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Presentazione

Con lo pubblicazione del libro <<Venezia e Monselice nei secoli XV e XVI>> sono state avviate,
con la fattiva collaborazione dello Biblioteca Comunale, slcune ricerche storiche volte a solleci-
tare lo studio del passato della nostra Comunità. La convinzione che la cultura d'ogni città sio
patrimonio collettivo che contribuisce a cementore rapporti ed emozioni comuni ci sprona o con-
tinuare su questa strads, nella certezza che anche il futuro potrà costituire un momento di con-

fronto, e non di scontro, con la sensibitità culturale dei nostri giorni.

Questo secondo libro essmina la storia di Monselice degli ultimi anní, scritta da un protagoni-
sta, Celso Carturan, che ha legato la propria vita alla realizzazione di importanti opere pubbli-
che e sociali tuttors Íunzionanti. Il periodo storíco preso in esame è senz'altro molto particolare
e stimolante. Basti ricordsre le inquietudini e le tensioni sociali degli anni Venti, che si scontra-
vano con le diverse ideologie che stavano prendendo piede in tutti gli strati della popolazione. I
contrasti sfociarono inevitabilmente nellu seconda guerra mondiale, che nel ssngue riuscì a de-
bellsre gli ultimi entusiasmi degli ltaliani nei confronti del fascismo. Solo con Ia Resistenza, pe-
rò, è stato possibile iniziare quel processo democratico che tuttora, malgrado molte contraddi-
zioni, garontisce un'unità nozionale che ci avvicina alle grandi democrazie mondiali.

Forse i problemi trattati non hanno ancora uno distsnzu nel tempo tale ds consentirci di co-
gliere gli avvenimenti nel loro insieme, ma credo sia.giunto il momento di trorre da quei terribili
anni, culminati nelle due guerre mondiali, una <<lezione>> che possa aiutarci almeno a capire lo
svolgersi della sîoria recente.

Le- pagine scritte dsl Carturan risultano preziose se esominate in questo senso, perché conten-
gono tutte Ie incertezze degli uomini e le contraddizioni di una società che vuole continuare a vi
vere malgrado tutto.

Naturolmente la pubblicazione è stata possibile grozie alla squisita sensibilità degli eredi del-
I'avv. Celso Carturan, che hanno messo a disposizione dell'Amministrazione Comunale I'archi-
vio e le fotografie utilizzate dall'Autore per lo stesura dei suoi libri. Il volume sulla <<Storia di
Monselice>>, realizzato anche grazie ai consigli della figlia, Anna, contribuirà, olmeno lo spero,
ad iniziare lo studio della storia di questo secolo senza false esaltozioni politiche e con I'umiltà di
chi indaga per apprendere.

Desidero infine ringraziare il prof. Sonte Bortolami per I'impostazione generale dell'opera e la
Banca Popolore Veneta per il oncreto aiuto offerto per la pubblícazione di questo libro.

Vittorio Bertazzo

Monselice, maggio 1990
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lntroduzione

Questo libro raccoglie la parte moderna della <Storia di Monselice> scritta da Celso Carturan

intorno agli anni '40. L'intero dattiloscritto, conservato nella Biblioteca Comunale di Monseli-

ce, è composto da 3399 cartelle. L'opera inizia con una rapida descrizione della città, fotografa-

ta subito dopo I'Unificazione, e termina con la seconda guerra mondiale.

Il periodo storico considerato è senz'altro tra i più significativi per la formazione sociale del

territorio monselicense. La maggioranza della popolazione, quasi l'8690, si dedicava all'agricol-

tura e viveva nelle frazioni o in qualche fattoria isolata. Secondo un censimento del l87l ben il
3890 degli addetti all'agricoltura era composto da braccianti giornalieri, mentre la grande pro-

prietà terriera possedeva a Monselice il 9090 dei terreni coltivabili. Per contro, lapolverizzazio-

ne della piccola proprietà impedì la creazione di una classe contadina in grado di acquistare le

nuove macchine agricole o di avviare quei processi industriali applicati all'agricoltura che avreb-

bero potuto contribuire a cambiare le condizioni di vita dei lavoratori della terra.

Tra i primi a raccogliere il grido di dolore proveniente dal mondo contadino fu il deputato

Oddo Arrigoni degli Oddi, Presidente della <<Commissione Permanente Sulla Pellagra>, che nel

1883 riferiva al Consiglio Provinciale di Padova che il morbo, malgrado gli sforzi, ero in aumen-

lo e consigliava i Comuni u soccorrere al povero con le minestre gratuite, o a prezzo ridotto e

concludeva con I'invito ai presenti di unire la voce al grido, che hu destato eco concorde in tutta
Itulia: sbbassute il prezzo del sale. Purtroppo l'appello del Deputato non fu raccolto.

Anche Tiziano Merlin, nella sua <<Storia di Monselice>>, riporta una drammatica testimonian-

za sulla vita dei contadini, costretti a mangiare polenta di farina di mais mescolata con farina di
cinquantino, spesso non salata. Poco maiole d'inverno e tants verdura d'estate. La bevonda per

un paio di mesi è il vinello, il rimanente dell'anno bevono acqua che il più dette volte è cattivs
perché moncsno i pozzi e I'ottingono in fossi scavati appositamente dove pure conducono sd ab-

beverare il bestiame. Una vita di stenti quindi, modellata dal rapido susseguirsi delle stagioni e

mitigata appena da una religione che bene o male prometteva un riscatto garantito soprattutto

dalla potenza divina.
Eppure di questo periodo, e in questo desolante ritratto economico e sociale, il Carturan ci re-

gala una deliziosa immagine di vita cittadina, movimentata dalla presenza delle operaie della fi-
landa Trieste, che terminato il lavoro passeggiavano per le vie del centro cantando festose melo-

die contadine. La grazia femminile e qualche bicchiere di buon friularo sollecitavano certamente

peccaminosi pensieri negli uomini giovani e molta nostalgia negli altri.
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Di questo stesso periodo anche lo studioso Roberto Valandro, in un saggio intitolato 'L'aratro
spezzato' , documenta efficacemente i fermenti sociali che nella Bassa Padovana montavano da
tempo con sotterranea violenza, causati anche dalla disastrosa inondazione deil'Adige det Igg2
che sveva reso insopportabile una crisi innestato da ripetute cattive annate; il malcontento cresce-
vq e Ie agitozioni si moltiplicavano, anarchici e socialisti predicavano scioperi e rivoluzione, im-
pourendo un ceto borghese capoce solo di invocare la rassicurante presenza della legge.

Malgrado tutto questo nel 1885 fu inaugurata la ferrovia Monselice-Legnago, e qualche anno
dopo portata a termine la bonifica di un esteso territorio appartenente quasi per intero alla fami-
glia Centanin. Tuttavia moltissime furono le lamentele che si levarono a Monselice per I'incuria
e per il disaccordo dei proprietari di fondi, che non gradivano i progetti di bonifica che stavano
per essere realizzati.

Nel l87l a Monselice non esistevano industrie, se si esclude la filanda Trieste che dava lavoro
ad un centinaio di donne. Del resto l'attività manifatturiera era scarsamente sviluppata in tutta
la provincia di Padova: il commercio era limitato all'esportazione dei cereali sovrabbondanti e

anche la seta veniva lavorata altrove. L'artigianato, invece, era legato all'attività contadina, pri-
vo di qualsiasi sviluppo industriale.

Eppure in questa realtà nasce e si sviluppa un ben organizzato gruppo anarchico, composto al-
I'inizio, 1875-1880, da Martino e Carlo Monticelli, Angelo Galeno, Ferruccio Duner e da Emilio
Bertana. Sull'attività di questo gruppo molto ha scritto lo storico locale Tiziano Merlin e molto
poco la stampa nazionale. Un buon numero di intellettuali determinò la fortuna della sezione
anarchica monselicense, che rappresentò per tutto il Veneto un sicuro punto di riferimento ideo-
logico' Tuttavia essi non riuscirono a coinvolgere nella propria azione politica la massa della gen-
te, che si sentiva estranea alle nuove idee socialiste. Questa mancata fusione di intenti tra intellet-
tuali e contadini fu la causa del fallimento degli scioperi agrari del giugno 1884 nella Bassa pado-
vana. In quell'occasione socialisti e anarchici si impegnarono nel far opera di propaganda delle
loro idee tra i oontadini del basso Veneto, distribuendo <il decalogo dei contadini socialisti man-
tovani>> e incitando i braccianti allo sciopero ed a sollevarsi contro i proprietari. Ma l'agitazione
dei contadini aveva motivazioni soprattutto economiche - scarsi raccolti, ribasso del prezzo dei
cerealio dazi doganali - e non politiche.

Da questi awenimenti inizia il racconto del Carturan. Una narrazione storica, la sua, raccon-
tata con 'passione', nella quale vicende personali e storia nazionale si saldano fino al punto da
regalarci 'preziosi'ritratti di vita cittadina, che sarebbero andati perduti se I'opera del Carturan
non fosse stata pubblicata.

Celso Carturan nacque a Monselice il 9 settembre del 1875 da una modesta famiglia di artigia-
ni. Superate le scuole elementari trovò occupazione come garzone in un laboratorio di orefice-
ria. Nel 1893 venne assunto, con la qualifica di alunno, dall'Amministrazione Comunale di
Monselice con uno stipendio di 500lire annue. Il modesto impiego gli consentì di continuare gli
studi e di raggiungere nel 1901 la laurea in giurisprudenza.

Nel 1904 il Consiglio Ospedaliero incaricò I'avvocato Celso Carturan di studiare una soluzio-
ne al problema edilizio del nosocomio. Dopo qualche mese di lavoro il Carturan consigliò la co-
struzione di una nuova sede ospedaliera e preparò un piano finanziario per attuarne il progetto
senza intaccare il bilancio comunale. La proposta venne approvata e, dopo qualch e incertezza,
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messa in pratica dal Consiglio dell'Ospedale. Iniziarono anche pesanti critiche sulle proposte

dell'awocato, alimentate dall'Amministrazione Comunale, che di fatto perdeva ogni controllo
sulla gestione dell'Ente.

Nel frattempo egli veniva nominato segretario degli Istituti Pii di Monselice e incaricato di ag-

giornare lo statuto della Casa di Riposo. Scrisse e pubblicò nel l9l I un volume sulla storia delle

<<Congregazioni di carità, Ospedale civile e Casa di Riposo>>, che ottenne vasti consensi ed anche

un riconoscimento all'Esposizione Internazionale di Torino che si teneva nello stesso anno. Fi-
nalmente il l0 giugno 1923, dopo quasi un ventennio ed infiniti sforzi compiuti dal Carturan per

trovare i finanziamenti necessari per il completamento dell'opera, il nuovo ospedale fu inaugu-
rato alla presenza di re Vittorio Emanuele III.

Con rara eleganza e molta buona volontà il Carturan ha narrato tutta la storia di Monselice, av-

valendosi nelle ricerche della collaborazione di numerosi studiosi che in quel tempo si interessavano

alle vicende della città. Molte delle notizie riportate nel suo libro sono frutto dell'esame di docu-

menti visionati personalmente negli archivi di Padova e Venezia. Inoltre, per completare il suo la-

voro storico, ha raccolto ogni pubblicazione che riguardasse la storia di Monselice, contribuendo

anche al ritrovamento di numerosi documenti destinati altrimenti ad essere perduti.

In verità la passione per la storia incominciò sin dal 1915, ma per diversi motivi solamente negli

ultimi anni della sua vita riuscì a trovare il tempo per concretizzarele ricerche sulla storia cittadina.

Tra gli studi utilizzati dal Carturan per realizzare la sua 'Storia' desideriamo ricordare l'<<Isto-

ria di Monselice> di Filippo Furlani, un manoscritto in tre volumi conservato gelosamente nel

convento di San Giacomo in Monselice ed il libro pubblicato da Annibale Mazzarolli nel 1940

intitolato <Monselice. Notizie storiche>.
Negli ultimi anni della sua vita riuscì a scrivere la menzionata poderosa opera sulla nostra cit-

tà, che ancor oggi conserva tutto il suo valore storico. Morì, quasi cieco, il 17 luglio 1950, ma il
suo ricordo e i suoi meriti vivono tuttora in mezzo a noi.

Dobbiamo subito precisare che purtroppo non è stato possibile pubblicare il dattiloscritto nel-

la sua forma originale. Quasi del tutto frutto di dettatura da parte del Carturan, che da tempo

era stato colpito da grave malattia agli occhi che lo portò vicino alla totale cecità, il testo era reso

quasi illeggibile, o comunque di difficile interpretazione, da errori e sviste grammaticali, proba-

bile frutto dell'inesperienza di coloro che lo aiutarono nella sua opera. Con molta cautela abbia-
mo corretto qualche frase e condensato più di una pagina, cercando di interpretare nel migliore
dei modi e mantenere vivo il pensiero dell'autore.

Naturalmente bisogna affermare con forza che non si tratta'di uno studio storico ma di una

raccolta di pensieri, quasi un diario giornaliero, di un signore che ha vissuto intensamente gran

parte della storia di Monselice degli ultimi cent'anni. Spesso alcune sue considerazioni appaiono

oggi discutibili, ma il Lettore deve ricordare che molti dei fatti narrati in questo libro sono stati

scritti durante le terribili devastazioni causate dalle due guerre mondiali.

Purtroppo nell'esposizione dei fatti il Carturan sottace diversi episodi nei quali le responsabi-

lità di alcune forze politiche erano evidenti, ma lasciamo agli storici il compito di valutare il suo

pensiero dopo aver letto completamente queste pagine.

È necessario però ricordare che il Carturan fu il principale animatore dell'Associazione

Monarchicoliberale Conte di Torino, sorta a Monselice nel 1902. Riguardo a questa egli scrive:



wffi Memorie di storia monselicense Introduzione - Biblioerafia

Di indole pretÍamente politica, esso dovevo svolgere ls suo szione sio nel csmpo politico sia in
quello omministrativo, propugnsndo e difendendo i princìpi dell'ordine e delte idee liberali sotto
I'egida della dinastia regnonte. Contava all'inizio su un centinaio di aderenti. Fu nominoto pre-
sidente il conte Alberico Balbi-Valier. Io assunsi lo carica di vicepresidente e ne divenni il facto-
tum . Da questa involontaria dichiarazione di fede politica possiamo intuire la fedeltà del Cartu-
ran per la Monarchia, che non verrà mai meno, neppure dopo i drammatici fatti dell'8 settembre
1943. Sicuramente queste parole e questo libro potranno contribuire a far rivedere i sommari
giudizi che in questi ultimi anni sono stati espressi sulla sua opera.

BIBLIOGRAFIA

O. AnnrcoNt nrcll ODoI, Relozione e proposte della Commissione Permonente sulla pellapra nella provin-
cia di Padova, Padova 1883;

F. Cnasop, L'Italia contemporanea, Torino l96l;

A. Gr.onre, Il tenitorio padovano illustrato, Padova 1883;

G. Dn Rose, La società ciyile veneta dol 1866 all'ovyento della sinistra, Roma 1968;

A. Mezzenor.u, Monselice. Notizie storiche, Padova 1940;

T. MnnrrN, Gli anarchici, la piazzo e lo campagna, Vicenza 1980;

T, MrnrrN, Storia di Monselice, Padova 1988;

G. MoNrelsoxy, Economia e politica nel padovano dopo I'Unità, Venezia l97l;

R. Vererpno, L'orotro spezzoto, Monselice 1989.



Capitolo I

Vita cittadina
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La vita cittadina nella seconda metà del secolo scorso si svolgeva in modo veramen-
te patriarcale. La politica era retaggio di pochi ed anche questi la trattavano in modo su-
perficiale. Il popolo, nella sua massa, era estraneo alle beghe della politica, mentre i
rapporti familiari erano più stretti e più sentiti.

Inizierà fra breve in Monselice, non ultimo fra i primissimi centri in cui si afferma-
rono nuovi princìpi politici, quel movimento socialista democratico che in poco tempo
raggiungerà città e campagne.

L'Azienda Municipale si presentava in ottime condizioni finanziarie. Essa era con-
siderata una delle più importanti della nostra provincia. Retta da un Consiglio Comuna-
le composto dalle più ragguardevoli notabilità cittadine, senza infiltrazioni partigiane,
aveva sempre curato ogni migliore sviluppo adeguato al progresso, sia pur lento, di quel
periodo.

In quel tempo, anche mercé I'opera viva del Comune, presero forma concreta il Pio
Ospitale e la Casa di Ricovero e furono realizzate, come vedremo in seguito, molte altre
opere di pubblica utilità. Accenniamo per sommi capi ad opere, servizi ed istituzioni
poiché su tutte le manifestazioni civiche dovremo intrattenerci più particolareggiata-
mente nel corso dei successivi capitoli.

In fatto di pubblica istruzione sussistevano allora le sole scuole elementari. Privata-
mente I'abate Francesco Sartori, nobile figura di sacerdote, di patriota e scrittore teneva
i cinque corsi ginnasiali. Le scuole rurali erano allocate in locali inadatti, veri bugigatto-
li, chiara dimostrazione che in quel tempo I'igiene scolastica era molto trascurata.

Il servizio sanitario era affidato a valenti professionisti. Valga per tutti il nome del
dott. cav. Ferdinando Moroni, illustre chirurgo, la cui fama era largamente diffusa ben
oltre i confini della città ed anche della provincia. Di lui parliamo nel nostro volume sul-
la storia dei Pii Istituti.

Gli uffici municipali erano diretti dal segretario cav. Giuseppe Carleschi, di vecchia
e notabile famiglia monselicense, il quale era considerato, se non primo, certo fra i pri-
mi funzionari della provincia. Forte di nobili ed ottime iniziative, seppe felicemente te-
ner alto il prestigio della vita municipale e qittadina, di cui poteva considerarsi I'arbitro.

A Monselice non è mai mancata una certa predilezione verso I'arte musicale e prova
ne è la banda cittadina, che raggruppò sempre numerosi elementi. Se in seguito decadde
fu Soltanto per ragioni d'indole partigiana e personale, che ebbero il soprawento sugli

wffi
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stessi entusiasmi artistici. Monselice aveva da molti anni il suo teatro, in piazza Isola,
ora ridotto a sala cinernatografica. Con frequenza ben superiore a quella d'oggidì vi si
tenevano rappresentazioni drammatiche, operettistiche e di marionette. Tali spettacoli
trovavano pure sede nella cosiddetta Sala Mori, in via Duomo, dove furoreggiava il bal-
lo, specie durante il carnevale, come ancora in altri ritrovi più o meno popolari.

Non esisteva in quel tempo alcun asilo infantile, mentre invece numerose erano le
accolte private di bambini, talune delle quali estendevano la loro azione anche quali
scuole di ripetizione dell'insegnamento elementare.

In quanto all'Ente comunale, le sue vicende storiche, politiche e amministrative sa-
ranno tema di capitoli a parte.

Monselice era allora sede di un Commissariato Distrettuale. E' noto che, dal tempo
dell'aggregazione del Veneto allo Stato italiano fino al periodo della Grande Guerra,
nelle province venete e di Mantova i Circondari amministrativi mantennero la primitiva
denominazione di Distretti ed i Commissari Distrettuali tenevano luogo dei Sotto Pre-
fetti.

La circoscrizione ecclesiastica era allora divisa in cinque Parrocchie, e tutte, meno
quella di Marendole, avevano sede nel centro. Il convento di S. Giacomo ospitava di
già, dopo le passate peripezie, i Padri Minori Riformati.

Oltre al Commissariato Distrettuale funzionava allora anche una Delegazione di
Pubblica Sictrezza, retta dapprima da un Delegato poi da un Vice Commissario.

Non mancavano in quel tempo, forse pitì che adesso, i ritrovi serali chiamati, anche
se con troppa pretesa, club. Il più importante aveva sede nell'albergo <Scudo d'Italia>,
condotto allora daZorzi Farinella. Vi si riunivano i magnati della città, i professionisti
ed i principali funzionari dello Stato e del Comune, fra i quali predominava una forma
di conservatorismo che era seguita anche nell'amministrazione del Comune. Altra riu-
nione si teneva seralmente presso I'albergo <Stella d'Italia> inpiazza Isola, detto <Al-
bergo Bastian>> dal nome del conduttore, Sebastiano Gemo. Vi convenivano i rappre-
sentanti, diremo così, della borghesia. Il colore politico era tendenzialmente democrati-
co. Nell'albergo <<Cuccato>> attiguo alla Torre diPiazza, ora sede della Banca Popolare,
si era formato il club cosiddetto dei Bontemponi. Era costituito da giovanotti di rispet-
tabile famiglia che, del tutto estranei alla politica, volevano godere la loro età. Il loro bi-
glietto da visita consisteva in un cartoncino di forma rettangolare, di color azzurro cari-
co, con la scritta in rosso <Monselice Latina Rocca di Libertà>, preceduta da un qua-
dratino in cui si leggevano le parole, pur esse in rosso, <Pauci Sed Electi>. Animatore di
questo circolo, come di tutte le manifestazioni cittadine, era Giovanni Rizzetti, cui non
dispiaceva il nomignolo di Moretto della Rocca, monselicense di mente e di cuore che
trascorse i suoi ultimi anni di vita a Milano, ove morì ottantunenne.

Non dobbiamo dimenticare un altro circolo presso il caffé <<Cona>>, giu dal ponte
della Pescheria, nell'angolo che la via Belzoni fa con la strada delle Valli, attiguo alla
parte posteriore del teatro Sociale. Lo frequentavano vari sacerdoti con a capo lo stesso

arciprete abate mitrato, poiché in quel tempo i sacerdoti, molto più numerosi nella no-
stra città che non oggidì, non disdegnavano, pur rimanendo ligi ed ossequienti ai loro
princìpi ed al loro ministero, d'intrattenersi in amabili e scherzose compagnie.
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Vogliamo accennare a certe differenziazioni esistenti allora presso di noi, in con-
fronto d'oggi, nei vocaboli e frasi dialettali, nei metodi di vita e nelle costumanze , trala
popolazione del centro e quella del contado.

Tali differenziazioni, una volta accentuatissime, son venute man mano diminuen-
do ed in certi punti sono addirittura scomparse. Ciò è dipeso da varie cause. L'istruzio-
ne che, anche nella parte primaria, era una volta retaggio di una classe privilegiata, con
I'essere resa obbligatoria portò nelle campagne, dove imperava I'analfabetismo, un sa-
lutare e radicale sconvolgimento. La stampa poté quindi, con i suoi quotidiani, infiltrar-
si nelle famiglie rurali e scuoterne la vecchia polvere d'ignoranza politica e sociale. Le
nuove teorie politico-sociali, non so se più egoistiche o altruistiche, scompaginarono an-
che nelle campagne ogni inveterata superstizione, ogni più o meno credulo servilismo,
ogni metodo che contrastasse con la nuova coscienza del proprio essere. Le associazioni
religiose e civili trasformarono abitudini ed aspirazioni. La facilità delle comunicazioni
ed i ritrovati mirabili della scienza compirono il miracolo. Più addietro ci portiamo ver-
so gli anni passati tanto più constatiamo la distinzione tra il contado e le città.

Quando qui da noi vediamo oggidì le nostre belle <forosette> profumate - vestite di
seta e di raso secondo I'ultimo figurino, i piedi troppo esigenti calzatiin finissime e strettis-
sime scarpine, coperto il capo da un cappellino all'ultima moda - gareggiare in lusso e in
pretese con le signorine di città non possiamo non ricordare le ragazze campagnole d'un
tempo, infagottate in vesti ruvide, con la <<veletta>> nera sul capo e lascianti lungo il cammi-
no il nauseante odore dell'olio con cui solevano rendere meno arida la voluminosa chioma.

E passando all'altro sesso, quando vediamo i nostri campagnoli frequentare caffè,
teatri ed altri ritrovi vestiti con eleganza cittadina, vogliosi d'ambientarsi accostandosi il
più possibile ad una vita che sconfina dalla loro origine, non possiamo non riandare col
pensiero ai tempi non lontani in cui il nostro agricoltore, masticando fra i denti la can-
nuccia dell'affumicata pipa chioggiotta o assaporando sulla lingua il nauséante gusto
della <<cicca>>, vestito di grossolano fustagno, aveva per divertimento il (filò) nelle stalle
e per occupazione costante ed intensa la fabbrica di numerosa prole. Fra i vecchi d'am-
bo i sessi troviamo ancora rimasugli di antiche costumanze e di espressioni dialettali.
Sono invece del tutto sparite le vesti di color bigio cenere o marrone, le camicie grossola-
ne, i calzoni corti e stretti al ginocchio accompagnati da calze bianche e scarpette con la
fibbia di metallo. Le donne, specie per andare alla chiesa, non indossano più il <<fazzo-
lo>>, specie di velo quasi sempre bianco con cui coprivano il capo e le spalle e le cui estre-
mità scendevano lungo i fianchi ed il petto. Il dialetto speciale adottato nel contado è

venuto man mano trasformandosi sino a perdere ogni sua caratteristica, sicché oggidì
sempre più raramente sentiamo adoperare il chive e live per qua e là, il cussitq per cosÌ, il
despò per da quando, e via dicendo.

Le <<forosette>> campagnole non sono più awicinate dagli <zerbinotti> e sollecitate
a fidanzamento con forme e formule che denotavano la graziosa ed ingenua semplicità
dei tempi andati. Infatti una volta il giovanotto del contado che intendeva approssimar-
si, al fine di fidanzamento, alla donzella su cui aveva posto gli occhi del cuore, per lo più
soleva attenderla domenica pomeriggio quando con le sue compagne ritornava dalla
chiesa, e le rivolgeva una frase di questo genere:

wp
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Signorina da le scorpe mole
xea contenta che se disemo quatro parole?l

al che la ragazza, se intendeva aderire all'invito, rispondeva:

Se Ie xe mole le strenseremo
e quatro parole a le faremo'

e ciò dicendo si staccava dal gruppo delle amiche e s'accompagnava col giovanotto.

Altro modo di invitare era questo:

Signorino da la cotola rigà
xela contenta che la mena fino s ca'?3

e la ragazza, se persuasa, rispondeva:

La strada xe larga, el troso xe ben batù
tanto ghe stemo in uno coma in dùo

mentre invece se alla ragazzail pretendente non garbava rifiutava con un cenno e se ne

rimaneva con le sue compagne. Questo era per il giovanotto uno scacco avvilente, che lo
metteva in vergogna presso gli amici.

Ora queste formule sono relegate nella nebbia dei lontani ricordi ed i fidanzamenti
awengono con tutte le regole dell'arte cittadina.

In quel tempo le guardie municipali facevano un vero e proprio servizio di pubblica
sicurezza. Erano sempre armate di sciabola e rivoltella. Ricordo, mentre ero piccino, la
guardia Sadocco detto Ciceron, terrore degli ubriachi e dei rissanti, inmezzo ai quali in-
terveniva con atti di audacia e di temerità. In quegli anni infatti compagnie di monteric-
cani e di abitanti d'altre contrade e frazioni esterne scendevano di domenica al centro,
popolando osterie e caffè fino a tarda ora e prendendo solenni sbornie, che finivano
sempre in gravi baruffe a base di roncola e di coltello.

La pubblica illuminazione veniva effettuata con fanali a petrolio, spenti usualmente
amezzanotte salvo alcuni, nei punti principali; che rimanevano accesi fino all'alba. Nel-
le notti di luna era questa ad avere il compito di sostituire i fanali e di concorrere alle eco-
nomie del bilancio comunale. Io ricordo benissimo il funzionamento di questo servizio
perché esso era appaltato a mio padre, ed anch'io ebbi a continuarne la gestione.

La modesta vita industriale e commerciale si svolgeva con ritmo placido e lento. La
febbre che agita oggi ogni manifestazione ed ogni attività umana era in quei tempi del
tutto sconosciuta. Se si volesse fare un raffronto fraimezzi di trasporto d'allora e quelli

I Signorina dalle scarpe allentate, è contenta che ci scambiamo alcune parole?

2 Se le scarpe sono allentate le stringeremo e le quattro parole ci scambieremo.

3 Signorina dalla veste rigata, posso condurla a casa?

4 La strada è larga ed il sentiero ben battuto, sicché possiamo starci tanto in uno come in due.
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odierni, fra i mezzi meccanici d'un tempo e le scoperte nei vari campi della scienza che

hanno caratterizzato questi ultimi anni, sembrerebbe quasi che fossero intercorsi non
soltanto poche decine d'anni, ma addirittura lunghi secoli.

In quei tempi i molini a vapore non erano conosciuti ed erano le cascate d'acqua a

far girare le mastodontiche ruote per la molitura dei grani. A Monselice gli antichi moli-
ni di Bagnarolo soddisfacevano ai bisogni della popolazione. Oggi essi giacciono inerti e

la corrente d'acqua si perde nelle campagne.
La fabbricazione del <<manin>> o <<cordon d'oro>> costituiva per Monselice un'indu-

stria eminentemente speciale. Del cordon d'oro esistevano due tipi, I'uno, lo <spagno-
lo>>, a maglie piene, I'altro il <veneziano> a maglie vuote. Naturalmente da noi si fabbri-
cava il tipo veneziano. Si può dire che tutti gli orefici della nostra città si occupassero

della fabbricazione del cordon d'oro e si contavano quindi parecchie fabbriche.
Le verghe d'oro del titolo richiesto venivano allungate in sottilissimi fili i quali, gra-

datamente schiacciati e curvati amezzo di apposite trafile, finivano a loro volta arroto-
lati attorno ad asticciole d'acciaio più o meno grosse a seconda della grandezza delle

maglie che si volevano ricavare. Dette maglie, regolarmente tagliate con speciali forbici
dalle lame sottilissime, venivano affidate ad una rilevante quantità di donne, oltre tre-

cento, addestrate all'uopo, le quali occupavano nelle loro case tutto il tempo libero dal-
le cure domestiche nell'unire, con adatta <saldatura>>, le maglie stesse, con certosina pà-

zienza, in modo da dare vita a lunghe braccia di cordone. Venivano consegnate quindi
al fabbricante che le univa in matasse più o meno grosse, le puliva, le lucidava e le ap-
prontava per la vendita. Il <manin> così formato aveva largo smercio, particolarmente
nelle Venezie, Istria, Dalmazia e in tutte le terre che furono soggette alla Dominante.
Ora la fabbricazione del cordon d'oro è scomparsa del tutto.

Un'importante industria fu aperta nel 1846 in Monselice, uno stabilimento per la
filatura della seta, di cui era proprietario Gabriele Trieste di Padova. Aveva sede in via
del Grolla, nei vasti edifizi tra il ponte omonimo e la via Cavallotti.

La filanda constava di ottanta.fornelli con relative macchine a vapore. Ogni anno,
nell'estate, per più di tre mesi vi trovavano lavoro oltre un centinaio di donne monseli-
censi nonché alcune decine di donne specializzate provenienti dal Friuli e zone circo-
stanti, tutte chiamate nel gergo dialettale col nome di <treresse>.

Le operaie forestiere, con i loro canti vespertini, durante le animate passeggiate te-
nevano vive ed allegre le vie cittadine. Ogni sera le filandiere recitavano il rosario e can-
tavano le litanie alla Madonna, mentre il l6luglio, giorno sacro alla Madonna del Car-
mine, nella chiesa omonima presso la stazione ferroviaria veniva celebrata la prima mes-

sa, alle tre del mattino, per conto e con l'intervento delle filandiere. Ridotta ai minimi
termini la coltura del gelso e del baco da seta per far posto alla coltivazione intensiva
delle viti friulare, la filanda andò man mano diminuendo d'importanza, finché venne

chiusa nel 1890.

Un'industria di alto valore per Monselice è stata quella dell'estrazione del sasso tra-
chitico, industria che, se ebbe speciale rinomanza in passato, ora è ridotta a termini
molto più ristretti. E di cio non possiamo che congratularci, perché è stato posto fine ad
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un periodo in cui si è avuta un'indiscriminata distruzione delle sacre vestigia di un glo-
rioso nostro passato per dar luogo ad uno sfruttamento indecoroso ed incivile, che ci fa-
ceva rammentare le epoche barbariche.

Siamo riconoscenti a Vittorio Cini, conte di Monselice, che, divenuto proprietario
di quasi tutta la zona industriale trachitica della Rocca, ha gradualmente chiuso le cave
ed impedito così ogni pericolo d'abbattimento di quel poco che ancora ci resta a testi-
monianza della passata ed invidiata nostra grandezza. Si è così dimostrato che la preoc-
cupazione sulle temute conseguenze di disoccupazione che sarebbe seguita alla chiusura
delle cave della Rocca non aveva alcun fondamento perché, gradatamente, le masse
operaie hanno saputo e potuto, senza scosse, inserirsi in altre industrie.

Soffermiamoci però ora sulle particolari condizioni in cui si venne a trovare questa
industria, che tanto ha dato alla nostra città e tanta passione ha in essa suscitato.

Dopo che la fortezza di Monselice, nelle epoche susseguenti alla Lega di Cambrai,
cessò d'avere ogni valore difensivo, si venne realizzando lo sfruttamento della trachite
nella Rocca, uso che, per la qualità eccellente della pietra, ebbe il suo massimo sviluppo
nello scorso secolo. Il disinteresse, in quel tempo, per le memorie storiche,lamancanza
nei nostri dirigenti di ogni senso artistico, la deficienza di leggi e di responsabili della 1o-
ro applicazione, fecero sì che lo sfruttamento divenisse completo e si sovrapponesse ad
ogni altro diritto o sentimento.

Le cave di trachite nella nostra Rocca erano tre. La prima, detta di S. Tommaso dal
nome della chiesa vicina, di proprietà dei conti Balbi-Valier, era di scarsa importanza.
Essa giaceva sul lato orientale della Rocca, lungo il tratto della strada di circonvallazio-
ne che parte dal crocevia di S. Martino.

Le altre due cave partivano dal lato posteriore della chiesa di S. Paolo, avevano
I'accesso dalla parte di levante della chiesa stessa e si prolungavano lungo la Rocca fino
allo sperone di S. Antonio.

La parte orientale, in proprietà dei consorti Giraldi, costituiva appunto una delle
due cave principali, mentre l'altra, dominante la parte occidentale fino allo sperone di
S. Antonio, era in proprietà della ditta Giorgio Cini e consorte. In seguito a rapporti di
parentela e di interessi tra Giraldi e Cini, sullo scorcio del secolo passato si era appunto
addivenuto alla divisione delle due cave, ma nei primi anni di questo secolo esse vennero
riunite sotto la proprietà della ditta Cini.

La trachite che si ricavava dalle cave di ponente, nelle adiacenze del cosiddetto
duomo vecchio, era della specie più dura e veniva preferita a qualsiasi altra per la pavi-
mentazione di vie pubbliche.

Dal 1850 in poi con essa fu rinnovata per due volte la piazza S. Marco in Venezia.
Si prestava ad una buona lavorazione per formare gradini e per molti altri usi di archi-
tettura stradale e idraulica. Ridotta in blocchi lavorati a bugne, riusciva di bello e robu-
sto aspetto nelle facciate degli edifizi. Nelle varie cave trovavano impiego in tempi ordi-
nari oltre 300 operai fra escavatori, minatori, carrettieri, scalpellini e trasportatori.

Quando le cave erano in efficienza la quiete cittadina veniva frequentemente inter-
rotta dallo scoppio delle mine, mentre il frastuono dei pesanti carretti carichi di pietra-
me assordava le vie del centro. Infatti il pietrame della cava di ponente veniva condotto,
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amezzo di carrettieri, sull'argine destro del canale Bisatto per essere caricato nelle bar-
che oppure portato allo scalo ferroviario. Qui la ditta Cini aveva un proprio servizio di
carri ferroviari, con una vaporiera che per la sua struttura bassa e tarchiata veniva chia-
mata (la rospa)).

Il Cini aveva ottenuta la concessione di correre col suo trenino carico di ghiaia o di
pietre sulla linea ferroviaria per trasportare altrove il materiale. Sede dell'amministra-
zione Cini era la villetta situata dirimpetto all'ingresso della stazione ferroviaria, di fian-
co allo scalo.

Il pietrame della cava veniva trasportato al canale mediante carretti, e i conducen-
ti dovevano faticare molto per evitare che, nella discesa da S. Paolo allapiazza, cavallo
e veicolo precipitassero a fascio. Le pietre lavorate venivano invece trainate dalla cava al
canale mediante carriole a mano con una sola ruota, aventi le due stanghe allacciate a
una grossa fune che il conducente si metteva a tracolla per sollevare meglio il pesante ca-
rico e spingere con le braccia il basso veicolo. Per facilitare I'andatura di queste carrio-
le dall'ingresso della cava, e cioè dalla scalinata di mezzogiorno della chiesa di S. Pao-
lo lungo lapiazzetta del Municipio e la piazza Maggiore, nel centro della stradacorre-
va una striscia di pietra trachitica su cui tragittava la ruota della carriola, deviando pres-

so il ponte della pescheria verso l'argine destro. Oggidì talimezzi di conduzione fareb-
bero ridere.

La potenzialità delle cave della Rocca andò scemando fin dai tempi della prima
guerra mondiale per la concorrenza di altre cave e per essersi rivolta ad altre industrie
I'attività della ditta proprietaria.

Per volontà del conte Vittorio Cini da oltre un decennio le cave sono state addirit-
tura tutte chiuse, se si eccettua qualche piccola lavorazione affatto trascurabile per biso-
gni locali.

Se lungo la salita di S. Paolo noi ci portiamo nel posto ove si stende la grande cava,
ci troviamo di fronte ad un immenso piazzale (sul quale, dopo la prima guerra mondia-
le, era stata fatta la proposta d'effettuare una gara a cavallo, una gimkana per concor-
rere alle spese del monumento ai caduti) ammirabile nel suo orrido aspetto, limitato da
una formidabile parete rocciosa. Ivi potremo constatare quale scempio sia stato fatto su
buona parte della nostra Rocca, e nella nostra immaginazione potremo ricordare le for-
tificazioni distrutte, la magnifica Torre della Regina miseramente abbattuta, la storica
chiesa di S. Maria del medio monte rasa al suolo.

La snella torre del cosiddetto duomo vecchio che, sorgente a picco su un gigantesco
ed isolato masso granitico, pareva sfidare il tempo, venne demolita sasso a sasso dalla
furia devastatrice di un colpevole sfruttamento. E a tutti noi vecchi cittadini, ammiratori
di questa vetusta fortezza, piangerà il cuore al ricordo di tante gloriose memorie perite
per l'arrendevolezza nefasta di uomini che non hanno avuto il sacro egoismo di conser-
vare quelle testimonianze di gloria, che ai posteri sarebbero servite di monito ed esempio.

Verso la fine dello scorso secolo fu iniziato lo sfruttamento anche del Montericco
per I'escavo della pietra. Il materiale non poteva certo competere con quello della Roc-
ca, dimodochè la speculazione privata, prima di affermarsi sufficientemente, dovette
attendere che opere più adatte potessero consentire I'impiego di tale materiale.



ffiffi Memorie di storia monselicense Cap. I Vita cittadina

Gradatamente si iniziò ad adoperarlo nei lavori portuali, nelle fondazioni dei manu-
fatti, nell'inghiaiamento delle linee ferroviarie e in varie opere stradali. Fattostà che la
prima modesta cava aperta da Domenico Antenori sul pendìo del monte, tra il parco fer-
roviario ed il passaggio a livello che immette alla Solana, fu in breve seguìta dall'apertu-
ra in grande stile di altre cave, fra cui in particolare quella detta <delle more), situata in
fondo alla località di S. Vito, sul tratto di Montericco detto Montecastello.

Fu costituita una Società Anonima, detta appunto di Montecastello, rappresentata
dall'ing. Poliuto Bonivento che diede a quelle cave notevolissimo sviluppo. Altre cave
vennero in seguito aperte lungo la strada della Solana verso la Costa.

Accenniamo anche ad un fatto doloroso accaduto quasi 120 anni orsono nell'eser-
cizio delle cave nella Rocca. Il l3 novembre 1826, nella parte settentrionale della Rocca
si sciolse una grande massa di terra e ghiaia, che seppellì tre lavoratori addetti all'escavo
della pietra; uno era all'età di 51 anni, il secondo di 19 ed il terzo di 16.

Dopo tre giorni d'escavazione furono rinvenuti i cadaveri e dato loro onorevole se-
poltura. Il diarista Cocchi, da cui traggo questa notizia, non dice i nomi di questi tre di-
sgraziati operai.

In Monselice ebbe pure vita, nello stesso secolo XVII, un'altra industria artigiana,
quella della tessitura del lino e della lana. Tale lavorazione cessò sulla fine del secolo
scorso quando le macchine cominciarono, anche per queste industrie, a sostituirsi all'uo-
mo. Molti erano i telai, specie nelle campagne, per la lavorazione delle tele dette casalin-
ghe; molti gli esercizi che somministravano i pettini per la lavorazione stessa, molte le
donne che si occupavano della filatura a mano del lino e della canapa mediante le cosid-
dette <molinelle>> (volgarmente dette corli) e i cosiddetti <<fusi>.

A proposito di <corlo> notiamo che, nel'dialetto delle nostre zone, con tale epiteto si
suole indicare quella ragazza che troppo impudentemente abusa di una civetteria spinta.
Fd ogni anno, fino alla prima guerra mondiale, nella notte che precedeva la prima dome-
nica di maggio era costume, da parte dei giovanotti che aspiravano inutilmente ai dolci
sorrisi della sirena, il dipingere sulla facciata della casa di costei uno o più corli. Natural-
mente al mattino della domenica tutte le ragazze, in particolare quelle del contado, si alza-
vano tÍepidanti per conoscere se erano state oggetto di tanta ingiuria, che le rendeva ludi-
brio di amiche e conoscenti. ora tale vieta costumanza può dirsi cessata.

Verso gli ultimi anni del secolo scorso sorsero a Monselice due solide società per la
raccolta e il commercio di erbe medicinali. Tale tipo di attività era una importazione dal
vicino paese di Solesino.

Infatti gli abitanti di questa grossa borgata (che fa parte del mandamento di Mon-
selice) erano i più industriosi di queste nostre zone campestri. Essi formavano il miglior
contingente dei <carriolanti> per le opere di terra. I loro attrezzi e gli usi delle loro com-
pagnie si trovano descritti nei migliori trattati di architettura stradale. Altri invece si de-
dicavano al commercio del pesce o alla ricerca di erbe medicinali. In questi ultimi anni
poi, specialmente nel periodo della seconda guerra mondiale, mercanteggiando su larga
scala ogni specie di generi e di materiali, molti di loro accumularono ingenti capitali. Il
suolo di Solesino è piuttosto sterile, essendo attraversato dalle dune di un antico ramo
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d'Adige, e per questo appunto gli abitanti si trovano costretti a cercare altre vie per assi-

curarsi l'esistenza. Nell'epoca in cui ebbero vita le due società per il commercio delle er-

be medicinali con sede a Monselice, e cioè per circa una ventina d'anni tra la fine del se-

colo scorso ed il principio del secolo presente, il commercio esercitato con l'estero rag-
giungeva ogni anno somme ragguardevoli. I prodotti venivano spediti in molti stati
d'Europa ed anche in America. Cessate in Monselice le due società, il commercio conti-
nuò in Solesino a mezzo della ditta Brisighello.

Un'importante fabbrica di birra era sorta in Monselice nella seconda metà del seco-
lo scorso. Essa cessò dopo pochi anni, quando lo stabile venne adattato dal cav. Frut-
tuoso Centanin a sua abitazione. Quella fabbrica smerciava la sua apprezzatissima birra
a Padova e in molti altri centri del Veneto.

Una fabbrica di liquori, anch'essa considerevole e premiata con medaglia d'oro,
operò per oltre un sessantennio tra il secolo passato e quello presente, attivata dalla dit-
ta Agostino Ghiraldini.

Lodevole e notevole iniziativa fu quella della ditta Luigi Pippa e figli verso la fine

del secolo scorso, che portò all'installazione di un mulino a vapore e di una fabbrica di
paste alimentari. Come abbiamo già visto in precedenza, in quel tempo i molini di Ba-

gnarolo avevano perduta la loro efficienza e per di più a Monselice mancava un'indu-
stria per le paste alimentari. Sede dello stabilimento furono i fabbricati siti in piazzetta

S. Marco e nelle loro adiacenze, nell'angolo con la via Tortorini.
Uno stabilimento per la costruzione di macchine agricole, in particolare di pompe

irrigatrici, sorse in via del Moraro, estendendosi in profondità fino a piazza Isola, ad

opera della ditta Zambelli intorno all'anno 1895. Tale fabbrica, ai suoi inizi molto pro-
mettente, dopo alcuni anni andò limitando sempre più la produzione, forse per effetto
della concoÍîenza, al punto che dopo la prima guerra mondiale ebbe a cessare del tutto
la propria attività.

Dobbiamo pure accennare ad una industria per produzione di vini e relativo com-
mercio d'esportazione, in proprietà eredi Angelo Simoner che aveva sede nei vasti ma-
gazzini della ex filanda Trieste, tra la via del Grolla e la via Cavallotti.

Una distilleria per grappa ed altri prodotti alcoolici venne organlzzata nei fabbrica-
ti già di proprietà dei nobili Fanzago, nell'angolo fra le vie S. Tommaso e Borgocosta;
sospesa I'attività durante la grande guerra, alla cessazione di questa riprese la propria
efficiente attività.

Altra distilleria del genere era stata creata circa sette lustri orsono, con sede in via
Cadorna, dalla ditta dottor Luigi Fagioli. Essa però durò in vita soltanto fino al termine
della prima guerra mondiale. Dall'inizio della seconda guerra mondiale fu creato, ad

opera di una società polesana, un importante canapificio in prossimità dei molini di Ba-

gnarolo, all'imbocco della via di Pernumia. In tempi successivi, col proseguire della

guerra, ne venne forzatamente arrestata I'attività.
trn via S. Luigi, nell'antica casa Capodivacca, circa una decina di anni fa venne im-

piantata una fabbrica di statuette di gesso; ebbe subito molta fortuna, in particolare
presso la popolazione delle campagne.

ffiffi
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Quattro mulini per la macinazione del grano, mossi da energia elettrica, lavorano
oggidì nel nostro comune, l'uno in via Marco Santarello, I'altro in via della Ghiacciaia.
il terzo in Borgo Costa ed il quarto in Isola, verso Marendole.

Ricordiamo pure altre due industrie artigiane. La prima, di proprietà della ditta
Grassilli, era la fabbrica di stuzzicadenti con sede nei pressi della stazione ferroviaria,
poco lungi dal passaggio a livello dei Carmini. Essa sorse circa un trentennio orsono ed
ora ha dovuto sospendere I'attività causa i bombardamenti subìti verso la fine della
guerra, che danneggiarono seriamente fabbricato ed impianti. Ci auguriamo una sua
sollecita riattivazione.

La seconda industria, sorta verso il 1930, esercitava la lavorazione dipizzi, merli,
tende, corredi, ricami ed altro, a rete (filet) ed a punto Venezia; essa occupava moltissi-
me donne del centro e della campagna. I suoi prodotti venivano esportati non soltanto
in molte parti d'Italia ma anche all'estero, non esclusa I'America. Le principali proprie-
tarie - ed anche direttrici - di questa industria erano Adele Canossa e Amalia Fiorini,
in seguito trasferitesi da Monselice.

Abbiamo tenuto per ultime due fiorentissime industrie che onorano molto la nostra
città. Trattasi dello siabilimento cav. Carlo Dal Din per la produzione di confetture e

marmellate. Sorto in modeste proporzioni per confezioni di generi di pasticceria nei pri-
missimi anni del corrente secolo, per l'intelligente ed onesta attività del proprietario an-
dò man mano sviluppandosi, tanto da rappresentare per molto tempo uno dei piu ap-
ptezzati stabilimenti del genere nelle nostre province. I suoi prodotti, sempre di qualità
superiore, erano ricercatissimi ovunque. Il complesso, dapprima limitato ai fabbricati
siti sul lato destro della via che dalla pescheria corre verso piazzaOssicella, si ampliò no-
tevolmente, comprendendo i nuovi fabbricati costruiti sul lato opposto, nel sito dove
sorgeva dapprima il Politeama Cavallotti, con annessi stabili e cortile ad uso stallaggio e
magazzini di carbone. Lo stabilimento occupava parecchio personale, in prevalenza di
sesso femminile.

L'altro stabilimento, per la produzione di marmellate, anch'esso di notevoli dimen-
sioni, è sorto da circa un quadriennio in prossimità del ponte del Grolla, laddove esisteva
dapprima la villa coî magazzino legname Chiavellati-Bordin. Ne è titolare la Società
Anonima Industrie Alimentari Colli Euganei (S.A.I.A.C.E.).Anche questo stabilimen-
to, che occupa numeroso personale sia maschile che femminile, ha dovuto in questi ulti-
mi mesi limitare la propria attività, che sarà tra breve ripresa ed ampliata, iniziando la la-
vorazione e la confezione anche di altri prodotti.

Vogliamo menzionare ancora I'esistenza di un biscottificio della ditta Fasolo. in
viale Cadorna, i cui prodotti sono molti apprezzati.

La ditta Corinaldi era molto rinomata in Italia ed all'estero nella produzione e

commercializzazione di vini prelibati quali il Terralba (Riesling) tipo Reno, il Lispida
(Cabernet) Bordeaux e vini da pasto bianchi e rossi. L'industria era dotata di razionali
cantine di conservazione per 25.000 hl., fornite di macchinari moderni azionati da ener-
gia elettrica. Fu insignita di alte onorificenze, tra le quali quella dell'Esposizione di Pa-
rigi del 1900.



Figure I e 2

Due vedute
dipiazza Vittorio Emanuele II,
ora piazza Nf.azzini.
Nella foto in basso si nota
1l palazzo degii Uffici,
distrutto da un bombardamento
nel 1943.



Figure 3 e 4 - Mercato della frutta in piazza Ossicella. Da tempo era stato progettato un nuovo mercato coperto da
realizzarsi nel luogo dove annualmente si teneva il mercato del bestiame, ma la seconda guerra mondiale, malgrado
i lavori fossero stati già finanziati, consigliò la sospensione dell'importante opera pubblica.



Figure 5 e 6 - Altre due vedute della stessa piazza Ossicella.
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Figure 7 e 8 - Due rare immagini dell'albergo (Stella d'Italia) (in alto) e dell'<Albergo trattoria al Cavallino>.
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Alla ditta Corinaldi, cessata per motivi finanziari, subentrò la ditta comm. Vittorio
Sgaravatti e figli la quale, unitamente ad altro ramo familiare, era proprietaria in Sao-

nara della grande industria piante e sementi di fama mondiale, avente rappresentanza e

depositi nelle principali città di tutto il mondo.
Circa vent'anni orsono la ditta Sgaravatti si divise nei due rami familiari, uno dei

quali rimase nella sua sede di Saonara, limitando la sua attività alla commercializzazio-
ne delle piante e dei bulbi, I'altro, quello del comm. Vittorio, fissò la propria sede diret-
tiva in Voltabarozzo sviluppando, oltre che altrove, la propria attività di commercio se-

menti in gran parte in Lispida, nella tenuta acquistata dai conti Corinaldi.
L'azienda Sgaravatti di Lispida ha mantenuto in piccola parte la produzione vini-

cola dei conti Corinaldi, mentre ha dato ogni proficuo incremento al ramo sementi non-

ché ad altre industrie, quali lo stabilimento per la produzione di una rinomata conserva

di pomodoro. Possedeva inoltre una cava di trachite nel colle di Lispida, una cava di

marmo nei colli Atestini e lo stabilimento per la lavorazione del marmo che iniziò I'atti-
vità in Monselice presso la stazione ferroviaria.

Da alcuni anni è stata creata dalla ditta Ottavio Brisighella una fabbrica di ghiaccio

artificiale nello stabile di sua proprietà in via Garibaldi.
La ditta eredi Angelo Bianco, proveniente da Pernumia, ha creato da noi, in tempi

precedenti la prima guerra mondiale, un grosso commercio di uova per I'esportazione

all'interno ed all'estero, a cui ha aggiunto pure un'ampia attività d'esportazione di ge-

neri di polleria.
Altra industria è quella dei capperi, prodotto che costituisce una vera specialità lo-

cale, rinomatissima e ricercatissima anche all'estero. I nostri capperi sono infatti dotati
di una gustosità che invano si cerca nelle consimili produzioni di altre località. Queste
piante vegetano abbondanti nelle fessure delle vecchie mura ed il raccolto viene effet-
tuato in tarda estate. Peccato che questo commercio non sia disciplinato bene e svilup-
pato razionalmente. Un tentativo di pianificazione fatto dal conte Marco Balbi-Valier
molti anni orsono non ebbe buon risultato. sicché esso viene esercitato tuttora in modo
primitivo.

Passiamo ora al ramo negozi ed esercizi pubblici.
L'industria alberghiera può considerarsi in effettivo ribasso, cosa del resto facil-

mente spiegabile. Nei tempi passati la mancanza o la limitatezza dei mezzi ferroviari e

I'assenza di trasporti automobilistici imponevano ai viaggiatori di commercio e d'affari
in genere la necessità di pernottare spesso nel nostro centro. Ora invece questi viaggiato-

ri, a seguito della rapidità ed intensità del servizio ferroviario e automobilistico, hanno

la comoda possibilità di compiere i loro incarichi nel periodo utile della giornata e di

tornarsene in serata alle loro sedi.

Nei secoli più recenti abbiamo nota di un albergo <Alla Posta> in via Capodiponte,

all'imbocco del portico che conduce verso la porta S. Antonio. In quell'albergo sareb-

bero scesi molti illustri personaggi di passaggio per la nostra città.
Nei secoli XVIII e XIX abbiamo notizia di un altro albergo, situato in piazzetta

S. Marco, nello stabile ora in proprietà della ditta eredi Giovanni Pippa, denominato

$ffiw
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<Al Pellegrino>>. Quest'albergo diede il nome all'attigua via che corre fino alla chiesa di
S. Luigi e che ora, nel primo tratto, è stata intitolata al nome <Tortorini>, in omaggio
alla famiglia fondatrice dell'asilo infantile.

Il più importante albergo che Monselice abbia avuto in passato fu quello con inse-
gna allo <Scudo d'Italia) che, in via Umberto I, comprendeva tutto il vasto fabbricato
dall'angolo di via S. Biagio fino al successivo vicolo cieco che sale verso le pendici della
Rocca. Esso ebbe molta fortuna nel secolo XIX e più precisamente nella seconda metà
dello stesso. Ne furono conduttori e proprietari dapprima Giorgio Farinella, a cui segui-
rono Giovanni Lazzarini, Ferdinando Turolo e Federico Polato. Dopo il Polato, nei
primissimi anni di questo secolo venne chiuso.

In quell'albergo si riunivano alla sera i magnati della città per conversare ed anche
per alimentare spiacevoli maldicenze.

Quando ilLazzarini, conduttore dello <Scudo d'Italia>, dovette cedere il posto al
Turolo, piantò un nuovo albergo quasi dirimpetto, cioè nello stabile già in proprietà di
Fruttuoso Centanin che poi fu sede dell'Unione Bancaria. Questo nuovo albergo visse

soltanto per circa una decina d'anni.
Un albergo fiorente che ben competeva con lo <Scudo d'Italia> fu quello all'inse-

gna della <Stella d'Italia>, apertosi nei primi anni della seconda metà dello scorso seco-
lo. Di proprietà dell'Ospedale Civile e condotto, di padre in figlio, dalla ditta Gemo, so-
prannominata Bastian dal nome del primo conduttore (Sebastiano), questo albergo, che
negli ultimi anni era stato modernamente attrezzato, nella tremenda incursione aerea
del 7 febbraio 1945 venne colpito duramente, in modo tale da renderlo inabitabile; con
esso fu anche colpito il cinema Roma che sorgeva dirimpetto all'albergo stesso, in via
Teatro e piazza Isola.

Intorno all'anno 1885, con I'abbattimento dell'osteria detta <<Crosara>> dal nome
del conduttore ed a seguito della demolizione di quel tratto di antiche mura che ne costi-
tuiva il fronte, fu costruito un albergo che, essendo attiguo alla torre dipiazza, fu chia-
mato <Alla Torre>>. Era proprietaria di quell'albergo la ditta Albertin-Cuccato che, in-
torno al 1890, ne assunse anche la conduzione, tenuta in precedenza dalla ditta Brotto.
Questo albergo ebbe breve durata poiché fu chiuso verso il 1895. Quel fabbricato fu oc-
cupato dalla Banca Cooperativa Popolare di Padova. Lo stabile subì anch'esso gravi
danni nell'incursione aerea del 7 febbraio 1945 citata in precedenza.

Dopo la prima guerra mondiale, a cura della ditta Emilio de Pieri vennero adibiti ad
uso albergo alcuni fabbricati sul viale che conduce alla stazione ferroviaria, in prossimità
della canaletta del consorzio Retratto. L'albergo venne intitolato <Al Sole>. Si succedet-
tero parecchi conduttori, ma dopo sei o sette anni di esercizio il locale fu chiuso.

Sempre nel dopoguerra, poco lungi dal precedente venne costruito un altro albergo,
l'<Excelsior>>, a servizio più che altro dei ferrovieri. Anche questo visse per pochi anni e

successivamente venne adibito a case d'abitazione.
Nel 1909 io istituii in Monselice una Confederazione tra esercenti, commercianti ed

industriali avente quale scopo la tutela del commercio in generale e degli interessi di cate-
goria, venendone nominato consulente legale.



Memorie di storia monselicense Cap. I Vita cittadina

Notevole fu I'attività di questo Ente, specie nei rapporti tra gli associati ed il pub-

blico e tra gli associati ed i loro agenti. Non va dimenticato che in quel periodo di imme-

diato dopoguerra non lievi difficoltà si erano presentate nell'esercizio del commercio e

delle industrie, specie in riferimento alle esigenze più o meno legittime dei consumatori e

del person4le aziendale. Dopo un paio d'anni, per i molteplici incarichi commissariali
affidatimi dal Governo, dovetti rinunciare a quello di consulente. In seguito la Confede-
razione, verso il 1923, sostenne un grave conflitto col Comune per il rilevante aumento

dei redditi tassabili a carico dei singoli esercenti. Si arrivò anche alla chiusura di tutti i
negozi in segno di protesta, ma l'immediato intervento del Prefetto, con la minaccia di
gravi sanzioni, indusse gli scioperanti 3 cessare dopo alcune ore la loro dimostrazione.
Fu mandata una commissione a Roma per ottenere dal Governo provvedimenti a favore

dei confederati, ma senza alcun risultato. Dopo di cio la Confederazione andò sempre

più perdendo la propria validità e tacitamente si sciolse.

Il 19 settembre l92l fu istituita una commissione per I'impianto e l'incremento di

piccole industrie. Senonché le agitazioni sorte in quel tempo in seguito alle resistenze

delle leghe rosse in antagonismo con quella dei proprietari e conduttori terrieri impedi-

rono ogni proficua attività della nobile iniziativa.
Io avrei voluto far rivivere l'industria del <cordon d'oro>> cui ho accennato prima,

ma i miei sforzi non trovarono la dovuta corrispondenza. Ad una esposizione di indu-

strie artigiane tenutasi in quell'anno a Padova, nel giorno dell'inaugurazione effettuata

dal Re, feci intervenire una lavorante di <cordon d'oro>> la quale, durante la visita reale,

ebbe a dare prova della sua abilità nel congiungimento delle maglie per la formazione
del <cordon) stesso. Ricordo che il Re si trattenne per qualche tempo ad ammirare tale

lavoro. dimostrando molta attenzione.
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Nell'epoca in cui si inizia il periodo storico di cui trattiamo in questa seconda parte

del nostro libro, su una popolazione di circa 10.000 abitanti si contavano in Monselice
oltre una ventina di sacerdoti mentre oggi, con una popolazione di oltre 17.000 abitanti,
se ne contano circa la metà.

Ancora negli anni della mia adolescenza i preti, nella massima parte, portavano la

tuba nera, i calzoni abbottonati al ginocchio, le scarpette con fibbia d'argento ed indos-
savano un palamidone fino alla caviglia, il più delle volte aperto nella parte posteriore

dalla cintola in giù. L'immancabile bastone con impugnatura d'avorio o d'argento com-
pletava il costume di quel tempo.

Al duomo, arcipretale abbazia di Santa Giustina, fino a pochi anni orsono erano
addetti un arciprete e quattro mansionari, o parroci, che sostituivano I'antico Capitolo
da cui in passato eraretta quella chiesa. Vedremo in seguito, nei capitoli riguardanti le
chiese, le trasformazioni awenute nelle giurisdizioni parrocchiali e più in particolare
quanto riflette il duomo. Nel giorno 17 ottobre 1856 faceva solenne ingresso in S. Giu-
stina il nuovo arciprete don Evangelista De Piero, il quale veniva a sostituire il defunto
don Andrea Maggia.

Vogliamo accennare che il De Piero, con la tacita acquiescenza della curia, gradata-

mente andò aumentando i diritti rituali annessi alla sua carica abbaziale tanto che, nelle
solennità religiose, ogni celebrazione finì quasi col pareggiarsi a quella dei vescovi. Do-
po la morte del De Piero furono imposte le necessarie restrizioni, che a poco a poco eli-
minarono ogni abuso.

Monsignor De Piero morì nel 1898, dopo aver esercitato per circa 42 anni la sua
missione di arciprete. Fu una delle più belle e nobili figure di sacerdote che avessero po-
tuto vantare le istituzione e le iniziative locali; fu anche uno dei fondatori della nostra
Casa di Ricovero, che presiedette ininterrottamente fino alla sua morte ed alla quale le-
gò ogni suo avere.

Gli successe nella carica sacerdotale monsignor Giuseppe Todeschini. Fu allora che

la curia vescovile esigette il massimo rispetto e impose le necessarie limitazioni alle pre-

rogative abbaziali. Clero, associazioni cattoliche e parte della cittadinanza si levarono in
dignitosa protesta contro le restrizioni imposte. Fu mandato a Roma un messaggero di
pace nella persona del conte Radini Todeschi, uomo tenuto in molta considerazione nel-

le più influenti sfere cattoliche. Lo accompagnò certo Antonio Trevisan di Monselice.
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La delegazione, in accordo con la curia padovana, ottenne dopo numerose trattative
che fosse chiuso un occhio sulle trasgressioni che si erano create e stabilizzate, salvo a ri-
tornare sull'argomento in momento più opportuno.

Anche monsignor Todeschini ricoprì per alcuni anni la carica di Presidente della
Casa di Ricovero. Colto ed intelligente, ne tenne alto il prestigio pur dovendo lottare
contro dissidi, intromissioni e rivalità del clero locale, difetti solo sopiti durante la vita
di monsignor De Piero in rispetto alla sua anzianità ed influenza. Monsignor Todeschini
si occupò della vita amministrativa locale e non moveva mai atto o parola senza il mio
consiglio, cosicché tutta la partita elettorale si imperniava effettivamente su di me. Morì
nel 1908.

Fu nominato economo spirituale durante la vacanza del posto il parroco di Stan-
ghella don Martino Callegaro, il quale doveva, con azione politicamente conciliativa,
eliminare ogni differenza fra i vari esponenti del clero e preparare il terreno per il suc-
cessore. In premio per l'adempimento del suo incarico il Callegaro ebbe il titolo onorifi-
co di Arciprete. Successivamente abbandonò la sua missione in Stanghella per coprire
un posto di canonico nella cattedrale di Padova.

Ad arciprete abate mitrato nel nostro duomo fu elevato monsignor Pietro Preve-
dello, da poco tempo parroco di S. Paolo. Egli poteva ritenersi la persona di fiducia del
Vescovo. Attuò un ampio programma di riordino degli affari ecclesiastici e delle attri-
buzioni del clero e più particolarmente di riforma delle circoscrizioni parrocchiali. Mon-
signor Prevedello, sacerdote di vasta cultura e di non comune intelligenza, nello svolgi-
mento del suo arduo programma urtò contro imprevedibili ostacoli che resero ancor più
aspra la sua faticosa missione. Nel periodo del suo arcipretato vi fu la grande guerra e
sono tuttora memorabili i discorsi patriottici da lui pronunciati nelle varie solennità
pontificali. Con I'awento di monsignor Prevedello venne sistemata la posizione del di-
ritto abbaziale e ne furono definite le vere prerogative. Gli attriti sorti dall'azione del
Prevedello per le modificazioni parrocchiali e le varie differenze di vedute incontrate sia
con la Curia che con lo stesso Vescovo, anche a riguardo del patronato di S. Sabino
creato dal Prevedello, scossero la sua posizione, poiché ltintelligente opera di lui non
poteva che cozzare contro I'intransigente autorità del Vescovo. Infine, per eliminare
ogni divergenza, fu trasferito a Padova.

Ma la funzione in cui, durante la sua permanenza a Monselice, diede prova di intel-
ligente civismo e di spassionata rettitudine fu quella di presidente del nostro Ospitale,
ufficio questo che egli tenne per circa dodici anni. Nominato dal Comune con I'intendi-
mento che egli stroncasse tutto il programma per I'erezione del nuovo fabbricato Ospi-
taliero e facesse trionfare le opposte direttive comunali egli, da vero galantuomo, vista e
vagliata la situazione nella sua effettiva realtà, seguì completamente i miei consigli, co-
me preciseremo più avanti.

A Monselice troviamo sempre un certo numero di preti cosiddetti 'liberi', non aven-
ti cioè alcuna investitura nelle varie parrocchie, ma tutt'al più talvolta obbligo d'assi-
stenza nelle principali cerimonie religiose. Fra questi sacerdoti ricordo I'abate cav. Stefa-
no Piombin, persona notevolissima ed autorevole, che istituì a Monselice il civico museo
e seppe dotarlo di non pochi oggetti veramente preziosi. Si dice che molti oggetti siano
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Figura 9 - Manifesto stampato in occasione della nomina ad abate mitrato di Monsignor Evangelista De Piero, ll giugno 1865.



Figura l0 - Il <Caffè Centrale> di Monselice inpiazza Vittorio Emanuele ll, orapiazzaMazzíni.

Figura l1 - Entrata di Monsignor Prevedello nel Duomo di Monselice.



Figure 12 a/c

Ricostruzioni
delle fortificazioni
di Monselice.
Nell'ordine:
Porta S. Croce
o di S. Antonio,
Porta S. Martino,
Porta Carpanosia
e Porta Vallesella.
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Figura l3 - Copertina dell'<Atlante ornitologico> scritto da Ettore Arrigoni degli Oddi nel 1902.11 conte, grande appas-
sionato di ornitologia, accumulò nella sua villa di Ca' Oddo una prestigiosa raccolta di volatili che destinò, negli ultimi
anni della sua vita, al Museo zoologico di Roma.
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stati asportati dalle chiese oppure ottenuti da famiglie col pagamento di prezzi irrisori o
con semplici promesse. Ma il fine poteva ben giustificare certi mezzr)cci, comuni del re-

sto a tutti i raccoglitori di antichità. Fu vero peccato che egli si sia lasciato convincere

dalle interessate lusinghe di Andrea Gloria, il noto direttore del museo di Padova, ed

abbia legato a quel museo tutta la sua importante raccolta, con I'obbligo che fosse inti-
tolata ((museo Piombin>.

In particolare va notato che il Piombin si dedicò anche alla costituzione di un mu-

seo petrarchesco nella casa del poeta in Arquà Petrarca, e molto operò perché ogni me-

moria del poeta stesso fosse tenuta in sommo onore. Prova speciale del suo culto per il
Petrarca è stata la sua disposizione testamentaria con la quale lasciò al Comune di Pa-

dova Lire 100 annue per il mantenimento della raccolta, costituita da vari oggetti, mobi-
li, quadri e ossa del Petrarca. Di più, nel Comune di Arquà dispose che due sussidi fos-

sero assegnati a persone bisognose, con l'obbligo per i beneficiati di dare ai primi figli i
nomi di Francesco e Laura. Per queste sue benemerenze fu insignito della Croce di Ca-

valiere della Corona d'Italia. Nominò erede universale della sua cospicua sostanza im-

mobiliare la Casa di Ricovero di Monselice. Nel testamento però egli avvertiva che se

fosse sorto un asilo per I'infanzia i suoi beni avrebbero dovuti essere destinati a

quest'ultimo. Infatti tale disposizione aveva fatto sorgere nei promotori di un asilo in-

fantile la speranza che I'eredità Piombin sarebbe passata a questo istituto. Tale speran-

za fu vanificata e non ebbe seguito perché io, in qualità di segretario dei Pii Istituti e

quindi della Casa di Ricovero, mi opposi energicamente, dimostrando che il Piombin
nell'adottare quella dicitura intendeva riferirsi ad un istituto per I'infanzia abbandonata

e sostenendo che comunque la condizione posta dal testatore avrebbe costituito un fide-

commesso vietato dalla legge. Fu allora che, per adempiere ad un mio proposito, forte-
mente sostenuto anche amezzo della stampa, e per corrispondere al desiderio del Piom-
bin, ottenni di istituire presso la Casa di Ricovero il reparto <<Infanzia Abbandonata>,

destinando ad esso vari cespiti, compresi quelli dell'eredità Piombin e facendo assegna-

mento su future benefiche disposizioni a favore da parte dei cittadini.
Il Piombin nel suo testamento lasciò alla chiesa dei Carmini alcuni candelabri, ope-

ra egregia di mio padre. Morì nel 1887.

Don Francesco Sartori fu sacerdote, fervente patriota, maestro valoroso, scrittore
egregio. In tempi in cui mancavano comodi mezzi di trasporto per frequentare le scuole

medie egli tenne a vantaggio dei nostri giovani I'insegnamento delle cinque classi ginna-

siali. Una moltitudine di suoi allievi, alcuhi laureatisi nelle varie discipline, altri datisi a

diverse professioni, hanno ricordato sempre con venerazione il loro amato professore.

Il suo amor patrio erompe da tutti i suoi scritti in versi ed in prosa, tra i quali il romanzo

<Fra Gontarino>>, di soggetto locale e basato sugli awenimenti storici dell'epoca ezzeli-

niana. Sono intercalati nel libro capitoli di storia cittadina, dalle origini all'epoca no-

stra. L'intreccio è piuttosto leggero e talora i fatti peccano di inverosimiglianza. Lo stile

è semplice e piano, non manca di una certa arguzia ed offre buona prova di bello scrive-

re. Fatte le debite proporzioni, e senza intenzione di insostenibili confronti, il libro può

considerarsi appartenere agli studiosi della scuola manzoniana. Poiché il romanzo era di

carattere prettamente locale ebbe naturalmente poco esito fuori della nostra città; ma
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qui da noi è stato pur sempre ricordato e in molte famiglie locali se ne tramandava la let-
tura di padre in figlio. Il Sartori fu il sacerdote che ebbe forse fra noi la più larga fama
nei nostri tempi. Morì nel 1898.

Tanto per interrompere la monotonia di questa rubrica racconteremo che il Sartori
aveva una sorella di nome Francesca, chiamata dagli amici <<siora Checchina>>, la quale
in fatto d'ingegno era I'opposto di suo fratello. Essa aveva una timorosa deferenza ver-
so di lui, e per il suo animo mite ed incerto visse sempre in continua pena perché non sa-
peva decidersi se rivolgersi a suo fratello Francesco col <<tu>>, col <lei> o col <voi>. Il
<<tu>> le sembrava troppo confidenziale di fronte alla spiccata personalità del fratello, il
<<lei>> contrastava con i vincoli strettissimi di parentela, il <<voi>> tornava inadatto perché
qui troppo in quel tempo usato fra i contadini. Ed essa risolveva la difficile situazione
tacendo quasi sempre (ciò che non poteva nuocere) o sostituendo i gesti alle parole;
quando non poteva far a meno di indirizzargli qualche detto sostituiva le tre prime per-
sone del verbo col modo infinito, dicendo ad esempio: <bisogna andare in chiesa> op-
pure <bisogna venire qui perché il pranzo è pronto>.
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Il I agosto 1866 Vittorio Emanuele II, passando alla testa delle truppe italiane, sostava
in Monselice. Il giorno 24, coltrattato di Vienna le province venete, tramite la Francia, ve-
nivano consegnate all'Italia. I primi anni del nuovo regime nei nostri territori furono carat-
terizzati dalle necessità d'adattamento alle patrie istituzioni, mentre la politica generale del
Governo si dibatteva fra gravi difficoltà d'assestamento finanziario ed amministrativo e gli
incombenti problemi per la rivendicazione di Roma. ll22 aprile 1897 Pietro Acciarito at-
tentava alla vita di Re Umberto. In quell'epoca la propaganda allora chiamata sovversiva si

intensificava sempre più. Da noi io ricordo una conferenza socialista tenuta nel cortile
dell'albergo <Alla Posta> dal prof. Panebianco, ordinario di mineralogia all'Università di
Padova, presentato da Luigi Carturan, mio omonimo nel cognome, che allora capeggiava
il locale movimento socialista, ed un'altra del concittadino Carlo Monticelli, pioniere del
socialismo e valente propagandista. Sempre in quell'epoca vi fu a Monselice il primo scio-
pero, con la sospensione del lavoro da parte delle operaie della filanda Trieste, reclamanti
miglioramenti economici, seguite dalle lavoranti il <cordon d'oro>>. Ebbe brevissima dura-
ta perché bastò qualche modesta concessione per farlo cessare. Questi primi movimenti de-
starono curiosità e meraviglia nel nostro buon pubblico, non abituato a simili gesta.

Dal principio del 1898 in tutta Italia gli scioperi si proclamarono con crescendo im-
pressionante provocando tumulti, specie per l'occupazione dei latifondi.

Poco possiamo dire delle elezion, r.n;;.ri nel periodo dal 1866 al 1890. Il fervo-
re patriottico che animava tutti dopo le guerre per I'indipendenza, nei primi anni delle
lotte politiche faceva tacere ogni spirito di parte. Fino al 1882 il voto elettorale era ri-
stretto a poche categorie di persone che possedevano un certo grado di istruzione o che
raggiungevano certi limiti di censo. Si aggiunga inoltre che le teorie di sinistra comincia-
rono a circolare ed a farsi strada solo intorno al 1880.

Dal 18661e elezioni si tennero col sistema del collegio uninominale, mentre con la
XV legislatura del 1882 si passò allo scrutinio di lista, che durò fino al 1890. Con la legi-
slatura del 1892 si ritornò al collegio uninominale, che durò fino alla XXV. Con la
XXVI legislatura del l92l si sperimentarono le elezioni a base proporzionale, mentre
nel 1924 iniziò il sistema fascista delle elezioni a base di lista nazionale.

&ffi
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Prospetto dei Deputati che

sino al

Nominativo degli eletti

hanno rappresentato il Collegio Este-Monselice nelle varie legislature
finire della guerra, avvento della proporzionale.

Data elezioni Legislatura Durata legislatura

Cavalli Ferdinando

Lioy Paolo

Morpurgo Emilio

Morpurgo Emilio

Morpurgo Emilio

Morpurgo Emilio

Morpurgo Emilio

Tenani Giovan Battista

Tenani Giovan Battista

Romanin Jacur Leone

Chinaglia Luigi

Tenani Giovan Battista

Tenani Giovan Battista

Tenani Giovan Battista

Aggio Antonio

Minelli Tullio
Aggio Antonio

Aggio Antonio

Camerini Paolo

Camerini Paolo

Camerini Paolo

Arrigoni Degli Oddi Ettore

Arrigoni Degli Oddi Ettore

Collegio uninominale

Scrutinio di lista

Collegio uninominale

25.11.1866

20.01 . I 867

10.03.1867

20.11.1870

19.10.1873

08.11.1874

05. r 1.1876

16.02.1879

16.05.1880

29.10.1882

29.10.1882

29.10.1882

23.05.1886

23.11.1890

06.11.1892

26.05.1895

21.03.1897

16.06.1900

21.06.1903

06.1 1.1904

07.03.1909

26.t0.1913

16. I 1.1919

IX
IX
X
XI
XI
XII
XIII
XIII
XIV
XV
XV

XV
XVI
XVII
XVIII
XIX
XX
XXI

XXII
XXIII
XXIV
XXV

1 865- l 867

I 865- I 867

I 867- I 870

1870-1874

I 870- 1 874

1874-1876

I 876- 1 880

I 876-1 880

I 880-1 882

I 882- 1 886

I 882- I 886

1 882- I 886

1 886- l 890

I 890- l 892

I 892- I 895

l 895-1897

I 897-1 900

1900-1904

1904-1909

1909-1913

l9r3-1919

t9t9-1921

La proporzionale si inizia con la XXVI Legislatura.

Nei primi momenti dell'unione delle terre venete all'Italia il nostro collegio fu rappre-
sentato dai vicentini conte Ferdinando Cavalli e dal nobiluomo Paolo Lioy. Dal 1882 al
1892 furono eletti deputati Leone Romanin Jacur, Luigi Chinaglia e Giovanni Battista Te-
nani. Con la XVIII legislatura, riapertosi il periodo del collegio uninominale, si ebbe per la
prima volta la nomina di un radicale, I'aw. Antonio Aggio di Boara Pisani. Ciò awenne il
6 novembre 1892. E da qui incominciano le nostre note particolareggiate.

L'avv. Antonio Aggio vinse I'aspra battaglia elettorale contro il candidato del par-
tito liberal-moderato Giuseppe Marchiori di Lendinara. Notiamo che, col ritorno al col-
legio uninominale, il triumvirato Romanin Jacur di Padova, Chinaglia di Montagnana e

Tenani di Guarda Veneta si divise e marciò alla conquista di altri seggi parlamentari. Il
primo fu eletto deputato a Piove di Sacco e Padova II, dove fu sempre confermato. Il
secondo invece fu deputato per la sua Montagnana e Padova II fino alla XXI legislatu-
ra. Fu nominato senatore il4marzo 1905 e morì il 2l giugno 1906. Il teîzo, Tenani, ab-
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bandonò ogni lotta per la conquista di Montecitorio. Fu nominato senatore il 21 no-
vembre 1892 e morì il 7 dicembre successivo, prima d'aver potuto prestare giuramento.

Il comm. Marchiori, uomo di larga fama e competenza nelle alte sfere finanziarie,
non ebbe fortuna politica. Ebbe però poco dopo la soddisfazione d'esser chiamato alla
funzione di direttore generale della Banca d'Italia all'epoca della sua fondazione e di co-
prire tale carica fino alla sua morte.

Tutti i partiti estremisti avevano fatto causa comune per il trionfo della democra-
zia.L'Aggio non esercitava I'avvocatura ma accudiva al proprio censo avito. Era una
buona pasta d'uomo, non però una cima d'ingegno. Tutt'altro che buon oratore, I'uni-
ca volta che azzardò prendere la parola alla Camera, se ne uscì con un: <<Io mi hanno man-
dato qui . . . . .)). La frase fu accolta da risa ironiche e I'Aggio sedette senza completarla.

Questo episodio, riportato da tutti i giornali, in particolare quelli dei partiti politici
avversari, suscitò nel collegio le ironie dei moderati, che ne usarono ed abusarono come
rappresaglia contro gli aggisti che . . . . . non la volevano cotta. Io pure sostenni violen-
te discussioni nei pubblici ritrovi per I'interpretazione di tale frase, contro esponenti
estremisti che cercavano di giustificarla mettendo mano, forse per la prima volta, a tutte
le grammatiche della lingua italiana. Apparteneva al gruppo Cavallotti, di cui era fede-
lissimo ed umilissimo seguace. Quando questi venne a Monselice fu ospite dell'On. Ag-
gio in Boara Pisani, ove per circa due giorni ebbero festoso convegno tutti i rappresen-
tanti, dai più importanti a quelli meno quotati, della democrazia del collegio.

La legislatura finì nel 1895 e nelle elezioni del26 maggio di quell'anno I'On. Aggio,
che si ripresentava agli elettori del suo collegio, si trovo di fronte Tullio Minelli candida-
to del partito moderato liberale. Il Minelli ottenne un numero di voti superiore a quello
avuto dall'Aggio ma, non avendo raggiunto il minimo necessario secondo legge, doveva
essere proclamato il ballottaggio. Senonché l'assemblea dei presidenti dei seggi, a cui
spettava allora la provvisoria proclamazione del deputato, manovrando a proprio talen-
to le disposizioni di legge, con un colpo di maggioranza dichiarò eletto il Minelli.

Ricordo il putiferio di quella notte poiché, per quanto non ancora elettore, presi parte
attiva anch'io a quell'elezione e da quel momento mi posi in vista per le future campagne
elettorali. Contro la proclamazione del Minelli si produsse ricorso alla Giunta delle elezio-
ni, ma la Camera, con altro colpo di maggioranza, convalidò I'elezione del Minelli.

Naturalmente il partito democratico si preparò alla vendetta, che si compì con le
elezioni del2l maÍzo 1897 . Frattanto era soprawenuto il disastro di Adua, seguìto dalla
caduta di Crispi. Le elezioni del 1897 furono indette dal marchese Di Rudinì, e nel no-
stro collegio si ripresentarono in lotta I'Aggio ed il Minelli e fu posta inoltre, come af-
fermazione del Partito Socialista, la candidatura del nostro Carlo Monticelli.

I liberali speravano che la divisione delle forze estreme fra I'Aggio ed il Monticelli
avrebbe favorito il Minelli. Ma in ciò essi sbagliarono del tutto. La poca differenza che

allora la massa recepiva fra radicalismo e socialismo ela certezza che i voti dati al Mon-.
ticelli, per quanto questi fosse caro ai monselicensi, avrebbero fatto il gioco dell'odiato
liberalismo, fecero sì che pochi lo votassero, mentre l'Aggio riportava sul liberale Mi-
nelli una preponderante maggioranza. A creare tale risultato concorsero sia l'astensione
dei cattolici che la campagna fatta dalla stampa e nei comizi contro il Minelli.

ffip'
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Fu con questa lotta elettorale che nel nostro collegio si svilupparono particolar-
menteicosiddettiludicartaceiequellichechiameremo.....culinari.Labattagliadi
manifesti, manifestini e bollettini zeppi di accuse e di invettive, di botte e risposte co-
minciò a costituire un'abbondante manna per tipografi e per attacchini. Ogni partito si

serviva della tipografia il cui proprietario corrispondeva alle proprie idee politiche e di
squadre di attacchini scelti fra la zavoîÍa dell'ambiente piazzaitolo, che sempre era
pronta, a base di quattrini, a giurare su tutte le fedi. I ludi cartaceo-culinari consisteva-
no nel sistema, adottato per primi dai radicali, di raggruppare le masse operaie degli
elettori nelle trattorie ed osterie qualche tempo prima che iniziassero le operazioni dei
seggi e di somministrare loro abbondanti zuppe di trippe innaffiate da alcuni bicchieri di
buon friularo. Alle nove precise cortei guidati dai capoccia del partito muovevano dai
pubblici esercizi alla volta delle sedi elettorali, votavano, con la scheda bella e prepara-
ta, per la conquista dei seggi e attendevano il prescritto appello per deporre nell'urna il
nome del deputato che aveva fatto palpitare il loro cuore o il loro ventre, o . . . . . la loro
saccoccia. Tornavano poi beatamente a bistrattare la politica fra i colmi e gratuiti bic-
chieri delle amiche osterie, lasciando al candidato appena votato il compito di pagare il
<salato> conto.

Inizialmente si pensò che fosse possibile riscontrare in tali sistemi una forma di cor-
ruzione elettorale, ma essi erano talmente diffusi ed ormai adottati apertamente da tutti
da costituire un fatto normale. In effetti, del resto, le caratteristiche della corruzione,
come indicate dallo spirito della legge, in essi mancavano completamente.

Il 16 giugno 1900 si radunarono i comizi per le elezioni generali della XXI legislatu-
ra. L'onorevole Aggio pose nuovamente la sua candidatura mentre il partito liberal-
conservatore si concentrava sul nome del conte ing. Giacomo Miari De Cumani, giova-
ne trentenne. Ricco di censo e nobile di casato, il Miari godeva le maggiori simpatie nel
campo conservatore e costituiva un awersario temibile per i partiti estremi. Oriundo di
Padova, viveva nella sua magnifica villa di Sant'Elena d'Este ed apparteneva all'antica
famiglia monselicense dei Cumani, a cui una leggenda vuole appartenesse S. Sabino,
protettore della nostra città.

Lalotta fu vivacissima e ad essa presi parte anch'io, non ultimo, con I'esuberaîza
dei miei verdi anni e delle mie convinzioni. In tale occasione mi affermai quale validissi-
mo organizzatore elettorale e buon lottatore, tanto che nelle successive campagne ebbi
le redini della lotta. Il Miari soccombette soltanto per una quarantina di voti.

La sconfitta dei liberali monarchici convinse i maggiori esponenti del partito ad or-
ganizzarsi in una regolare associazione che dirigesse ogni movimento elettorale con am-
pia efficacia d'intendimenti e di provvedimenti. Fu così che, in particolare sotto i miei
auspici, sorse nel 1902in Monselice I'Associazione Monarchicoliberale Conte di Tori-
no. Fu intitolata al nome dell'Augusto Principe perché proprio in quell'epoca, come ve-

dremo altrove, egli sostò in Monselice per alcuni giorni durante le manovre della caval-
leria, effettuatesi nel nostro territorio; in quell'occasione furono indette rnemorabili fe-
ste ad iniziativa del comitato organizzatore, di cui ero presidente.

L'associazione, d'indole prettamente politica, doveva svolgere la sua azione tanto
nel campo politico che in quello amministrativo, propugnando e difendendo i princìpi
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dell'ordine e le idee liberali, sotto I'egida della dinastia regnante. Constava al suo nasce-

re di circa un centinaio di aderenti. Affidammo la presidenza al conte Alberico Balbi-
Valier. Io assunsi la vice presidenza e ne divenni il factotum.

Il 19 maggio 1903 moriva in Boara Pisani I'onorevole Aggio, e gli elettori del no-
stro collegio venivano convocati per il giorno 21 giugno allo scopo di eleggere il nuovo
deputato. Le associazioni liberali monarchiche di Monselice e di Este decisero di appog-
giare il conte Giacomo Miari. Io e qualche altro collega rappresentammo il partito libe-
rale di Monselice nella commissione che si recò a Sant'Elena per offrire al conte la can-
didatura.

Il partito radicale, appoggiato da repubblicani e socialisti, si schierò in lotta presen-

tando nella propria lista il nome del conte Camerini. Non vi è dubbio che noi liberali ci

trovammo così di fronte ad un candidato molto temibile e comprendemmo subito che la

lotta sarebbe stata aspra e senza quartiere.
Il Camerini, giovane e ricco, aveva sposato le idee democratiche e si era accattivata la

simpatia delle masse avendo dichiarato che del suo vistosissimo patrimonio egli si conside-

rava semplice amministratore, perché tutto doveva essere dato a favore del popolo. Ed os-

sequiente a tali princìpi, egli aveva fatto della sua Piazzola la Manchester del Veneto.

In quel tempo le lotte elettorali degeneravano spesso in personalismi e promuove-

vano anche inopportune critiche e notizie di scandali, nella vita privata oltre che in quel-

la pubblica. Accuse e difese più o meno esagerate si susseguivano di continuo, sui gior-

nali con articoli atroci, per le cantonate e sui muri con scritte mirabolanti. Per settimane

s'imbrattavano le case con avvisi e con scritte ad olio e catrame, costringendo spesse

volte i proprietari a rifare I'intonacatura. Il comitato di Este pro Miari propose di pub-
blicare una corrispondenza d'indole molto delicata e compromettente, diretta dal Ca-

merini ad una sua amante. Si voleva colpire il Camerini nella sua coscienza morale; egli
infatti, se godeva del favore del popolo godeva anche, e troppo, del favore femminile.

Francamente però la pubblicazione di quelle lettere a me non parve conveniente,
perché la lotta sarebbe scesa troppo nell'intimità privata e ciò avrebbe potuto provocare

nel pubblico una reazione a noi contraria. La mia opposizione non fu accolta e le lettere

divulgate a tutti gli elettori, con il conseguente effetto da me previsto.
Il Camerini sporse querela e I'avvocato Piero Bon di Este si assunse la paternità

della pubblicazione; vi furono processi che poi vennero composti con I'intervento di un
giurì d'onore. Basterebbero tali cenni per dimostrare la vivacità della lotta.

Nei teatri e nelle piazze ogni giorno numerosi oratori portavano alle stelle il proprio
candidato. Ricorderò fra gli oratori più celebri I'avv. Ugo Maneo di Rovigo, I'aw. Gio-
vanni Indri di Padova. I'on. Brandolini di Treviso e I'avv. Canetta di Milano. Le sale e le

piazze rigurgitavano di popolo irrequieto, agitato e facinoroso. Talvolta l'incolumità di

capi e gregari era seriamente minacciata ed io ricordo, all'uscita da taluni comizi, d'es-

sermi dovuto far attorniare da uno stuolo di questurini e carabinieri a mia difesa perso-

nale per poter tornare a casa incolume. Per oltre un mese non ebbi un minuto di requie.

Chi non ha diretto o partecipato direttamente ad una lotta elettorale di quel tempo

non può formarsi neppure una pallida idea della faticosa attività che essa richiedeva.

Osti e tlattori incaricati di largire qualche bibita e qualche nrppa agli elettori giuravano
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su tutti i santi circa la scrupolosità e la regolarità del servizio, ma poi presentavano conti
iperbolici da veri profittatori e sfruttatori. Di qui i molti contrasti col comitato dirigen-
te, che si protraevano per lungo tempo dopo le elezioni.

Con I'estensione del diritto di voto furono messe a dura prova coscienza politica e
morale delle masse. Buona parte degli elettori risultava avere una dignità molto elastica,
quando non ne era priva del tutto; ed era divenuto consuetudine il sistema di pretendere
dai comitati un compenso, per lo più dalle 5 alle 10lire, per assicurare il proprio voto ad
un determinato candidato. In tal fatto si voleva rilevare corruzione elettorale e così fu-
rono minacciati, imbastiti e discussi processi, la massima parte finiti naturalmente nel
nulla poiché della vera corruzione mancava ogni base effettiva. L,elettore non dava o
non poteva dare alcuna siourezza sul suo voto, tanto che esso ben di sovente chiedeva ed
accettava il compenso anche da piu d'uno, o addirittura da tutti i candidati, e poi vota-
va per chi meglio credeva.

Ogni controllo sul voto era reso difficilissimo per non dire impossibile, data la pro-
cedura scrupolosa delle operazioni elettorali politiche. Ne so ben qualche cosa io, per-
ché ho trattato ed applicato tale materia per parecchio tempo, sia quale funzionario co-
munale ed esponente di partito che per averla studiata per la mia tesi di laurea.

Malgrado i ludi cartacei quindi, malgrado le aspre polemiche e le invettive, malgra-
do l'intensa propaganda amezzo di comizi, di trippe e di sonanti scudi, poteva ben dirsi
che la votazione in quel tempo rispecchiava con approssimativa esattezzala convinzioni
politiche dell'ambiente. Nei seggi elettorali erano rappresentati tutti i partiti in lotta, co-
sicché si rendeva impossibile ogni sopruso e I'elettore poteva contare sulla piena libertà
e segretezza del suo voto.

Qualche atto di violenza fu tentato e commesso da qualche scalmanato, ma furono
casi sporadici senza alcuna conseguenza. E facile constatare che nei regimi democratici
permangono tuttora i sistemi elettorali da noi descritti e le lotte vivaci ed aspre segnano
pur sempre la prepondeÍanza di un partito sull'altro come reale espressione della co-
scienza del popolo, mentre al contrario nei regimi autoritari le elezioni devono avere co-
me risultato il trionfo assoluto d'un solo partito. E così la procedura elettorale tende in
questi ultimi a favorire la soppressione di voti contrari, ed i preposti alle operazioni ma-
nipolano liste, verbali e schede, l'elettore è saldamente sorvegliato e tenuto d'occhio da
una caterva di giannizzeri che lo seguono e lo spiano, finendo con I'impedirgli ogni li-
bertà e segretezza di voto.

Si hanno così votazioni plebiscitarie e totalitarie a cui hanno partecipato morti, ma-
lati ed assenti; qualche insignificante voto contrario viene a bella posta làsciato o fabbri-
cato perché gli awersari se lo possano singolarmente attribuire. Tutto quanto abbiamo
detto qui risponde a verità: ognuno ne è convinto, cominciando da noi, per ben sofferta
esperienza.

L'elezione del2l giugno nel nostro collegio fu certamente memorabile. Socialisti e
repubblicani avevano fatto causa comune con i radicali ed il conte Camerini dovette
quindi presentarsi come esponente della coalizione di tutti i partiti estremi. La vittoria
arrise al Camerini ed io mi guadagnai un bel fiasco speditomi in cartolina con la dicitura
<Sempre così . . . . . colossali>.
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Il conte Miari, battuto per la seconda volta nel nostro collegio, qualche anno dopo

ebbe la propria rivincita in altra circoscrizione; infatti nel 1909 fu eletto deputato per il
collegio di Abano sostituendo Llig\Luzzati, passato a far parte della Camera Alta, oc-

cupando il seggio di Montecitorio per la XXIII (1909), XXIV (1913) e XXVII (1924)le-
gislatura. Nel 1929 fu eletto senatore.

Di lui, illustre ed influente parlamentare, avremo occasione di parlare in altri capi-
toli. Egli conservò sempre per me affettuosa amicizia e mi fu sempre vicino nelle molte-
plici contingenze della mia carriera amministrativa e politica.

Nel 1904Ia Camera veniva sciolta e le elezioni furono indette per il 6 novembre dello
stesso anno. I partiti popolari si divisero, i radicali riconfermarono il nome del deputato
uscente on. Camerini, i socialisti proposero il nome di Mariano Rango, un meridionale

rappresentante e socio di un'azienda pugliese produttrice di olio d'oliva. Da qualche tem-
po si era trasferito a Padova, dove si era accattivato notevoli simpatie in campo socialista.

Discreto oratore da comizio, audace nella lotta, non troppo estremista nel programma,

seppe raccogliere intorno a sé maggiori adesioni di quanto si sarebbe creduto.

Il partito liberale monarchico, troppo scosso dalla recentissima sconfitta del 1903,

si trovò in difficili contingenze. La ripresentazione del conte Miari era da escludersi, il
conte Camerini, abbandonato dai socialisti, trovava minori ostilità nel campo awersa-

rio e cioè fra i liberali, molti dei quali pensavano che un uomo ricchissimo di censo e con

titolo nobiliare non poteva essere, in fin dei conti, un diavolo tanto brutto come lo si sa-

rebbe voluto far apparire. Conseguentemente le associazioni liberali di Este e di Monse-

lice non si trovarono d'accordo sulla linea da tenere nella lotta e necessariamente fu vo-
tata l'astensione. Intervenne una crisi nella direzione della nostra associazione, e questa

avrebbe certamente cessata la sua vita se io, mirando particolarmente alle future lotte
amministrative, con ogni sforzo non I'avessi tenuta in piedi per parecchi anni. Il conte

Camerini vinse facilmente la battaglia, ma anche il Rango ebbe una bella affermazione.
La XXII legislatura durò, caso raro per quei tempi, circa un quinquennio. Le ele-

zioni per la XXIII legislatura furono indette per il 7 marzo 1909. In questo frattempo si

verificarono vari avvenimenti. Il conte Camerini, che nel 1904lotto contro il partito so-

cialista, aveva messo parecchia acqua nelle rosse idee della sua prima apparizione sulla
scena politica. In quegli anni poi io avevo iniziato il mio arduo programma e le mie fiere

lotte per la costruzione del nuovo fabbricato ospitaliero e avevo dovuto avvalermi
dell'opera influente del nostro deputato per ottenere dal Parlamento la concessione di
una tombola nazionale.

Inoltre avevo ottenuto dal Camerini larghi appoggi quale presidente dei comitati
patriottici e di beneficenza. Avvenne poi che per le elezioni del 1909 il Papa aveva tolto
virtualmente il <<non expedit> e che quindi un candidato prettamente cattolico si sarebbe

presentato contro il Camerini. Questo fatto produsse nel partito liberale conservatore un

logico sconvolgimento. Molti videro nella discesa in campo aperto delle forze clericali un

possibile pericolo per l'avvenire politico della Nazione e trovarono opportuno astenersi

da ogni partecipazione alla lotta. Altri, meno intransigenti, riconoscendo I'azione leale e

tutt'altro che estremista del Camerini, si schierarono in suo favore. Vi furono anche

quelli che videro minore pericolo nel candidato cattolico che non nel deputato uscente e

ffi
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diedero quindi al primo il loro appoggio. Amici liberali di Este vennero ad incaricarmi
di preparare la lotta sul nome di un proprio candidato. Io rifiutai poiché intuivo che, da-
te le circostanze, si sarebbe fatto un buco nell'acqua anche nell'ipotesi di affermazione.

Candidato del partito cattolico fu I'avv. cav. Pietro Tono di Este. Intelligente e
simpaticamente scaltro , da 74 anni sindaco di Este, era il capo riconosciuto del formida-
bile clericalismo estense ed uno dei maggiori esponenti nel campo cattolico della diocesi.
E noto che in quel tempo Este poteva dirsi la roccaforte del partito cattolico e ci teneva
ad essere qualificata (sempre guelfa>. Oggidì le cose sembrano cambiate. ma forse lo
sono più in apparenza che in realtà.

Non vi è dubbio che il Tono rappresentava un pericolo temibilissimo per il Cameri-
ni, e la lotta fu combattuta da ambo le parti con estrema violenza. Riuscì a prevalere il
Camerini perché sul suo nome si raccolsero parecchi voti estranei al radicalismo, quelli
di liberali simpatizzanti e di tepidi socialisti. Io, per quanto amico del Tono, per le ra-
gioni sopra esposte non potei appoggiarlo; con tranquilla coscienza, date le circostanze
del mornento ed i miei rapporti col Camerini, diedi a questi il mio voto, senza però avere
ingerenza diretta nella campagna elettorale.

Il risultato dell'elezione nel complesso del collegio fu il seguente: elettori iscritti 5240,
votanti 4095, Camerini voti 2085, Tono voti 1828, schede bianche. nulle e contestate 182.

Il Tono fu poi eletto deputato per il collegio di Udine nella XXV legislatura. Col
cessare di questa legislatura cessò anche la vita politica del Tono, che morì in Pisa il 6
novembre 1921.

Ed ora passiamo alle elezioni generali del26 ottobre 1913, XXIV legislatura. eue-
ste elezioni furono effettuate sulla base della nuova legge elettorale politica del 26 giu-
gno 1913, che concedeva il cosiddetto voto universale. Giolitti, vecchio volpone, fatta
approvare la legge e conoscendo le incognite del nuovo esperimento, nell'indire le ele-
zioni si premunì col famoso patto Gentiloni. Di fronte all'invadenzadegli estremisti di
sinistra Giolitti apriva al Vaticano, virtualmente se non ufficialmente, le porte di Mon-
tecitorio e del potere ministeriale. Era un'altratappa, dopo le elezioni del 1909, verso la
via di una intesa che, dopo inevitabili peripezie, doveva concretarsi in non lontano avve-
nire nel patto Lateranense.

L'effetto di questo nuovo orientamento politico causò un inaspettato colpo di sce-
na anche nel nostro collegio. Dobbiamo francamente convenire che I'on. Camerini ave-
va tutti i meriti e tutti i diritti per essere confermato nostro deputato anche per la XXIV
legislatura. È anche vero che, ai sensi dello statuto, il deputato rappresenta la nazione e

non il collegio, ma è altrettanto vero che da quando è stata creata l'istituzione parla-
mentare il deputato è stato sempre ritenuto ed adoperato come rappresentante e tutore
del collegio che lo aveva eletto. E il deputato, per ottenere I'ambìto appoggio del corpo
elettorale, offriva al collegio tutti i suoi servigi. Il Camerini non volle essere, come tanti
altri, il lustrascarpe dei suoi elettori, ma seppe dare al collegio tutto il suo valido interes-
samento con signorile dignità.
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Pareva perciò che il suo piedestallo fosse incrollabile, anche perché buona parte dei

liberali non gli nascondevano ormai la loro simpatia, mentre d'altro canto si riteneva

difficile la scelta, da parte di qualsiasi partito avversario, di un candidato che potesse

sostenere degnamente e vittoriosamente il confronto.
Quand'ecco apparire, quale candidato del partito cattolico, il conte Ettore Arrigo-

ni degli Oddi di Padova, residente quasi in permanenza in Monselice nella sua villa di
Ca' Oddo. La sua candidatura fu una sorpresa per tutti perché, conosciuto da tutti qua-

le appassionato e studioso di ornitologia in cui era emerito professore, nessuno lo avreb-
be mai pensato quale uomo politico.

La sua raccolta ornitologica, più unica che raîa e custodita nella sua villa di Monse-
lice, è stata da lui donata al museo di storia naturale presso il giardino zoologico di Ro-
ma. A dire il vero, io avevo espresso e perorato la speranza che essa fosse un giorno le-

gata al Comune di Monselice con speciali condizioni, in modo da costituire per la nostra

città un lustro altissimo ed invidiato. Il castello Ca' Marcello, dopo gli sperati ed ora ef-

fettuati restauri, ne sarebbe stato sede degna.

Non trovai grande appoggio alla mia iniziativa, e inoltre le gravi peripezie familiari,
fisiche e morali, del conte Arrigoni fecero tramontare il mio progetto.

Per tornare alla lotta elettorale, diremo che I'opinione negativa sull'attitudine poli-

tica del conte Arrigoni non fu esclusivamente nostra ma anche dello stesso candidato,
molto riluttante ad accettare I'offerta, che dichiarava bonariamente e francamente che

all'infuori dei suoi uccelli egli di nulla si interessava e si intendeva. Si afferma che la sua

resistenza sia stata vinta dalle insistenze dell'aristrocazia femminile, tanto che nei mo-
menti della lotta lo si chiamo il candidato delle signore.

La sua inquadratura politica, se tale poteva definirsi, sarebbe stata quella di un
buon conservatore monarchico e di un moderato cattolico. Ma la curia molto scaltra-
mente si appoggiò a lui, ben intuendo che un candidato intransigente avrebbe fatto la fi-
ne del Tono.

I due avversari misero in moto tutte le loro forze: i liberali di destra si schierarono a

favore dell'Arrigoni, quelli di sinistra votarono Camerini, pochi si astennero. Vinse il
conte Arrigoni.

Pochi giorni dopo il conte Camerini fece un giro per i centri principali allo scopo di
porgere il suo saluto e la sua riconoscenza ad elettori e amici fedeli. Io pure intervenni a

quelle riunioni perché dovevo alla sua opera non poca gratitudine. La vita politica del
Camerini ebbe soltanto qualche sprazzo di luce durante la grande guerra, ma poi peripe-

zie finanziarie e nuove formazioni politiche la spensero del tutto.
La XXIV legislatura si svolse nel periodo storico più difficile della vita nazionale.

A prescindere da altri avvenimenti politici di prim'ordine, basti ricordare che essa eser-

citò le sue funzioni durante la prima guerra mondiale. Fu per effetto di questa che si do-

vette deliberare uno strappo allo statuto, prorogandone la durata oltre il quinquennio

costituzionalmente prescritto.
Nei primi momenti della legislatura io mi trovai un po' a disagio nel procurarmi i

necessari aiuti politici per la realizzazione dei miei progetti e del mio programma, diret-
to al bene pubblico più che a quello privato. Infatti il Camerini, spogliato ormai di ogni
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diretta influenza politica, se mi conservò sempre calda amicizia non poteva giovare
troppo ai miei intendimenti e il conte Arrigoni conservava ancor recente ricordo negati-
vo della mia opposizione alla sua candidatura. Mi rivolsi dapprima all'on. Miari, sem-
pre a mia amichevole disposizione; ma poi, gradatamente, anche in forza degli eventi
bellici, ogni nube andò dileguandosi tra il conte Arrigoni e me, sicché egli finì con l,ado-
perarsi a mio favore in modo perfetto e completo.

Terminata la prirna guerra mondiale le elezioni per la XXV legislatura si tennero il
16 novembre 1919. Frattanto il partito cattolico si era fortemente organizzato sotto la
geniale direzione di don Luigi Sturzo, raccogliendo nei suoi ranghi nomi poderosi per
intelligenza e fama politica. Nel 1919, sotto il nome di Partito Popolare, prendeva netta
posizione contro il socialismo, iniziando a combatterlo con i suoi stessi mezzi,basati pe-
rò su differenti princìpi. Nello stesso anno pubblicò il suo programma e istituì i suoi co-
mitati e le sue leghe, non senza avere ottenuto in precedenza dal Parlamento una legge
che stabiliva per la nomina dei deputati il sistema proporzionale, le cui norme dovevano
quindi essere seguite per le elezioni ormai prossime. In base a tale legge Monselice veni-
va a far parte del collegio di Padova, al quale vennero assegnati sette deputati.

Ciascun partito depositava regolarmente la lista dei propri candidati, indicandola
con speciale contrassegno, e la scheda per la votazione conteneva soltanto il contrasse-
gno nonché il posto per i due nomi della lista a cui I'elettore avrebbe potuto dare la sua
preferenza.

Per il partito socialista vennero elettiCarazzolo, Panebianco e Pavan, per quello po-
polare Arrigoni, Piva e Schiavon mentre per il partito del Blocco risultò eletto Alessio.

In queste elezioni presiedetti la 189" Sezione del Comune di Monselice. A titolo di
curiosità diremo che la lista del blocco portava come contrassegno la testa turrita con la
scritta <W I'Italia>, quella del partito socialista la falce e il martello, quella del partito
popolare lo scudo con la croce e la parola <Libertas>.

La XXV legislatura ebbe breve durata. Il 15 maggio 192I, a circa un anno e mezzo
dalle ultime elezioni generali, furono infatti convocati i comizi per la XXVI legislatura.

La Camera sorta con le elezioni del 1919, cioè nel pieno e tremendo orgasmo dell'im-
mediato dopoguerra, non poteva essere che I'espressione nervosa e morbosa di un mo-
mento di transitorio parossismo.

Giolitti attese in silenzio che la bufera scatenatasi contro di lui si calmasse e durante
la XXV legislatura, com'era prevedibile, ricomparve sulla scena politica, nuovamente
arbitro della situazione. Pochi giorni prima di quello fissato per le operazioni elettorali
gli moriva però la consorte, amatissima compagna della sua vita, donna di sensi alti e
magnanimi che sapeva esercitare sana influenza sull'animo del marito. Ciò portò natu-
ralmente non lieve sosta nell'azione giolittiana nel momento più fervido della lotta elet-
torale. Questa si svolse sulla base del R. D. aprile 1921, n. 320, che, mantenendo la pro-
porzionale, allargava le circoscrizioni dei collegi, dimodoché il nostro ebbe la denomina-
zione di collegio di Padova e Rovigo, comprendendo appunto il territorio di queste due
province con I'assegnazione di undici deputati. Anche in queste elezioni scesero in lotta
tre partiti, il Popolare, il Socialista e quello dell'Unione Nazionale comprendente i libe-
rali e democratici, sotto I'impulso del Partito Liberale Italiano, che in quel tempo ave-
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va cercato di raccogliere sotto il suo vessillo le sparse membra dei partiti di mezzo, det-

ti partiti dell'ordine. Eravamo ai primordi del fascismo e le elezioni del 1921, nelle for-
ze delPartito Nazionale, risentirono I'influenza, per quanto embrionale, del nuovo mo-

vimento.
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In questo capitolo troverai, lettore mio caro, affastellate e confuse famiglie e perso-

ne - significative o insignificanti, notevoli o trascurabili, astri lucenti o opachi - che

hanno vissuto nell'epoca a cui noi ci riferiamo in queste memorie. Volutamente non ho
seguito un metodo cronologico o di categoria; ciò per evitare differenziazioni e contrasti
di graduatorie poco simpatiche, lasciando piuttosto al senso critico del lettore il giudica-

re dell'importanza e del valore dei nomi e dei fatti cittadini che presenterò. Per tutti quei

cittadini, invece, che si resero benefattori delle nostre Opere Pie abbiamo raccolto dati e

note salienti nella nostra storia delle Istituzioni di Beneficenza locali.
Infine per rompere la monotonia dei cenni narrativi intercaliamo notizie di qualche

allegra macchietta, onde alleggerire nel lettore il peso di queste soporifere pagine.

Pullini Giovanni Battista detto Tita della posta

Qui facciamo una breve parentesi. L'uso dei soprannomi fra noi fu sempre estesissi-

mo, specie nel contado, tanto che tuttora molte famiglie e persone sono comunemente
identificate soltanto amezzo del soprannome loro affibbiato, desunto per lo più da qual-

che loro speciale attività o qualità. Anche ai giorni nostri il popolino continua ad appicci-
care con facilità a questo e a quello nomignoli, formulati magari per scherzo, che poi pren-

dono consistenza e vengono tramandati di generazione in generazione. Così si crearono i
soprannomi di Tita della posta, Paolo dalle cordelle, Checco della carta.

Il Pullini veniva chiamato Tita della posta perché aveva le funzioni di ricevitore po-
stale e più particolarmente perché teneva il servizio dei cavalli da posta prima dello svilup-
po delle ferrovie. Ricordo gli ultimi postiglioni, uno dei quali, detto Piero Guardia, vec-

chio ed acciaccoso; formava I'allegria deiragazzi che, conoscendo la sua antipatia per il
freddo, lo tormentavano con grida inneggianti all'inverno. E lui giù moccoli e maledizioni.

Cav. Fruttuoso Centsnin

La famiglia Centanin venne a stabilirsi circa nel 1800 a Monselice proveniente da

Stanghella. Passò dopo parecchi anni a Padova. Il Centanin, ricco e generoso, era anche

amantissimo dei cavalli e aveva le piu belle scuderie ed i più rinomati cavalli delle
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nostre province e tale sua passione è continuata nei suoi figli. Egli mise in scena nel no-
stro teatro, a tutte sue spese, l'opera buffa Don Checco, la prima produzione lirica che
sia stata data a Monselice. Fu sempre su sua iniziativa che venne collocato il ponte di
ferro che da via I I Febbraio conduce alla ferrovia.

Cav. uff. Francesco Giuseppe Viganò

Di professione avvocato, il Viganò provenne da Venezia intorno al 1885. Di medio-
cre ingegno e di molta ambizione, non comprese mai d'essere strumento in mano di pro-
fittatori e di sedicenti amici. Riuscì, fra le molte cariche coperte, a raggiungere il deside-
ratissimo posto di sindaco della nostra città. In tale funzione servì da cuscinetto alle ma-
le arti, alle irose rappresaglie altrui, al trionfo di deplorevoli metodi e di piccoli uomini,
poveri di sano civismo ma ricchi di malanimo e di vieto egoismo.

Il Viganò aveva speciale fiducia nelle mignatte e ne faceva uso per qualunque di-
sturbo del suo corpo. Era, come si vede, un bel tomo. Per tanti anni attese con ansia la
croce di Cavaliere. È tuttora ricordata una composizione in versi dialettali pubblicata in
un giornale umoristico, che in molta parte io avevo compilato in occasione di una festa
di beneficenza, intitolata <<e la Crose no vien>>; di quei versi, che il Vigano preso alla
sprovvista acconsentì fossero pubblicati e che provocarono consensi ed entusiasmi.
l'eco non si è ancora perduto.

Se il Viganò fosse stato circondato da buoni elementi si sarebbe dimostrato in tutto
e per tutto una buona pasta d'uomo; non ebbe figli e la famiglia in questi ultimi anni si è
così estinta.

Giuseppe Socco

Ricco di censo per beni stabili e per aziende commerciali, in seguito a rovesci di for-
tuna la sua cospicua sostanza ebbe presto a sfumare. Due suoi figli coprirono il ruolo di
impiegati comunali. Buona parte dei suoi beni erano pervenuti alla famiglia Sacco, per
mezzo della moglie, dalla famiglia Andrea Cocchi. Costui era di ingegno versatile, si di-
lettava di lavori di vario genere, in legno, in creta, ecc., ma più particolarmente è rima-
sto noto per i suoi scritti inediti sulla storia di Monselice, di cui ebbi in mia mano un vo-
lume per trarne copie, ed altri volumi trovansi presso la biblioteca civica di Padova.

Io possiedo un quadro in cui è raffigurata la pianta di Monselice nella prima metà
del 1700, quadro fatto dal Cocchi e cedutomi dalla famiglia Sacco. Tutte queste opere
storiche son scritte a mano in chiara calligrafia. Sono opere senza pretesa, ma compilate
con buon senso e non prive di storica utilità. Il Cocchi, intorno alla metà del secolo
scorso, fu uomo di notevole importanza in Monselice, promotore ed animatore di feste
in occasione delle solennità.

Il Sacco era proprietario di una buona tipografia che cedette poi alla ditta Lonigo
di Este, e che passò in seguito ad Alessandro Grassi per sparire verso il 1900. Dal Cocchi
la famiglia Sacco ereditò la drogheria avviatissima e rinomata nonché la contigua carto-
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leria. La drogheria, che tuttora conserva fra i nostri vecchi la denominazione <del Coc-
chi>>, passò poi in proprietà di Carlo Travaglia che ne era stato il direttore, mentre anche
della cartoleria diveniva proprietario il direttore della stessa, Francesco Maganza. Que-
sti piantò un'ottima tipografia ceduta, in questi ultimi tempi, alla ditta Bottaro.

Famiglia Travaglia

Di questa famiglia ricordiamo volentieri il prof. Silvio Travaglia, di versatile inge-
gno. Era professore di disegno a Padova, buon dilettante di pittura, profondo conosci-
tore della storia dell'arte, appassionato musicista. Segnaliamo fra I'altro il suo pregevo-
le studio sullo storico camino di Ca' Marcello.

Cov. uff. Giovanni Pertile

Nacque a Monselice nel 1817 da famiglia quivi stabilitasi da tempo. Il Pertile coprì
molte cariche cittadine e fu nostro sindaco per ventiquattro anni in varie riprese. Di di-
screti censo e cultura, galantuomo a tutta prova, di carattere mite ed adattabile godeva

di deferente fiducia presso tutti i cittadini di qualunque fede e colore e servì spesso da
mezzo di unione tra i vari partiti politici. Morì nel 1898 mentre rivestiva appunto le fun-
zioni di sindaco.

Magro, stecchito, con i capelli tinti, col viso rugoso, difficile sarebbe stato indovi-
narne l'età. Era un tipo caratteristico, vestiva sempre di nero, in prefettigia, e portava
costantemente la lucida tuba. Era soprannominato <Cossa chi xelo> poiché tale frase
egli soleva intercalare di continuo nel suo discorso. Tipo caratteristico era pure sua co-
gnata, buona pasta di donna, che poteva però qualificarsi il <<gazzettino ambulante>>,
tanto che, dal suo nome, veniva chiamata <<siora Marieta> quella qualunque persona a

cui si voleva affibbiare il nomignolo di pettegola. I giornali umoristici locali I'avevano
battezzata con I'appellativo di Apsor, parola questa che letta a rovescio voleva rappre-
sentarne la tozza persona.

Raccontiamo queste piccole malignità perché vogliamo dipingere in tutti i suoi più o
meno vivi colori, in tutti i suoi più o meno noti particolari, l'ambiente cittadino. L'unico
rampollo della famiglia Pertile ha dato fondo a tutti i beni e non si sa dove abbia poi po-
sati i suoi penati. A titolo di curiosità accenniamo che il Pertile, possedendo una discreta
voce baritonale, assieme al fratello Angelo, dotato di voce tenorile, nella sua etàanziana
si dilettava nel canto, ma ogni tentativo di fare fortuna in tale arte non ebbe seguito.

Cav. Giacomo Fezzi

Apparteneva ad una famiglia originaria delle province allora irredente. Aveva di-
screta possidenza ma per sua benevola natura era più facilmente dedicato alla tutela de-
gli affari altrui che non dei propri. Compì i suoi studi a Bolzano ed ebbe sempre una
speciale predilezione per quelle regioni da cui provenivano i suoi rvecchi.
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Fu per lungo tempo consigliere ed assessore comunale nonché amministratore del-
I'Ospitale e della Casa di Ricovero. Di lui, appunto per queste cariche, dovremo parlare
largamente in altri capitoli. Di carattere tenacemente cocciuto e affabilmente debole, si la-
sciò facilmente guidare dai più scaltri, specie nella cosa pubblica. Dal cozzo di queste op-
poste tendenze derivò in lui una malcelata ambizione e fu vittima di scatti irruenti ed ecces-
sivi e di direttive che forse contrastavano con la vera essenza dell'animo suo. Di queste sue
manifestazioni, dopo anni di consuetudine e dimestichezza, io pure sentii le conseguenze.

D'ingegno discreto e versatile e appassionato cultore del disegno, gli piaceva molto
dedicarsi alle opere edilizie. Ma in tale ultima sua attività aveva una fama superiore ai
suoi meriti, perché le opere da lui dirette potevano paragonarsi alla cosiddetta fabbrica
di Santa Giustina pel continuo disfacimento e rifacimento, in cui prodigava notevoli
mezzi. Perfetto spirito di contraddizione, il piu delle volte conveniva chiedergli il rove-
scio per ottenere il diritto. Questo fatto costituiva motivo d'allegria nelle varie peregri-
nazioni turistiche che facemmo per vari anni in sua compagnia.

Nei tempi in cui i nostri rapporti erano ottimi, nella stagione propizia eravamo soli-
ti compiere infatti lunghi viaggi in bicicletta, attraversando e visitando città e regioni
con special predilizione per le località alpestri. Lui, ben più anziano di me e di altri ami-
ci, ci faceva da guida. Formava con scrupolosa esattezza piante topografiche ed itinera-
ri. Visitammo tutto il Cadore, il Trentino, il Tirolo, ci portammo fino ad Innsbruch e a
Monaco di Baviera.

Fu lui che disegnò i quadri dell'antico castello di Monselice, che servirono a buona
parte dei miei studi. Morì nel 1932.

Amedeo Bacchini

Tenne per molti anni una rinomata pizzicheria nella sua casa che, venendo dalla
piazza, divide in forma di ipsilon le vie Battisti e del Littorio. Gestì in seguito il negozio
di ferramenta che fu di Domenico Martini. Uomo di grande attività e di profondo acu-
me, procurò a sé e alla famiglia largo censo. Per lunghi anni fu consigliere ed assessore
comunale e presidente della Casa di Ricovero.

D'ingegno acuto, pratico e pronto, la sua parola fu sempre bene ascoltata ed il suo
consiglio richiesto e seguìto. Fu considerato sempre una delle persone più notevoli della
città, per quanto due difetti lo privassero di qualche simpatia; gli si rimproverava infatti
esosità negli affari e nel metodo di vita pubblica e privata. Ma io che ebbi con lui molta di-
mestichezza posso dire che tale accusa era esagerata, mentre la creduta esosità era dettata
piuttosto da senso di responsabilità. in ogni occasione poteva dirsi invece un gentiluomo.

L'altro difetto era una pettegola curiosità che lo dominava interamente, per cui egli
era felicissimo quando, come un vero poliziotto, poteva scovare e conoscere gli interessi,
specie se intimi, degli altri. Il suo negozio costituiva un formidabile osservatorio da cui do-
minava per lungo tratto il centro del paese, e di là egli sguinzagliava i suoi segugi alla ricer-
ca di notizie. Questo difetto sussisteva realmente e posso confermarlo perché mi son tro-
vato anch'io ad assistere qualche volta a queste battute di caccia proibita. Morì nel 1918.
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Famiglia conti Nqni Mocenigo

La famiglia Nani Mocenigo, nobili patrizi veneti, ha sempre avuto la sua residenza

a Venezia. Ne faccio qui cenno perché era solita trascorrere molta parte dell'anno nella

sua villa di via Duomo dove, lungo un muro di prospetto, fanno non troppa bella mo-

stra alcune statue di nani per ricordare il nome dei proprietari. Di questa famiglia parlo

anche perché il conte Antonio ed il conte Mario, esponenti del partito cattolico militan-

te, furono per parecchio tempo pars magna dell'amministrazione Comunale. I medesi-

mi fratelli per alcuni anni fecero anche parte dell'amministrazione civica di Venezia.

A titolo di curiosità faccio notare come la famiglia dei conti Nani da me conosciuta

fosse rappresentata da sei fratelli maschi, tutti celibi perché animati da sacro terrore del

matrimonio, tanto che il conte Mario soleva ripetermi che durante il periodo in cui ave-

va ricoperto la carica d'assessore si era sempre recisamente rifiutato di fungere da uffi-

ciale di stato civile per la celebrazione di matrimoni. Giustificava tale riluttanza asseren-

do di non essersi voluto assumere la responsabilità di legalizzare col suo intervento la

creazione di coppie di infelici.

Fomiglia Malipiero

Nei tempi remoti conduceva l'albergo <Alla Corona>>, situato nelle ultime case di

porta S. Antonio. La famiglia, che possedeva molti beni di fortuna, si trasferì poi nella

casa detta <alle due scale>> ove ebbe dimora I'illustre viaggiatore Giovan Battista Belzo-

ni, sita nella via che del celebre padovano porta il nome.

Conobbi il dott. Giuseppe Malipiero, che percorse gli studi legali e fu dapprima ag-

giunto presso la nostra pretura e per molti anni pretore presso la stessa. Morì mentre ri-

vestiva ancora tale carica, nel 1897. Era dotato di squisito senso del dovere, di ottimo

cuore e fu molto stimato. Buongustaio per eccellenza, sapeva preparare succulenti pie-

tanze e divorarle con formidabile appetito.
Lasciò numerosi figli maschi, tutti in ottima posizione. Risiedono fuori Monselice

ad eccezione di uno, che porta il nome paterno e che gode di pensione quale vice segreta-

rio del nostro Comune.

Carlo Borso

Capo di una delle più cospicue famiglie monselicensi, possedette beni di fortuna, fu

molto stimato, coprì cariche cittadine fra cui quella di primo presidente della nostra So-

cietà Operaia. Ricordo un figlio, ingegnere di bella presenza, beniamino delle signore,

di spiccata intelligenza, buon parlatore e fine dicitore. Mio caro amico, lo coadiuvai nel-

le sue recite di filodrammatico dilettante, in cui era abilissimo. Fu consigliere ed assesso-

re comunale di partito democratico, e quale esponente di tale tendenza politica sostenne

molte lotte. Dedicatosi un po' troppo al culto di Bacco, rnorì ancora in giovane età in

conseguenza di questo vizio. Il suo ingegno meritava una fine migliore.



Memorie di storia monselicense Cap. IV Biografie e qualche curiosità.

Il Borso abitava îel palazzo ora sede dell'asilo Tortorini; passò poi nella casa in via
Cavallotti, ove il cav. Carlo Dal Din ha piantato la sua rinomata fabbrica di dolci.

Famiglia Tortorini

Fu una delle più notevoli della cittàin questi ultimi anni. Il cav. Giovanni Antonio era
proprietario della farmacia Braggion, passata dal Tortorini a Giuseppe Priaro (i cui eredi
da molto tempo hanno abbandonato Monselice) e poi al cav. Ferdinando Vanzi. Acquistò
da Carlo Borso la magnifica villa che fu da allora I'abitazione della famiglia ed oggi è sede
dell'asilo infantile Tortorini. Fu podestà di Monselice negli ultimi anni in cui il Veneto era
ancora soggetto all'Austria. Morì nel 1896.

Il figlio cav. uff. Alvise, dottore in legge ed esponente del partito monarchico libera-
le, fu per molti anni la persona più rappresentativa del Comune sia per ingegno che per in-
dipendenza economica e sane idee politiche. Ricoprì molte cariche, tra le quali quella di
sindaco per parecchi anni. Gli si rimproverava una certa avarizia sia nella vita privata che
in quella pubblica. Forse qualche suo atto ha giustificato tale accusa, ma questa era ben
lungi dal menomare la sua figura di gentiluomo, mentre poteva anche essere giustificata
dall'acuto senso di responsabilità che l'animava nell'espletamento delle sue varie funzioni.
Morì nel 1911 senza figli, lasciando erede della cospicua sostanza la moglie co. Margherita
Cappello, non dimenticando un legato alla Casa di Ricovero di cui era presidente.

La vedova morì nel 1923, chiamando a succederl'e come legatari molti suoi parenti e
come erede residuario il Comune di Monselice, con I'obbligo di istituire I'asilo infantile
che porta il loro nome. Di tali disposizioni testamentarie e delle peripezie che accompa-
gnarono la fondazione e la vita di questo istituto trattiamo largamente e dettagliatamen-
te nella nostra storia dei Pii Istituti.

Conti Balbi-Valier

La veneta famiglia patrizia Balbi-Valier si innestò nella famiglia Duodo, che fece
costruire il Santuario delle Sette Chiese e la villa annessa, col matrimonio dell'ultima su-
perstite dei Duodo, Elisabetta, con Bertuccio Balbi-Valier. Questa famiglia eralegataa
Monselice non solo per i concordati awenuti con le autorità civili ed ecclesiastiche in fa-
vore del Santuario, ma anche perché volle tenere quasi permanentemente in Monselice
la sua residenza, coprendo anche cariche pubbliche.

Il conte Alberto, aiutante di campo di S.M.Vittorio Emanuele II, dal 1900 e per
parecchi anni fu sindaco di Monselice. Uomo fattivo e di larghe vedute, sostenne non
poche lotte con la minoranza che per spirito di parte osteggiava ogni iniziativa. Si deve a
lui, fra I'altro, l'istituzione del telefono cittadino.

La moglie, contessa Antonietta Capitelli, era sorella del conte Guglielmo Capitelli
che nel 1869 fu sindaco di Napoli all'età di26 anni e poi padrino di battesimo di S.M.
Vittorio Emanuele III; in seguito fu illustre Prefetto in varie province, molto quotato
nelle alte sfere politiche.



Figure 14 e 15

In alto villa Balbi
come si presentava
prima dell'abbattimento di ciò
che rimaneva
del Castello di S. Pietro.
In basso la grotta
di S. Francesco Saverio,
anch'essa eliminata.
Ricordiamo che i Balbi-Valier
limitarono in tutti i modi possibili
I'uso pubblico
del complesso delle Sette Chiesette,
rivendicando diritti di proprietà
e d'uso.



Figure 16, 17 e l8 - Tre immagini di Monselice rubate al passato. Da notare la non felice situa-
zione delle strade in acciottolato del Brenta, tanto che la città era ricordata dai passanti con la no-
mea di <<scassa automobili>. Da: <Note di vita cittadina anni 1929-3b del Podestà A. Mazzarolli.



Figura 19 - Veduta del Castello di Monselice prima dei restauri ordinati dal conte Vittorio Cini.



Figura 20

Una delle rare foto
di Celso Carturan
con la figlia Anna,
fattiva collaboratrice
nella realizzazione
di questo volume.

Figura 2l
Progetto per la facciata
del nuovo Duomo di Monselice.
individuato nella chiesa
di S. Stefano.
Tra le soluzioni esaminate
per trovare una nuova sede
al Duomo,
questa poteva sembrare
la più praticabile.
Malgrado un primo parere
positivo
della Curia,
alla fine I'idea non fu realizzata.
Purtroppo il problema
fu risolto dopo la fine
della seconda guerra mondiale
con la costruzione
di un nuovo edificio,
che architettonicamente
appare molto discutibile.
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Antonietta Capitelli fu donna di eletta intelligenza e cultura. Vera signora della più

fine aristocrazia, elegante poetessa, per la sua posizione sociale e pel suo ingegno gode-

va di cospicue conoscenze e notevole influenza fra i più elevati personaggi della politica

e dell'arte.
Quando avevo soltanto vent'anni circa fui invitato a collaborare ad una recita fa-

miliare data nei saloni della villa. In seguito, in tutti i lunghi periodi della sua permanen-

za a Monselice continuai a frequentare quasi ogni sera, con pochi intimi, il suo salotto.
Si giocava a tressette, ma più particolarmente si parlava di letteratura ed arte. La

contessa mi voleva molto bene, e fu per effetto della sua simpatia e della mia assiduità
presso di lei che potei introdurmi ed addentrarmi in vantaggiose conoscenze fra le perso-

ne importanti, sia nel blasone che nella politica e nella cultura. Morì nel 1909.

Il figlio Marco, morto a poco piu di trent'anni, uomo di simpatico aspetto e geniale

intelligenza, era di carattere un po' eccentrico, che lo spinse a qualche lotta con la citta-

dinanza per i diritti vantati sul Santuario; ma per i suoi modi e per la sua prontezza di

spirito sapeva farsi perdonare le stranezze.

L'altro figlio, Alberico, cultore appassionato di pittura, campo ove ottenne nume-

rose soddisfazioni, meritò ampi consensi presso la cittadinanza, adempiendo ai compiti

affidatigli dalla carica di presidente del nostro Ospitale.

Cav. uff. Frqncesco Olivetti

Dopo aver condotto un negozio di manifatture varie decine d'anni or sono, si ritirò
dal commercio dedicandosi, quale ricco possidente, alla sua azienda agricola. Fra le
molte cariche che gli furono affidate dalla fiducia dei suoi concittadini particolarmente

cara gli fu quella di presidente dell'Ospitale, che egli tenne per molti anni. Fu appunto

durante tale periodo che io, col suo incoraggiamento e con sua piena soddisfazione, ini-
ziai studi e pratiche per la costruzione del nuovo fabbricato Ospitaliero.

La moglie, Anna Tellaroli, donna di mente eletta e di nobile cuore, dedicò tutta la

sua vita alla pubblica assistenza, tanto da reggere per otto anni la presidenza della Con-
gregazione di Carità. Marito e moglie ebbero per me speciale simpatia e fiducia, furono
testimoni al mio matrimonio e padrini dei miei figli. Oltre che essere loro fiduciario nel-

la cosa pubblica lo ero anche, quale legale, nelle cose private, tanto che nulla di impor-
tante si faceva in casa Olivetti senza il mio consiglio.

L'Olivetti era però, malgrado la piena lealtà e grande bontà, di carattere piuttosto

scontroso e permaloso, Morì nel 1915 e la moglie lo seguì nella tomba nel1921. Li pre-

cedette di qualche anno nel passaggio a miglior vita, in ancor giovane età, il figlio ing.

Luigi, che con la sua attività e capacità s'era creato una invidiabile posizione economica

e sociale a Venezia. Aggiungiamo pure che una figlia dei coniugi Olivetti-Tellaroli passò

a nozze col sottoprefetto comm. Antonio Mazzarolli che, consigliere alle Opere Pie

presso la R. Prefettura di Padova, seguì ed aiutò con la massima benevolenza I'opera

mia per il nuovo Ospitale.
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Notiamo che vissero contemporaneamente in Monselice due cittadini che risponde-
vano allo stesso nome, Giuseppe Mazzocca, ed un terzo che di poco si differenziava nel
cognome: Giuseppe Mazzocco.

Giuseppe Mazzocco

Quest'ultimo va legato al nome di Caterino Gemo poiché ambedue, ilMazzocco ed
il Gemo, furono insieme e per lungo tempo vice presidenti della nostra Società Operaia
nonché rinomati e sempre festeggiati <<cucchi>> di tutti i banchetti che venivano spesso
imbanditi nella nostra città in cordiali e simpatiche feste, con intervento di centinaia di
persone, e qualche volta di oltre un migliaio.

Giuseppe Mazzocca

Dei due suddetti nostri concittadini che rispondevano al nome di GiuseppeMaz-
zocca uno gestiva un laboratorio di falegnameria. Era artigiano veramente provetto,
specie nella lavorazione in legno a rimesso. Appunto con tale sistema riprodusse, fra
I'altro, la chiesa di Arquà Petrarca con la tomba del poeta e I'interno della chiesa dei
Santi Giovanni e Paolo in Venezia. Quest'ultimo quadro fu ammesso alla prima esposi-
zione di Belle Arti in Venezia.

Egli si fece notare inoltre per la costruzione di poltrone a perfetta imitazione di
quella tuttora conservata nella casa del Petrarca in Arquà e nella quale, com'è noto,
messer Francesco trasse I'ultimo respiro. Ne riprodusse un buon numero, commissiona-
tegli da molte famiglie di Monselice e d'altri centri.

Fu suo allievo, da giovanetto, Valentino Brustolon, discendente dalla famiglia del
celebre intagliatore, che per opera di un mecenate poté compiere i suoi corsi presso I'Ac-
cademia di Belle Arti in Venezia, città nella quale ebbe uno studio di scultore. Era una
bella promessa ma, peccato, non mantenuta.

Come diciamo altrove, il Brustolon fu autore del busto in bronzo a Vittorio Ema-
nuele II collocato su una facciata delPalazzo municipale e che certo, per la sua criticata
fattura, non giovò molto alla sua fama.

L'altro Giuseppe Mazzocca merita veramente un cenno speciale perché fece molto
onore alla patria sua. Vero animo d'artista, fin da giovanetto si dedicò all'arte dramma-
tica alla quale consacrò tutta la sua vita. Godette di molti meritati trionfi sulle scene, ma
la fortuna gli fu matrigna. Malgrado le avversità patite nella sua movimentata carriera,
egli non disperò mai di sé e dell'arte sua. Certo non poteva collocarsi fra le schiere dei
sommi, ma poteva onoratamente annoverarsi fra quei migliori che intendono I'arte in
tutto lo splendore della sua pùrezza ed alla quale sanno sacrificare senza rimpianto la vi-
ta stessa. Fu molto stimato da artisti di grande fama.

Furono suoi cavalli di battaglia l'Otello, il Kean e il Luigi XI, del quale dava una
interpretazione speciale e molto applaudita. Nella versatilità del suo ingegno sapeva
emergere anche nelle commedie briose e rappresentare quindi meravigliosamente la par-
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te di vecchio nella (Cameriera astuta) di Goldoni. Istituì e diresse qui a Monselice, nei
periodi di riposo che gli concedevano le esigenze della sua vita nomade, compagnie di
dilettanti composte dai migliori elementi della nostra cittadinanza.

Tutta la sua vita è narrata nel libro <Memorie di un attore> da lui scritto con bello
stile, pubblicato nel 1904 e dedicato al suo illustre amico Ferruccio Benini. Ero cono-
scente ed amico del Mazzocca quanto lo poteva consentire una forte differenza d'età,
ma posso dire che egli fu un artista veramente onesto e coscienzioso, vero galantuomo
nella vita artistica come in quella privata.

Fu gregario e primo attore in varie compagnie, poi direttore e capo comico. Venne
parecchie volte con la sua compagnia a Monselice ed ebbi modo pure io di ammirarlo ed

applaudirlo. Apparteneva alla vecchia scuola, era un po' manierato nelle sue interpreta-
zioni ma si sentiva in lui pur sempre un sano spirito di ben equilibrato artista.

Sposò la sorella del maestro di musica Santato ed ebbe due figli. Il primo, di nome

Attilio, persona molto intelligente, era un coso lungo lungo, misurava circa due metri e

ci vedeva pochissimo. Morì a Caprino Veronese, dove occupava il posto di segretario

comunale. L'altra figlia, di nome Ida, molto bella ed anch'essa molto intelligente, fu
destinata alla carriera artistica. Attrice molto apprezzata, fece parte di ottime compa-
gnie ed ebbe I'ammirazione della Mariani di Ando e d'altri celebri artisti. Fu non solo
speranza e promessa, ma una realtà concreta.

Si ritirò dalle scene ancor giovanissima e dopo le nozze passò a vita privata, con
grossa delusione di tutti e in particolare di suo padre.

Giuseppe Mazzocca non fu soltanto un valente attore. Egli, senza studi e senza

maestri, era divenuto famoso e celebrato pupazzettista, caricaturista, paesista, ritratti-
sta e disegnatore. In un periodo in cui particolarmente aveva raccolto disinganni dall'ar-
te drammatica, egli iniziava a impostare nella sua casa una serie di quadri rappresentanti
persone e località monselicensi, da lui disegnati a matita e riprodotti in buon numero in
litografia. In molte case di vecchie famiglie locali si ammirano ancora tali riproduzioni
veramente mirabili; è però peccato che sia andata dispersa I'unica copia a mano di un li-
bro in cui egli aveva raccolto le caricature di tante macchiette monselicensi del suo tem-
po e copiosi e succosi aneddoti. Il Mazzocca morì il 7 maggio 1904 a Milano.

Federico Polato

Da giovane fu uno scapestrato, un autentico tipo di birichino che però non mancava
d'intelligenza. Quando si fece più maturo negli anni tali requisiti si sovrapposero alle in-
temperanze del tempo passato e divenne un versatile uomo d'affari. Fu aweduto giocato-

re di borsa e negoziante di granaglie. Creò molte aziende di calzature e di manetteria con le

merci acquistate al Monte di Pietà. Raccolse in questo modo una discreta sostanza.

Fu anche impresario teatrale da quando nel nostro teatro Sociale si rappresentaro-

no spettacoli lirici. Dimostrò in tale occasione I'acume e I'esperienza di un vecchio ma-

nipolatore di palcoscenico. Ebbe anche attività politica ed in talune occasioni elettorali
fu capo gruppo del partito socialista.
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Non ebbe dawero troppa fortuna con la sua numerosa figliolanza alla quale, lo di-
ciamo a titolo di curiosità, aveva imposto nomi di re, regine, ras e località dell'Abissinia
in ricordo delle nostre spedizioni in Eritrea awenute in quel tempo. Morì in manicomio
nel 1922.

Un figlio, Menelich, proprio nella sera che seguì I'inaugurazione del nuovo Ospita-
le, nel teatro Sociale, mentre si rappresentava il Cardinale di Paker, con un colpo di pi-
stola uccise certa Emilia Morbin, per vendicarsi della deposizione da questa fatta a suo
danno quale teste d'accusa in un processo di furto intentato contro di lui. Fu condanna-
to a trent'anni di galera. Il delitto doveva essere consumato nel recinto del nuovo Ospi-
tale durante la cerimonia inaugurale, ma la solennità del momento trattenne fortunata-
mente il Polato dal suo proposito.

Antonio Beltramelli

Morto alcuni anni orsono, fu davvero una bella macchietta monselicense, anzi una
bella macchiona perché alto e grosso. Era un bevitore eccezionale. Nelle osterie da lui
abitualmente frequentate non si sedeva mai alle ben disposte tavole né richiedeva mai vi-
no in grosse misure ma, sempre in piedi, appoggiato a qualche banco, uno alla volta
trangugiava in qualche ora una ventina e più di bicchieri del prediletto liquore. Soleva
tenere vicino al letto (e questo me lo riferiva lui stesso) una damigiana o botticella di vi-
no sempre ben provvista e durante la notte, quando Morfeo allentava la stretta delle sue
braccia, egli, ligio al proverbio che I'ozio è il padre di tutti i vizi, succhiava con una
gomma il prelibato suo vino. Il Beltramelli non aveva soltanto il culto speciale verso il
dio Bacco ma, da vecchio brigadiere di finanza, disdegnava il patrio dialetto per fare
sfoggio di una speciale lingua italiana. I suoi modi d'esprimersi sono tuttora proverbia-
li. Per decantare un bel cielo stellato egli diceva <che bella stilettata>. Per constatare
una bella giornata esclamava <oggi è stato un bell'oggi>. Per denunciare la magrezza di
un pollo asseriva <di non aver mai mangiato un pollo con tante ossa)). Correggeva la pa-
rola baccalà con quella di <baccalato>. Per dimostrare la propria calma si dichiarava
<pacifico come due centesimi>. Per convincere un compratore d'una botte sulla perfe-
zione del recipiente suggeriva <<levateci il cocone (cocchiume), snasate e vi ubriacherete;
guardate l'esterno, per l'interno ci penso io>. Ma il bello era che al tempo in cui il no-
stro Antonio Beltramelli per questi ultimi suoi spropositi linguistici veniva scherzosa-
mente chiamato dal popolino professore di lingua italiana, un altro Antonio Beltramel-
li, noto e ben degno professore, insegnava letteratura italiana nell'Università di Padova.
Contrasto ed ironia di nomi !

Famiglia Girsldi

La famiglia Giraldi era certamente una delle più cospicue di Monselice. Fin dal
1843 circa essa si rese proprietaria di Ca' Marcello, con parte della Rocca e con le princi-
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pali cave di trachite. Tali beni nel 1840 erano infatti passati dalla contessa Benedetta
Giustinian Lolin maritata Marcello a certo Rossi, a seguito di asta giudiziaria. Questi,
senza entrarne in possesso, li rivendeva tre anni dopo alla famiglia Giraldi.

Nei nostri tempi ricordiamo Giorgio Giraldi, il quale ebbe dalla prima moglie i figli
Domenica, Francesco e Giuseppe. Dalla seconda moglie ebbe i figli Maria Teresa, Ma-
ria Berenice e Pietro. Domenica Giraldi sposò Cini di Ferrara. Molto stimato per inte-
grità di carattere ed acttezza d'ingegno, Francesco ricoprì cariche pubbliche, e quale
membro del Consiglio Ospitaliero ebbe per me ogni miglior simpatia e fiducia. Negli ul-
timi suoi anni cedette ai parenti Cini Giraldi la sua parte di proprietà del Castello e si ri-
tirò col figlio Ugo a S. Pietro Viminario, dove morì nel 1906.

Giuseppe, notaio, ebbe una figlia di nome Italia, la quale andò a nozze con Giusep-
pe Grizzi, appartenente a famiglia benestante della nostra città. Il matrimonio non fu
troppo felice per le dissolutezze del marito, tanto che si addivenne ad una separazione e
la moglie andò a coabitare con la zia Domenica Cini. Il Grizzi finì col perdere gradata-

mente ogni suo avere ed emigrò col fratello in America, dove morì in miseria.
Da Domenica Giraldi, come già detto maritata a Cini di Ferrara, nacquero Giorgio

e Michelangelo. Quest'ultimo, dedicatosi alle imprese industriali, fece sua sede la vicina
Battaglia. Il dott. Giorgio radunò in sua proprietà le quote del castello e delle cave spet-

tanti alla madre Domenica, alla cugina Italia, convivente nella sua famiglia, nonché gra-

datamente altre quote dei consorti Giraldi. Piantò una potente azienda che gli permise
di rendersi quasi arbitro nell'assunzione di forniture e di imprese in lavori portuari e fer-
roviari. Divenne inoltre padrone di buona parte del Montericco, aprendo anche qui al-
tre cave. Costruì nel cocuzzolo del monte, sulle rovine dell'antico convento, una splen-
dida villa; un'altra ne eresse alle falde del monte stesso e la sua casa ospitò frequente-
mente con principesca signorilità alte personalità della politica e della scienza. Anche
Vittorio Emanuele Orlando vi passò parecchie giornate di riposo nei gravi momenti di
governo. Il dott. Giorgio Cini morì improvvisamente a Parigi, nel 1917. Nel suo testa-
mento volle legare alla nostra Congregazione di Carità la villa sulla cima di Montericco
ed una rendita annua perché ivi fossero mantenuti poveri vecchi montericcani ed a con-
dizione che all'Istituto fosse dato il nome di <Eremo Domenica Giraldi Cini>.

Avvocato cav. Antonio De Pieri

Fu podestà di Monselice negli ultimi anni del dominio austriaco. Rovesci di fortuna
lo costrinsero più tardi ad alienare tutto il suo avere per coprire forti disavanzi verifica-
tisi nelle amministrazioni da lui gestite. Un figlio seguì la carriera politica e copriva I'uf-
ficio di sottoprefetto di Monza proprio quando, il 29 luglio 1900, in quella città fu ucci-

so Re Umberto. Naturalmente fra i capri espiatori, vittime il più delle volte innocenti di
una politica che vuole trovare le responsabilità ad occhi bendati, fu compreso anche il
De Pieri che venne destituito. Riebbe il posto alcuni anni dopo. La famiglia De Pieri,
morto il padre, si trasferf subito dopo altrove. Essa abitava rl palazzo sottostante la

chiesa di S. Martino, poi acquistato e tenuto fino a pochi anni orsono dalla famiglia di
Giuseppe Massaini, ora trasferitasi a Vicenza.
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Fomiglia Solviati

Notevole fu pure questa famiglia, che abitava la villa ora sede dell'agenzia Trieste
in via Corner. I Salviati si dividevano in vari rami, erano grossi possidenti ed anche ne-
gozianti. La loro sostanza andò gradatamente sparendo ed ora unico superstite resta
Giuseppe Salviati, per tanti anni vice maestro della banda cittadina, ottima e simpatica
figura di cittadino, da molto tempo ormai ospite della nostra Casa di Ricovero, fatto
sempre segno ad affettuoso interessamento dei suoi concittadini.

Famiglia Monticelli

Va ricordata perché legata a movimenti politici del tempo; alludiamo a Carlo Mon-
ticelli, uno dei pionieri del socialismo italiano. Fu lui che, nei primissimi momenti in cui
I'idea socialista, lieve e pudica, andava insinuandosi nel nostro popolo, predicò in Mon-
selice il nuovo verbo e lo propagò per la città e per le campagne.

Uomo forte e violento, ricordato sempre per il suo carattere rissoso, fu tratto in ar-
resto e scontò nelle carceri di Este qualche mese di prigionia. Unitamente a lui e per lo
stesso motivo furono arrestati pure il padre Martino ed il fratello Antonio, ben presto
riconosciuti però immuni dalle colpe politiche loro addebitate e rimessi in libertà. Carlo
Monticelli, per la sua propaganda politica, subì in seguito altre condanne.

Io lo ricordo nel 1894 quando, nella stessa sera in cui usciva dal carcere, si portava in
sala Mori per tenere una conferenza proprio sul tema per cui era stato imprigionato. Fu
una conferenza di vera propaganda socialista ed io che vi assistevo riportai un'impressione
di simpatia per il conferenziere e per le teorie esposte, poiché queste rappresentavano un
minimo di pretese così modesto da spiegare facilmente come abbiano potuto aprire larga
breccia nelle aspirazioni del popolo. Fu solo in seguito che le pretese si allargarono fino a
formare una vera voragine, tanto da suscitare una violentissima reazione. Il Monticelli
passò in seguito allaredazione del <<Gazzettino> di Venezia e poi a quella dell'<Avanti>.

Fu scrittore elegante e forbito e va ricordata qualche sua commedia, sempre di tesi
sociali, rappresentata con lusinghiero successo. Morì in Roma nel 1917. Il fratello Anto-
nio, che conduceva a Monselice un negozio di manifatture e che per la sua discreta voce
tenorile cantò anche, quale dilettante, in alcune compagnie di operette, si trasferì in se-
guito a Venezia ottenendo un posto di custode, e quivi finì i suoi giorni.

Mortino Monticelli

Nativo di Monselice, merita d'essere segnalato per i suoi atti di patriottismo. Durante
l'assedio di Venezia del '48 adempiva infatti il pericoloso e delicato incarico di portare co-

municazioni segrete del governo repubblicano ai comitati patriottici della regione veneta.

Ogni viaggio significava per lui esporsi a probabile morte. Difatti suo padre Domeni-
co, che pure tentò l'ardua impresa imbarcandosi in un battello su cui stavano altri cinque
coraggiosi coll'intento d'introdurre vettovaglie nella città affamata, fu sorpreso dagli Au-
striaci e fucilato con i suoi compagni, dopo giudizio sommario, in quel di Piove di Sacco.
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Caduta Venezia Martino Monticelli tornò al paese natale, ma più tardi venne im-
prigionato. Fortunatamente gli Austriaci non poterono provare la sua partecipazione
alle cospirazioni e quindi fu liberato.

Ing. cav. Gioyanni Moretti

Fu professionista di squisito ingegno, cittadino di carattere integerrimo, amantissi-
mo della sua città natìa. Consigliere ed assessore comunale per molti anni, esplicò sem-
pre azione pratica e proficua, basata sui mai smentiti princìpi liberal-moderati.

Era dirigente tecnico ed amminiStrativo del Consorzio Retratto. Ma dove rifulse
particolarmente la sua intelligente attività fu nella nostra Società Operaia, di cui fu no-
minato presidente nel 1885, rimanendovi fino al giorno della sua morte, avvenuta nel
1910. Egii portò il sodalizio alla più alta espressione di fratellanza e di benessere. Istituì,
come filiale della Società stessa, la Cassa di Risparmio, che presiedette sempre con la
mente e col cuore di padre, tanto da elevarla ad importante Istituto di Credito.

Gli fui compagno per lunghi anni in tale sua attività, ed egli mi onorò costantemen-
te di ambitissima fiducia desiderando sempre, in tutte le piu o meno difficili evenienze,

il mio consiglio. Nel 25' di sua presidenza, precisamente poco prima della sua morte, gli
furono decretate solenni onoranze dalle autorità e dai soci e fui io ad avere I'incarico di
consegnargli la medaglia d'oro e di pronunciare il discorso d'occasione. Ora che il soda-
lizio ha la sua sede nel teatro Sociale, ivi potrà innalzare il pennone ricordo a chi gli fu
padre e maestro.

Prof. comm. Angelo Main

Di questo benemerito cittadino amiamo dare un cenno speciale, additandolo alla
riconoscenza e all'ammirazione di tutti i buoni. Nacque aYicenza e si laureò in giuri-
sprudenza ma, convintosi che i codici non erano fatti per lui, scelse un'altra facoltà e fu
professore di storia e geografia. Dedicatosi all'insegnamento, passò la massima parte
della sua vita di docente presso la R. Accademia Navale di Livorno. Ebbe illustri allievi,
fra cui la medaglia d'oro Costanzo Ciano, l'eroe di Cortellazzo poi Ministro delle Co-
municazioni. Sposò a Monselice Giuseppina Manfrin, unica figlia di Angelo Manfrin,
che teneva w magazzino di legnami presso il ponte del Grolla, da cui essa ereditò una
cospicua sostanza in beni immobili urbani.

Quando il Main, per raggiunti limiti d'età, fu collocato a riposo, si stabilì definiti-
vamente a Monselice nella sua villa in via Garibaldi, dove prima soleva passare i mesi di
vacaîza. Scrisse molte opere, frutto di indagini e ricerche che gli valsero larga fama. Pa-
recchi lavori di tal genere riguardano la storia di Monselice. Fu per molto tempo presi-

dente della nostra Congregazione di Carità e Casa di Ricovero. A quest'ultima dedicò
tutto il suo più nobile attaccamento, tanto che, seguendo gli intendimenti della moglie
defunta nel 1931 e della cui sostanza era divenuto erede unico per mancanza di figli, con
atto I 5 maggio 193 1 , n. 24'7 4 del notaio Pietrogrande fece completa donazione della sua
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sostanza alla stessa Casa di Ricovero, sezione infanzia abbandonata, riservandosene
I'usufrutto vita natural durante. Largì inoltre 130.000lire per la nuova Sede del Pio Isti-
tuto e ft grazie a questa offerta che la Pia Casa poté disporre per una sede più degna e
più adatta. Il Main ha concorso inoltre con notevoli capitali ai recenti restauri della
chiesa di S. Giacomo per il ripristino nel suo antico stato.

Vittorio Cini

Come abbiamo già in precedenza accennato non è di pretta origine monselicense,
ma poiché suo nonno aveva sposato una monselicense della famiglia Giraldi crediamo
giusto il comprenderlo fra le personalità cittadine, data anche la scelta della nostra città
quale sede dei propri affari.

Il padre dr. Giorgio, di Ferrara, veterinario, lasciò presto il regno degli animali per
darsi a quello delle pietre. Le cave di trachite della nostra Rocca formarono la sua grossa
industria e la sua fortirna finanziaria. Costruì la propria villa in cima al Montericco de-
stinandola, alla sua morte awenuta nel 1917, a scopo di ricovero di vecchi montericcani,

Per l'impossibilità materiale di attuare, nella sua precisa essenza, tale benefica di-
sposizione, tra il figlio Vittorio e le Pie Opere locali si venne poi ad un compromesso per
cui presso la nostra Casa di Ricovero il legato Cini ha il suo pieno effetto.

Il figlio Vittorio eresse in memoria di suo padre il Solario, ai piedi del Montericco, che
raccoglieva un buon numero diragazzi bisognevoli di sole e d'aria, indirizzandoli allo stu-
dio elementare. Fece della villa di Montericco un vero paradiso terrestre, sede di continua
presenza di personalità della politica e dell'arte. Nel 1947 cedette gratuitamente la villa ai
Frati Conventuali del Santo perché, male corrisposto da montericcani e monselicensi, non
volle più protrarre nel tempo la sua abituale dimora fra noi. Sposò la celebre artista Lida
Borelli da cui ebbe tre figli, due femmine ed un maschio di nome Giorgio, che dal padre ha
tratto ogni larga e fattiva intelligenza. Ancora in giovanissima età Vittorio Cini si gettò nel
grande mondo degli affari e delle industrie, divenendo in breve tempo uno degli esponenti
più acuti, più fattivi e potenti dell'industria e della finanzaitaliana. Per le sue attitudini or-
ganizzative fu creato da Mussolini commissario per la preparazione dell'Esposizione Mon-
diale che avrebbe dovuto effettuarsi a Roma nel1942, a favore della quale il Cini diede per
qualche anno la più alta prova d'attività e di non comune intelligenza.

In compenso del suo operato venne creato conte di Monselice. Già da vari anni ap-
parteneva al Senato. Sul principio del 1943 fu nominato Ministro delle Comunicazioni.
Senonché nella seduta del Consiglio dei Ministri del 19 giugno di quell'anno egli insorse
contro Mussolini, secondo lui responsabile del disastroso andamento della guerra, insi-
stendo per un cambiamento d'indirizzo. Dovette perciò dimettersi da Ministro.

Prof. avv. Angelo Goleno

Si laureò dapprima in veterinaria, poi in scienze naturali e quindi, in età più tarda,
in giurisprudenza. Come insegnante nelle scuole medie e come avvocato non ebbe a la-
sciare alcuna traccia che uscisse dalla normalità. Dobbiamo invece considerarlo persona
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notevole per la sua azione politica. In questo libro, nei capitoli relativi alla storia con-

temporanea del nostro Comune, abbiamo più volte parlato del Galeno, della sua propa-
ganda socialista, della sua tenace e vibrante azione politica ed abbiamo fatto anche i no-
stri commenti sulla talora eccessiva impetuosità dell'azione stessa, che era tale da lasciar

dubbio che in certi momenti I'ambizione personale prevalesse sulla stessa fede politica.
Abbracciò fin da giovane le teorie estremiste e nei primi periodi della propaganda

socialista fra noi soffrì anch'egli il carcere come altri monselicensi. E stato il maggiore
esponente delle lotte politiche in Monselice, e se fra noi si è affermata e talvolta ha pre-
valso la concezione politica di sinistra 1o si deve a lui. Entrò per la prima volta in Consi-
glio Comunale nel 1895 e da allora fino all'avvento del fascismo, sia pure rappresentan-
do una minoranza, seppe sempre dare, più o meno giustamente, filo da torcere alla
maggioranza e spesso anche far prevalere le sue concezioni.

Più che per la differenza di fede politica lui ed io fummo implacabili nemici per il
suo metodo ambizioso di volere che tutto il buono provenisse soltanto dalla sua mente.

Devo però dichiarare che, per quanto fiero awersario, egli ebbe sempre per me massima

stima e considerazione, dandomene bella prova quando mi voleva a tutti i costi al suo

fianco nel riordino dell'Ospedale di Treviso, allorché fu eletto presidente di quell'im-
portante istituto. Fu deputato al Parlamento, eletto nel collegio di Schio per la legislatu-

ra che seguì la prima guerra mondiale.
Perseguitato dal fascismo, per qualche tempo riuscì ad ecclissarsi, ma alla fine, sco-

perto in quel di Milano, fu condannato a cinque anni di confino a Matera. Rifiuto di
chiedere grazia o condono a Mussolini e dopo la sua liberazione si ritirò a Padova pres-

so sua figlia, ove morì in tarda età, verso I'ottantina, ben prima di vedere realizzato ,il

suo sogno della caduta del fascismo.

Abate cav. Stefono Piombin

Del Piombin abbiamo parlato più volte nel corso di questo libro. Fu persona molto
ammirata, sia come benefattore perché lasciò tutta la sua sostanza a favore della Casa di
Ricovero, sia come fondatore di un Museo ove seppe raccogliere cimeli antichi, fra cui
non pochi di cospicuo valore. Anche sua sorella Gaetana Maria in Scapolo legò i suoi

averi a beneficio dell'Ospedale Civile. La mia storia degli Istituti Pii tratta a lungo di
questi benefattori.

L'abate Piombin. che abitava in via Roma nel fabbricato ora adibito ad uffici degli

Istituti Pii e nel quale aveva sede la sua raccolta antica, con testamento del 1882 e codi-

cilli seguenti (il Piombin è morto nel 1887) lasciò la sua raccolta al museo di Padova,

tranne alcuni oggetti e pergamene che destinò al locale Gabinetto di Lettura, desideran-

do che tali oggetti fossero sistemati in una sala del Gabinetto stesso da intestarsi al suo

nome. Ciò venne eseguito solo parzialmente, e molta parte del materiale proveniente

dalla sua raccolta andò disperso.
Molto ampio fu pure il suo contributo nel riordino della raccolta petrarchesca nella

casa del poeta in Arquà. Amico di Andrea Gloria, direttore del Museo Civico di Pado-
va, si deve certamente all'influenza di questi se la collezione fu data in lascito a quel Mu-
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seo. Si occupò molto di rintracciare lapidi romane nel nostro territorio ed in quelli limi-
trofi, coadiuvando in ciò il Gloria. A tal proposito il Franceschetti ricorda che nel mu-
seo di Este si conserva un altorilievo rappresentante un Ganimede, proveniente da un le-
gato dell'abate Stefano Piombin, da questi trovato in quel di Baone. Se la raccolta
Piombin fosse stata conservata a Monselice avrebbe potuto costituire il nucleo fonda-
mentale di un vero ed importante museo, a cui avrebbero potuto aggiungersi tanti altri
cimeli che andarono invece ad arricchire altre raccolte.

Angelo Filippo Furlani detto Costantin

Come il Cocchi, anche il Furlani si occupò con passione ed entusiasmo della storia
antica e moderna di Monselice. Appartenevano, il Furlani ed il Cocchi, a quelle genera-
zioni, ora purtroppo scomparse, amantissime di Monselice, alle cui glorie ispiravano le
loro opere e di cui avrebbero voluto mantenere sempre più alto il prestigio.

Il Furlani scrisse la storia vecchia e quella a lui contemporanea di Monselice, in tre
volumi datati all'8 agosto 1841, conservati in manoscritto (e non pubblicati a stampa)
dal nostro Gabinetto di Lettura. Crediamo che il Cocchi, per quanto riguarda il passa-
to, nei suoi manoscritti storici abbia attinto parecchio dal Furlan, il quale nei suoi scritti
si mostra in effetti studioso molto approfondito nella materia storica locale, per quanto
neppure a lui si possano attribuire le qualità che devono essere patrimonio del vero sto-
rico. Infatti egli, compenetrandosi più nella veste di cittadino che in quella di storico, in-
terpreta tutte le notizie con I'intento di esaltare la propria città, ed i suoi commenti ap-
paiono il più delle volte frutto di fantasia o basati su concezioni erronee.

I critici che vanno per la maggiore sorridono dell'opera del Furlani; ma noi, che
non vogliamo attribuirci tutte le eminenti qualità degli storici, sentendoci un po' vicini a
lui ne giustifichiamo I'operato e gli siamo grati per averci offerto materia di indagine e

di studio. Da quanto mi risulta il Furlani, più anziano del Cocchi, deve aver avuto per
abitazione una casa in via Roma.

Comm. ing. Annibale Mazzarolli

Nacque a Monselice nel 1889 e morì nella sua villa di Conegliano il 27 novembre
1948. Fu di ragguardevole famiglia, sia per parte paterna che materna. Suo padre, nob.
Antonio, fu sottoprefetto in varie residenze e fu collocato a riposo col grado di prefetto.

Nel periodo in cui fu Commissario distrettuale (così si chiamavano in quei tempi i
sottoprefetti nelle province venete e in quelle di Mantova) sposò a Monselice Maria Oli-
vetti, figlia del cav. Francesco e di Anna Tellaroli. Il primo fu per molti anni presidente
di quest'Ospedale civile, la seconda ricoprì invece per lungo tempo I'incarico di presi-
dentessa di questa Congregazione di Carità, ambedue ampiamente benemeriti nel cam-
po della pubblica assistenza e beneficenza.
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L'ing. Annibale Mazzarolli sposò Maria Teresa Ancillotto, appartenente alla fami-
glia del famoso aviatore della prima guerra mondiale. Più che alla professione si dedicò

alla vita amministrativa, e dal 1926, per 17 anni, fu continuativamente Podestà di Mon-
selice, reggendo con illimitata onestà e coscienza la cosa pubblica. Gli indirizzi seguiti

nell'esercizio della carica ricoperta potranno essere oggetto di qualche critica (nessun

amministratore pubblico ne è esente) ma è doveroso riconoscere che la sua azione fu fer-
ma, intelligente e tutta ispirata al bene della cornunità. Dovette dimettersi poiché tali fu-
rono le esigenze politiche di quei gravi e duri momenti della nostra storia nazionale.

Per qualche anno fu presidente dell'Ospedale Civile di Padova. Nel 1944 fece do-
nazione alla nostra Casa di Ricovero dei suoi beni personali in Monselice perché potesse

un giorno essere apprestato un reparto speciale per persone decadute e per dozzinanti.

Conte prof. Ettore Arrigoni deqli Oddi

Per quanto di famiglia padovana, ebbe costante residenza a Monselice. Di lui e delle

sue opere abbiamo già parlato in altri capitoli di questo libro; qui ricorderemo che egli,

libero docente in scienze naturali, fu famoso cultore di ornitologia tanto da aver realiz-

zato nella sua villa di Ca' Oddo una delle raccolte ornitologiche più celebri d'Italia se

non d'Europa. Negli ultimi anni della sua vita la donò allo Stato ed il Capo del Governo,

Benito Mussolini, la destinò al museo zoologico di Roma. Io avrei desiderato che la rac-

colta rimanesse a Monselice. ove sarebbe stata mèta di scienziati e di studiosi, ma circo-
stanze familiari convinsero il conte Arrigoni di dare ad essa altra destinazione.

Egli fu, ed anche questo abbiamo già detto, prosindaco nei primi anni di questo se-

colo e successivamente deputato al Parlamento per il collegio di Este-Monselice, carica

che tenne sino alla fine della prima guerra mondiale. Uomo intelligente e benefico, morì

in una casa di cura a Bologna nei primi tempi della seconda guerra mondiale.



Capitolo V

La Prima Guerra Mondiale
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Il25 agosto l9l5 fu celebrata nella chiesa abbaziale di S. Giustina, con intervento di
una immensa folla, una solenne funzione propiziatoria per le nostre armi. L'arciprete aba-
te mitrato Monsignor Pietro Prevedello pronunziò durante il pontificale una nobilissima
orazione che fu tutta un inno di fede ed entusiasmo per il nostro esercito e per le alte gerar-

chie militari. La splendida invocazione fu pubblicata a spese ed a benefizio del comitato
locale di preparazione civile sotto il titolo <Per il nostro valoroso esercito>>.

Fin dal principio della guerra in Monselice veniva istituito un ospitale militare, con
sede nel fabbricato scolastico maschile in via Garibaldi. Gli alunni vennero sistemati
nelle scuole femminili sdoppiando gli orari. Susseguentemente fu adibito ai servizi ospi-
talieri anche il fabbricato vicino, ora Casa di RicoverÒ.

Nell'importante stazione ferroviaria venne insediato un comando militare. Per espli-
care i servizi di retrovia in quei primi tempi dovettero essere richiamati tutti i vecchi uffi-
ciali di complemento; questi, per essere pervenuti nei lunghi anni di pace, gradatamente,
alla promozione sino ai più alti gradi per anzianità o meriti acquisiti durante qualche rara
esercitazione tattica, non avevano certamente la preparazione necessaria. Come in tutti i
Comuni, anche qui fu istituito il Comitato di preparazione civile e fu chiamato a presieder-

lo I'aw. Gilberto Steiner. Questi, ampiamente coadiuvato da elementi femminili, operò
fattivamente per il bene cittadino e per I'assistenza alle truppe. A beneficio di tale comita-
to, nella sera del2l novembre 1915 io stesso tenni nella sala del patronato S. Sabino una
conferenza dal titolo <Spunti di storia monselicense), con proiezioni.

Fin dai primi tempi della guerra iniziarono necessariamente le restrizioni nei mezzi
di vita, che andarono sempre più intensificandosi col prolungarsi delle azioni belliche. I
disagi maggiori si registrarono dopo la rotta di Caporetto. Ognuno pero (fatta la legge

trovato I'inganno) si industriò più o meno lecitamente ad aggirare le proibizioni, per
quanto draconiane esse fossero. Molti furono scoperti, e nelle Preture e nei Tribunali si

ÍLmmassarono processi sopra processi a beneficio dei soli avvocati, che ai rigori delle leg-

gi speciali dovevano opporre e creare un'altrettanto speciale giurisprudenza di difesa.

Si cominciò con l'imporre I'uso del pane raffermo. Ciò per la maggior parte delle
popolazioni costituiva un sacrificio notevole, che sarebbe riuscito meno disagevole se

non si fosse assistito al poco confortante esempio che quotidianamente si offriva alla
mensa ufficiali, dove molti di essi, pur lontani dalle trincee e dai pericoli, si nutrivano
d'abbondante e fumante pane appena levato dal forno.
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Man mano che gli approvvigionamenti si facevano più difficili vennero le limitazio-
ni, sempre più accentuate, sullo zucchero, sulla carne, sul riso, sulla pasta, sulla farina,
sul pane, sull'olio e su altro ancora.

Funzionari e commissioni si arrabattavano alla ricerca ed all'acquisto di generi ali-
mentari, nell'intento di giovare alle classi meno abbienti, poiché come sempre chi dispo-
neva di ben sonante denaro non mancava di nulla.

Ogni famiglia era provvista di tessere, munite di tagliandi rappresentanti il numero
delle razioni assegnate a ciascuno, ma esercenti e clienti finivano con l'andare spesso
d'aceordo per eludere a reciproco vantaggio le varie disposizioni.

Qui da noi chi sovraintendeva a tutte le pratiche annonarie era I'assessore Luigi
Bacchini, il factotum del municipio che, per avere esercitato per tanti anni a Venezia
aziende di pizzicheria di notevole importanza, aveva la migliore competenza in materia.
Ma il suo carattere egocentrico lo spinse ad uno zelo troppo accentuato. Dopo Caporet-
to egli accentrò in sé ogni attività municipale, specie in materia annonaria; come avviene
sempre a chi nella pubblica cosa troppo eccede nell'esplicazione del suo mandato, anche
se a fine di bene, fu accusato di profittatrice cointeressenza. Cessata la guerra le accuse,
aizzate da mene personali e politiche, non diminuirono. Per risolvere il problema il
Consiglio Comunale nominò una Commissione d'inchiesta.

Questa risultò composta dal cav. Angelo Caramore, dall'avv. Gilberto Steiner, dal
rag. Edoardo Caruso procuratore delle Imposte Dirette, da Giuseppe Ferrari collettore
esattoriale e da chi scrive queste note. Io assunsi le parti di presidente e relatore. Le in-
dagini furono minuziose e laboriosissime. Il 27 settembre l9l9 presentai la mia relazio-
ne, da cui risultava che non si potevano imputare al Bacchini addebiti veri e propri, ma
piuttosto un imprudente accentramento, spesso caotico, sviluppato il più delle volte al
di fuori delle forme prescritte.

Ma ora torniamo alla Grande Guerra. Il mattino del24 ottobre 1917 si ebbe il pri-
mo sentore dell'incombente disastro. Le notizie si susseguirono sempre più rapide ed al-
larmanti fra la generale costernazione.

Di solito le notizie tristi, passando di bocca in bocca, assumono proporzioni esage-
rate e sempre più pessimistiche. Questa volta awenne il contrario: per quanto gravi esse
venissero descritte, non potevano mai raggiungere e rispecchiare l'enormità del desolan-
te evento. La stessa stagione fredda e piovosa sembrava congiurare contro di noi.

Da allora le incursioni aeree nemiche si fecero più frequenti e più temibili. Venne
sospeso il suono delle campane e la pubblica illuminazione fu ridotta al minimo, mentre
per quanto riguardava quella privata vi fu l'obbligo di chiudere porte e balconi perché
non trapelasse alcun chiarore.

Io ed alcuni compagni (ufficiali e borghesi) frequentatori dell'albergo <Stella d'Ita-
lia> ci riducemmo a trascorrere le serate tempestose e spaventose in un locale angusto,
umido ed appartato, annesso all'albergo, un vero tugurio.

Voglio qui riportare un brano del discorso che pronunciai dopo la vittoria finale,
ricordo delle sere passate in quell'umile locale, che descrive il nostro stato d'animo du-
rante quegli avvenimenti.
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Figure 23 e 24 - Vedute di piazzaS. Marco e di via Littorio, ora via Roma.



Figure 25 e 26 - Due belle immagini del canale <Bisat[t]o>, la via d'acqua utilizzata in modo particolare per il tra-
sporto della trachite, estratta dalla Rocca e ammassata appena fuori dalle mura prima d'essere trasportata nei luo-
ghi d'utilizzazione.

- ,I"t.trlt..tl;



1

Fi,guta27 - Progetto per il restauro della chiesa di S. Paoio. Secondo le intenzioni dei progettisti la chiesa poteva
ospitare degnamente il Duomo di Monselice; altri invece volevano abbattere I'edificio per costruire nello stesso
luogo un nuol'o municipio. Il Mazzarolli, nei suoi scritti, precisava che <l'ampliamento della chiesa di S. Paolo
varrà a completare e perfezionare quel complesso architettonico che, partendo dallapiazza antistante, sale fino al
Santuario delle Sette Chiese>. Durante i lavori di ricognizione eseguiti per decidere sul futuro della chiesa furono
scoperti la cripta e gli affreschi risalenti al XII secolo.

:: ;',
-l

t'a
rr'*l{' -r},

ti ,()\l ,É
,,. A

ir.il
' 4: t"q

?t a f'l
lr* Z:
43 5

í;'l
s: iì4*,{

'; 
f

{: i", j

\ -'4

':N

' :ii),J, ,{ tt, }

:$ì

tw@



Figure 25 e 26 - Due belle immagini del canale <Bisatltlo>, la via d'acqua utilizzataln modo particolare per il tra-
sporto della trachite, estratta dalla Rocca e ammassata appena fuori dalle mura prima d'essere trasportata nei luo-
ghi d'utilizzazione.
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(. . . . . E frattanto al di fuori colonne di profughi fuggenti dall'artiglio nemico, colle
stimmote della desolazione e dello spavento, ottroversavano le nostre controde andon-
do, esuli locrimanti, verso I'incerto destino; e torme di militi sbandqti, spettacolo racco-
pricciante, abbandonate tante terre rosseggianti del sqngue di eroi e di martiri, si susse-
guivano avvilite in file ininterrotte. La sventura si sovrapponeva alla gloria, lq delusione
olla speronza. Ma fro tanta desolazione e spettatori di sì atroce sconforto, se ci ers lecito

fremere sotto il peso di una sciagura che nella storia non ha riscontro, pur tuttavia, ed è
questo nostro vanto, non abbiamo mai disperato dei destini dello patria. . . . . . )).

Alla fine il peggio arrivò e la disfatta si concretizzò portando a Monselice lunghe
teorie di profughi che si succedettero ininterrotte giorno e notte per settimane e che si

valevano di qualunque mezzo di trasporto. Naturalmente non ebbe luogo la rinomata
fiera dei Santi. Padova cominciava a spopolarsi e pochi giorni dopo la troveremo quasi

deserta. A dire il vero poche famiglie si allontanarono da Monselice, e solo alcune si

premunirono di qualche alloggio oltre il Po per il caso che l'invasione avesse raggiunto
le nostre zone. Anche per me il primo impulso fu di seguire quest'ultimo sistema, ma

ben presto mi rafforzai nell'intima convinzione che il Piave ed il Grappa avrebbero argi-
nato ogni furia nemica ed abbandonai ogni velleità di fuga.

Mi recavo quasi quotidianamente a Padova, in ferrovia finché i treni facevano servi-

zio regolare. Quando sulla ferrovia non si poté più fare assegnamento dovetti servirmi
d'una cafiozza. Tornavo a Monselice sempre più impressionato ed avvilito perché dovevo
assistere a fatti di sempre maggiore ed eccezionale gravità: autocarri provenienti dall'alto
Veneto che facevano sosta a Padova, carichi di materiale bancario, diretti verso residenze
più sicure. Lunghe teorie di depositanti facevano coda alf ingresso delle banche per ritirare
quelle percentuali di depositi che urgenti decreti avevano stabilito quale limite, mentre si

svuotavano le case, si apprestavano rifugi, si minavano i ponti.
In quelle sere al teatro Verdi si eseguiva a sala quasi vuota uno spettacolo d'opera.

Vi andai una sera per awicinare qualche personalità ed ebbi in quell'occasione la prima
notizia che anche i riformati della mia classe venivano chiamati a nuova visita e ad imme-
diato arruolamento. Anch'io, riformato da quasi cinque lustri per deficienza toracica,
ebbi infatti il mio bravo biglietto di chiamata e, malgrado fossi in quel tempo tormentato
dalla gotta, venni riconosciuto abile. Senonché le istruzioni ministeriali pervenute subito
dopo mi classificavano indispensabile ed insostituibile nei vari uffici espletati, ed in cui
infatti ero rimasto solo. Credo, data la mia età e condizione, di avere servito meglio la
patria nelle opere civili che non col servizio militare in uffici o in retrovia.

Le incursioni degli aeroplani nemici si succedevano quasi giornalmente, talvolta si

ripetevano più volte nello stesso giorno. La sera del2 dicembre 1917 mi trovavo fermo
in treno alla stazione di Padova per tornarmene a casa quando si verificò un attacco ae-

reo che colpì ed incendiò la cupola della vicina chiesa dei Carmini. In un successivo gior-

no, proprio amezzod\, mentre percorrevo in ferrovia il tratto Padova-Monselice, un ae-

roplano rimasto ignoto scendeva a bassa quota a mitragliare il nostro treno rompendo i
vetri del mio scompartimento e quindi, dirigendosi lungo la strada Monselice-Rovigo,
uccideva e feriva alcuni soldati in ritirata.
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In località Bignago, fra Monselice ed Arquà Petrarca, venne istituito un campo
d'aviazione. Ogni sera dal nostro tugurio, intorno allamezzanotte, noi attendevamo il
passaggio dei nostri aeroplani che si levavano in volo. Ne udivamo il pulsare dei motori,
li contavamo e restavamo poi in attesa del loro ritorno per assicurarci con ansia febbrile
se proprio tutti rientravano alla base; purtroppo talora ne mancava più d'uno.

E giacché siamo in tema d'aeroplani diremo che, trasferitosi il Comando Supremo
a Padova, le incursioni nemiche si fecero sempre più frequenti, tanto da richiedersi
prowedimenti estremi pari all'imminenza estrema del pericolo. Fu allora che, in una
riunione appositamente tenutasi in Prefettura, il sindaco di Padova conte Leopoldo
Ferri parlò alto e forte ai preposti del Comando Supremo, ottenendo che questo si tra-
sferisse altrove. Fu scelta Abano, dove il Comando rimase sino alla fine della guerra.

Sul mastio della nostra Rocca fu posta una vedetta militare, con il compito di lan-
ciare il segnale d'allarme in caso di incursioni. A vero dire noi fummo risparmiati da in-
cursioni dirette: soltanto la notte del27 febbraio un segnale d'allarme, all'una circa, fe-
cebalzare dal letto tutta la popolazione che attese trepidante gli eventi. Dopo tre quarti
d'ora il segnale del cessato pericolo faceva ritornare la calma. Io però, uscito di casa e
avendo avuto sentore che era in atto una gravissima incursione su Venezia, volli salire
con qualche compagno verso la Rocca da dove, nella notte illuminata dalla piu bella lu-
na che mai abbia visto, potemmo osservare il disastro che stava compiendosi. Quella
notte infatti si ebbe su Venezia il più massiccio bombardamento compiuto durante la
guerra; oltre cento ordigni furono sganciati in otto ore.

Durante il conflitto si registrarono su Venezia ben quarantadue incursioni, da quel-
la del mattino del 24 maggio 1 91 5, che per essere la prima parve un gioco alla popolazio-
ne che si divertiva a guardare in alto, a quella orrenda di otto ore del 27 febbraio 1918
appena descritta; durante queste 42 incursioni caddero sulla città più di 300 bombe con-
tenenti, secondo un comunicato tedesco, 14.700 chilogrammi di alto esplosivo. Ma il
danno provocato fu fortunatamente minore di quello che avrebbero potuto arrecare.

L'aeroplano che aveva causato il segnale d'allarme della Rocca, come poi si seppe,
era uno dei nostri apparecchi che, sperdutosi, andò ad atterrare verso il po.

Ma torniamo alla ritirata. All'esodo dei profughi seguì il passaggio delle armate che
avevano abbandonato il fronte. Chi non ha assistito alla ritirata d'un esercito in rotta non
potrà mai formarsi un concetto esatto dello spettacolo desolante, triste ed awilente che
si offriva ai nostri occhi e che suscitava in noi fremiti contrastanti di rimprovero e pietà.

I resti delle armate dovevano transitare in massima parte per Monselice, da dove
partiva la biforcazione verso i campi di raccolta del Polesine e del legnaghese. Le strade
da Padova a Monselice per settimane e settimane, giorno e notte, erano divenute intran-
sitabili per i borghesi perché dense di soldati disordinati e di ancor più disordinato mate-
riale bellico; ne sa qualche cosa chi scrive queste pagine avendo dovuto transitare, in
carrozza, quasi giornalmente attraverso quelle contrade.

I primi nuclei, appartenenti alla Seconda Armata accusata d'esser stata causa della
rottura del fronte, vennero accolti con poco favore; ma la loro condizione disperata,le
evidenti privazioni, la tormentosa stanchezza,la mancanza d'indumenti, i piedi sangui-
nolenti quasi privi di ripari mossero ben presto a compassione l'animo buono del nostro
popolo, creando sentimenti migliori nei loro confonti.
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Casolari, fienili, cortili, stalle venivano occupati di notte da tutti questi sbandati.

Quei miseri soldati si sdraiavano persino per le vie cittadine, lungo i marciapiedi, sotto i
portici, sui portoni delle case, talora ammassati con donne e bimbi profughi, dopo aver

chiesto ai cittadini vrr tozzo di pane, anche offrendo in cambio oggetti raccolti o presi

durante la ritirata. Infatti, come in tutti i disastri militari di tal portata, nelle lunghe mar-
ce forzate attraverso città e villaggi in parte deserti vennero commessi non pochi furti e

razzie. Oggetti di valore vennero asportati e venduti o scambiati per poco prezzo con gli
immancabili profittatori. E non soltanto a simili azioni si limitarono gli sbandati!

Tali fatti durarono però per breve tempo in quanto Cadorna, che fra tutti i capi re-
sponsabili dei comandi fu forse il solo che seppe mantenere il sangue freddo, ordinò e di-
sciplinò la ritirata con I'aiuto del generale Graziani. Quest'ultimo, con mano di ferro,
senza pietà e senza remissione stroncò ogni delittuoso ed irregolare movimento. Ricordo
il primo bollettino delle fucilazioni da lui ordinate e subito eseguite. Lessi quel bollettino
una mattina molto presto su un pilastro di una delle loggette del caffè Pedrocchi e ne eb-

bi, come tutti, una profonda impressione. Nei giorni successivi ne seguirono diversi altri.
Durante la ritirata il Graziani, passando una sera per Monselice, si fermò inpiazza

Maggiore presso il caffè Commercio e, conversando con parecchie persone che gli si era-

no affollate intorno, disse sobrie ma vive parole di fiducia, che valsero ad ingenerare
nell'animo ansioso della cittadinanza un senso di calma, anche se molto relativa.

Utile e di grande importanza per Monselice fu pure la decisione del Comando Supre-

mo di fissare nella città la sede dell'Intendenza della Terza Armata. Il valore di quest'Ar-
mata ed il nome glorioso del suo comandante, il duca d'Aosta, davano maggior rilievo al-
I'awenimento. Circa duecento ufficiali, comandati da un generale, convennero subito
nella nostra città, accompagnati da uno stuolo di soldati e carabinieri per tutti i servizi ine-
renti la nuova sistemazione. Fu messo a disposizione dell'esercito il palazzo delle scuole
maschili in via Garibaldi, fino ad allora adibito ad Ospedale militare. Quest'ultimo venne

trasferito invece nei padiglioni del nuovo Ospitale civico, in via di costruzione, i cui lavori
causa la guerra erano stati sospesi. La stessa villa Venier venne occupata da uno dei vari
comandi. La sala Garibaldi venne invece destinata a mensa degli ufficiali dopo I'abbando-
no dell'albergo <Stella d'Italia>>, dapprima requisito con tale destinazione.

Monselice poteva dirsi divenuta una grande caserma perché non c'era casa, magaz-
zino o locaie in genere in cui non avessero preso posto elementi militari, avendo assunto
purtroppo la nostra città eccezionale importanza nelle operazioni belliche.

Tale fatto risultò invece una fortuna per la classe povera, che trovava sempre nelle
cucine militari qualcosa da mangiare. Mentre durava il trambusto della ritirata io fui de-

legato col direttore Ferruccio Duner a portare in deposito presso la Cassa di Risparmio
di Bologna tutti i valori della Cassa di Risparmio di Monselice.

Durante la guerra il Re e la sua corte vennero ad abitare nella villa di Lispida. Dire-
mo di questa località e di questa villa nei capitoli successivi, descrivendo storicamente il
territorio di Monselice; ora anticipiamo che la villa, signorile ed elegante, sorge in posi-

zione molto appartata discosta dagli agglomerati del centro. Nascosta e protetta da pic-

cole alture e difficilmente individuabile dagli aeroplani, essa è attorniata da estesi vigne-
ti che danno vini prelibati e rinomati.

ww
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Nella villa di Lispida il Re dormiva in una modesta camera e i giovani principi non
disdegnavano di giocare nel parco con i contadinelli. In questo luogo il Principe eredita-
rio, allora tredicenne, conobbe per la prima volta Maria del Belgio, colei che doveva poi
diventare Sua augusta consorte.

Abbiamo qualche fotografia sul soggiorno dei Reali a Lispida, che i buoni rustici
dei dintorni conservano preziosamente.

In questa villa si può dire che dalla fine del l9l7 aquella del 1918 si siano maturati i
nuovi destini d'Italia. Tranne quando alti affari di stato glielo impedivano, il Re tutte le
mattine partiva in automobile per il fronte portando con sè la colazione, in cui non
mancavano mai le cipolle cotte. Questi particolari ci venivano narrati da persone addet-
te alla villa - rimaste al loro posto anche durante la permanenza del Sovrano - che
tante volte presero parte all'allestimento dei preparativi culinari.

Ebbi anch'io ad incontrare spesso Vittorio Emanuele lungo la via verso Padova,
mentre si recava nella zona di operazioni, o alla nostra stazione ferroviaria quando affa-
ri di stato lo obbligavano a qualche brevissima assenza dal Quàrtier Generale. A propo-
sito dell'incontro a Lispida di Monselice del principino Umberto con Maria del Belgio
voglio ricordare che dopo le loro nozze si volle intitolare ai Principi di Piemonte, quale
omaggio nuziale, I'asilo nido eretto in Monselice.

Nel 1919, quando il Re tornò definitivamente alla capitale abbandonando la resi-
denza di guerra, espresse il desiderio di erogare alla nostra città una somma a scopo be-
nefico. Amezzo del deputato conte Arrigoni degli Oddi mi fu chiesto di indicare quale
destinazione si potessedare all'offerta. Proposi di destinarla alla nuova sede ospitaliera,
che stavo cercando di erigere con tanta fatica.

La mia proposta fu subito accolta e mi furono versate per I'alto scopo 30.000lire.
Diremo più innanzi tutto ciò dettagliatamente e ricorderemo pure come I'interessarnen-
to del Re per la mia opera ospitaliera abbia avuto successive continue manifestazioni di
plauso, come nel caso in cui accolse la mia supplica di inaugurare egli stesso il nuovo
ospitale, acconsentendo che fosse a lui intitolato e accordandomi poi che la farmacia
ospitaliera si fregiasse dello stemma reale.

Quando nel1923 venne a Monselice per I'inaugurazione dell'Ospitale volle ritorna-
re nella villa di Lispida e passarvi le ore di riposo, per poter così rivivere per alcuni mo-
menti i tremendi ricordi della Grande Guerra.

Ricorderemo qui ancora che, pubblicato nel1927 il decreto per le eventuali modifi-
cazioni alle circoscrizioni territoriali, i comuni di Arquà Petrarca e Battaglia cercarono
d'ottenere con ogni mezzo I'annessione della nostra frazione di Lispida. Noi insorgem-
mo contro questo tentativo, anzi si formò un comitato cittadino per opporre al progetto
ogni opportuna difesa. Fui io stesso il maggiore esponente di questo comitato e presen-
tai di persona alla Real Casa una memoria invocante I'Augusta protezione affinché la
villa di Lispida, sacra ai Monselicensi per I'ospitalità data al loro Re, dovesse rimanere
aggregata al nostro Comune. La mia azione, esercitata in vari modi a Roma, ottenne il
suo effetto e Lispida rimase legata a Monselice.

L'inverno dopo Caporetto passò in una dura e febbrile alternativa di preoccupazio-
ni, di timori e di speranze. Un reparto della Croce Rossa britannica venne ad insediarsi
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nei nostri paraggi e precisamente nella casa padronale della proprietà Trieste, in prossi-

mità del lago della Costa. Quei soldati inglesi, e molti se ne trovavano pure concentrati
in vicini comuni, erano indubbiamente bravi giovani, ma sapevano anche prendere con-
tinue e solenni sbornie divenute fra noi proverbiali.

Il trattamento di cui essi godevano era veramente signorile e contrastava molto con
quello a cui era sottoposto il soldato italiano. Aggiungeremo qui che dopo I'armistizio il
reparto inglese della Croce Rossa mi invitò alla sua sede per offrire in dono al nostro
Ospitale la sua autolettiga con una somma in denaro per le spese di manutenzione, non-
ché alcuni attrezzi e oggetti di biancheria. La consegna fu fatta con una certa solennità.
Da allora il nostro Ospitale fu il primo fra tutti quelli dei vicini mandamenti ad essere

dotato di un'autoambulanza.

***

Finalmente, dopo tante sofferenze, il 24 ottobre 1918 il generale Diaz iniziò un'of-
fensiva che si rivelò quella decisiva: sfondò infatti le linee awersarie a Vittorio Veneto
annientando completamente le strutture essenziali dell'esercito austriaco, causandone la
completa disfatta.

Con I'armistizio di Villa Giusti del4 novembre 1918 la prima Guerra Mondiale ter-
minò. La vittoria ottenuta non portò alcun vantaggio all'Italia. La pace interna anzi si

allontanò; iniziarono infatti pesanti rivendicazioni di quasi tutte le classi sociali, che si

sentivano tradite nelle proprie grandi speranze, come testimonieremo nei prossimi capi-
toli.
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Un po' di bolscevismo
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La Grande Guerra, se in Europa e fuori aveva imposto prove durissime, in Italia
aveva richiesto sacrifici immani e scatenato una formidabile tensione sociale, responsa-

bile anche dell'indebolimento dei partiti e della sfiducia nelle sfere dominanti. Si ag-

giunga a ciò I'inquietudine degli stessi governanti italiani per la cattiva piega che aveva-

no preso a Parigi le discussioni e i risultati per i trattati di pace.

Questo allarmante stato d'animo si ripercuoteva in modo esasperante in coloro che

avevano voluto e sostenuto la guerra, ma soprattutto dava buon gioco a coloro che era-
no stati contrari all'intervento e che non mancarono di approfittare di tanto frangente
per indicare nel conflitto le cause di tutti i mali del momento, trovando nelle folle facile
terreno per piantare i semi della discordia e della ribellione.

Un contrasto pericolosissimo si delineava frattanto tra le masse. Da un lato coloro
che avevano tratto profitto sin troppo indecentemente dalla guerra, accumulando fan-
tastiche ricchezze, che i tributi fiscali non valsero ad intaccare. Dall'altro i reduci dalla
trincea che, invece dell'attuazione delle grandi promesse cui erano stati fatti segno du-
rante il periodo bellico, si trovarono in gran parte privi di lavoro, di quell'occupazione

che ritenevano di loro incontestabile diritto, in ciò aizzati specialmente dai capi popolo

che nelle turbolenze trovavano ogni vantaggio politico. È bensì vero che, terminata la
guerra, il governo aveva nominato una quantità di commissioni e sottocommissioni per

apprestare mezzi di collocamento per la manodopera addensatasi sul mercato lavorati-
vo, ma è pur vero che tutti quei comitati mancarono completamente al loro scopo.

Queste deficienze non potevano naturalmente che inacerbire qtrella lotta di classe i
cui prodromi avevano cominciato a serpeggiare fin dall'epoca di Caporetto e si erano
infiltrati nei combattenti con I'insorgere dei fenomeni del pescecanismo e dell'imbosca-
mento, mentre I'esempio della rivoluzione russa non aveva mancato di awalorarli. Spi-

rava ovunque un'aria di fronda che causava sommosse, scioperi, provocazioni anche

cruente, imposizioni d'ogni specie. Si inveiva contro gli ufficiali, accusandoli d'essere

guerrafondai per proprio interesse, si esaltavano e premiavano i disertori; frattanto le
cosiddette leghe dei lavoratori, fondate a scopo politico a base ultrasocialista, davano la

sensazione che si volesse degenerare nel bolscevisnno.

Ciò invero sarebbe stato in netto contrasto col carattere individualista degli Italia-
ni, ma non era d'altronde fuor d'uopo pensare che talvolta le masse, nel precipitare de-

gli eventi possano, magari inconsciamente, far prevalere tendenze disastrose, anche se
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deprecate dai singoli. La borghesia si trovava a mal partito e per tutto si appoggiava al
Governo, il quale, nella strettoia del degenerante parlamentarismo, era costretto a vive-
re alla giornata, tergiversando nella speranza che le trattative di Parigi portassero qual-
che modifica positiva alla situazione e che comunque, col volgere del tempo, il buon
senso del nostro popolo finisse col prevalere.

Per fronteggiare le richieste delle leghe e assistere quindi i reduci nelle loro pretese il
governo, a mezzo della Cassa Depositi e Prestiti e con procedura facile ed abbreviata,
concesse ai Comuni e ad altri Enti mutui di favore per la realizzazione di opere pubbli-
che d'immediata esecuzione.

Il provvedimento era certamente buono e giustificato, ma erano troppe le pressioni
delle leghe verso i Comuni per ottenere continuità di lavoro, troppe le esigenze dei capi,
troppi i diritti vantati, mentre d'altro canto il momento politico imponeva alle autorità
prefettizie e comunali di cedere piuttosto che resistere.

I Comuni pertanto s'ingolfarono di debiti senza ottenere corrispondenti vantaggi
di opere pubbliche, dato che i lavori venivano realizzati alla rinfusa, setzaprogettazio-
ne, con massima urgenza e con mancanza di finalità veramente utili e pratiche.

È da notarsi infatti che nel dopoguerra, date le conseguenze del conflitto combattu-
to nella nostra regione, le amministrazioni civiche, dimostratesi incapaci o non disposte
a sostenere I'urto minaccioso dei sommovimenti sociali, furono sostituite da Commissa-
ri straordinari.

Il Prefetto, sul finire del 1919, affido a me I'incarico di Commissario del comune di
Solesino, e poco dopo i miei poteri vennero estesi anche ai comuni di Granze e Vescova-
na. Questi tre comuni costituivano in particolare un nucleo di forze rosse veramente
formidabili, che erano fonte di allarme e preoccupazioni per la Prefettura. Basti dire
che ai confini di uno di questi comuni, e preci'samente tra Stanghella e Vescovan a, al ca-
sello ferroviario n. 86iL2 maggio 1920, cioè nei momenti in cui stavo per assumere il
mio ufficio, mentre adempiva ai suoi doveri di servizio veniva barbaramente sbranato
dai leghisti rossi il vice brigadiere dei carabinieri Angelo Bernardi.

E qui devo rinnovare la constatazione di quanto sia bestiale l'anima delle folle pre-
se nel loro complesso, il più delle volte a differenza delle tendenze individuali di coloro
che le compongono.

Mi trovai fin dal primo giorno, e quasi quotidianamente, di fronte a centinaia e
centinaia di leghisti che tutto attendevano ed esigevano dall'opera mia. posso affermare
però che in quei lunghi mesi di peripezie e preoccupazioni seppi cavarmela quasi sempre
con onore, ottenendo che fosse sempre rispettato da tutti il prestigio dei pubblici poteri
e procurando opportuni lavori a sollievo della disoccupazione, cercando però nel con-
tempo che le opere avessero effetto pratico utile e duraturo.

Fu così che aprii strade da tempo reclamate, taluna delle quali è ancora ricordata dal
popolo col mio nome. Ottenni anche dai conduttori terrieri che assumessero altra mano-
dopera agricola per lavori di sistemazione campestre, così che addossai ai proprietari, con
il loro assenso, nuove imposizioni per fronteggiare le necessità del momento. Ricordo con
soddisfazione che leghisti e capi lega, anche i più scalmanati e di tinta più scarlatta, aveva-
no per me stima e rispetto tanto che, mentre pedalavo con la mia bicicletta per le strade di
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quei comuni, incontrando talora i lunghi cortei con in testa le donne scapigliate portanti
le rosse bandiere, i capi lega ordinavano alle loro schiere l'attenti ed il saluto al Commis-
sario. Certo non ero diventato un eroe, ma almeno rispettavano il mio incarico e la mia
persona.

A Monselice fungeva in quel tempo da Commissario un vecchio consigliere di Prefet-
tura in pensione, il cav. Pivetta il quale, sia per la sua età sia per il suo pavido carattere,
mancava del tutto d'energia di fronte alle prepotenti esigenze dei rossi, che sapevano ap-
profittar bene, anche con minacce, della sua debolezza. Questi ascoltava <<minacce e fieri
accenti) con pavido terrore e, novello don Abbondio, non sapeva far di meglio che cedere.

Assicurano i maligni che ogni giorno, quand'egli arrivava da Padova, portasse con sé im-
mancabilmente nella valigetta un paio di mutande di ricambio e che, soggiungevano, spes-

so gli aweniva di doversene servire. Fu bene per il Comune che intorno alla metà circa del

1920 si procedesse alle elezioni amministrative generali, poiché infatti il nuovo Sindaco,

conte Leopoldo Corinaldi, seppe subito troncare con autorevole fermezza le esigenze trop-
po spinte degli estremisti, i quali compresero che i sistemi erano mutati e che bisognava ri-
dursi a più miti consigli.

Nel periodo tra il 1919 edil1922 il movimento social-estremista imperversava con

audace crescendo in tutta la nazione. Gli scioperi venivano proclamati a rotazione con-

tinua anche per i più futili motivi, la produzione agricola era minacciata, le fabbriche
procedevano alla serrata. Imperavano soltanto i diritti più eccessivi e si misconoscevano

i più modesti doveri, si inveiva impunemente contro chi resisteva agli eccessi. Il caos

sembrava dominare nella vita pubblica e privata.
Noi vogliamo dichiarare che le pretese degli insorti non erano del tutto infondate e

che la malaugurata incomprensione del momento in alto e in basso provocò tante depreca-

te escandescenze. Non intendiamo con ciò giustificare gli inciesciosi awenimenti di quel

tempo, ma ricordare soltanto a chi di dovere che nei grandi passaggi delle epoche storiche

bisogna saper prevenire, per non trovarsi poi nell'impossibilità di reprimere.

Ciò che in quel tempo contribuì a dare un formidabile colpo demolitore all'autorità
della compagine dello Stato fu il movimento rivoluzionario dei ferrovieri. Costoro era-

no nella quasi totalità socialisti intransigenti. Avanzavano pretese sopra pretese, gli
scioperi si succedevano agli scioperi con ritmo sempre più accelerato, lo svolgimento del
traffico e della vita ferroviaria era minacciato continuamente d'arresto. I furti nei ma-
gazzini e nei carri trasporto erano arrivati al massimo eccesso, tanto che un bello spirito
andava dicendo che un mattino o I'altro i viaggiatori non avrebbero più trovato i treni e
le stesse stazioni.

I ferrovieri costituivano in quel tempo uno stato nello stato, ed avevano ottenuto

anche I'istituzione legale di una rappresentanza di classe detta il parlamentino ferrovia-
rio. Alla minaccia e all'ordine di militarizzazione il personale ferroviario rispondeva con

I'ostruzionismo, che consisteva nel sabotare il servizio mantenendo il più assoluto ri-
spetto della legge.

Sembra un paradosso ma è così. E noto infatti che per I'esercizio di tutte le funzioni,
da quelle di massima a quelle di minima importanza, il regolamento prescriveva norme

dettagliate così inceppanti che se avessero dovuto essere adottate praticamente il servizio

ww
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ne sarebbe stato fortemente intralciato se non reso impossibile. Bastava quindi che il per-
sonale applicasse strettamente le prescrizioni regolamentari. Nessuno poteva muovere al-
cun rimprovero ma intanto gli orari divenivano un mito ed il servizio degenerava in disser-
vizio. I ferrovieri, approfittando della loro posizione e della loro forza, avanzarono esi-
genze iperboliche, deliziandosi fino al 1922 con la loro invadente prepotenza.

Da noi il personale ferroviario era in quel tempo di circa 120 unità e da ciò si può de-
durre quale peso potesse avere sul movimento politico locale una tale massa bene inqua-
drata da elementi estremisti. A Monselice il movimento socialista, dal l9l9 fino al 1921, si
esplicò in modo più imponente e audace che non altrove e la nostra città poteva esserne
considerata il centro per il basso padovano. Da noi presero sede i capi della direzione pro-
vinciale e dall'albergo <Stella d'Italia> impartivano ordini e disposizioni.

Accenniamo particolarmente agli onorevoli dott. Gino Panebianco e Armando Fu-
rian. Il primo era dottore in chimica e figlio di un professore di mineralogia presso
I'Università di Padova. Aveva ereditato dal padre le dottrine politiche ed io ricordo in-
fatti quest'ultimo in una sua conferenza di propaganda tenuta in Monselice nel 1895 nel
cortile dell'albergo Lazzarini <Alla Posta>>. Il figlio Gino innestava però nelle paterne
teorie socialiste tutto I'ardore dell'esuberante giovinezza, portandole da un programma
minimo a un programma massimo. Egli amava dichiararsi ateo ed era sua frase predilet-
ta il dire che aveva una questione personale con Dio.

Il Furian all'awento del fascismo fece buon viso a cattivo gioco e, abiurando le
scalmanate teorie socialiste, passò armi e bagaglio al partito del Littorio, nel quale occu-
pò posti di comando. Con Maran Rodorente ed altri egli costituì il direttorio del movi-
mento socialista provinciale, ma i sommi poteri del movimento locale monselicense era-
no stati assunti da Archimede Brandelli, che esercitò le sue funzioni anche in tutti i co-
muni del mandamento ed in altri ancora.

Il Brandelli, figlio d'ignoti, fu mio condiscepolo nelle classi elementari. Era stato alle-
vato nella famiglia di certo Nicola Suman, pittore, stalliere e carbonaio, ottima pasta di
onest'uomo, morto assassinato per mano di suo fratello e di suo nipote. Egli esercitò dap-
prima i mestieri dei suoi tenutari ma poi piantò una specie d'agenzia d'affari. Sposò con
fervore le dottrine socialiste, fu Consigliere comunale di minoranza e, dal 1919 al1922, fi,:,
il <deus ex machina>> del movimento rosso nella nostra zona.

Questo movimento svolgeva in particolare la propria attività attraverso due gruppi,
l'uno che curava il collocamento della manodopera attraverso le forzate concessioni di
enti e di privati mentre I'altro appoggiava i lavoratori agricoli nei loro patti e nelle loro
esigenze. Quest'ultimo era il più pericoloso e il più forte. Nei momenti in cui la mano-
dopera agricola si rendeva indispensabile le leghe imponevano ai datori di lavoro nuovi
e più onerosi patti. Di qui conflitti e scioperi, poiché i conduttori dei campi, piuttosto
che abbandonare i raccolti, dovevano allentare la loro resistenza. Ma all'indomani,
quando la manodopera ancora si imponeva, si avanzavano nuove pretese, si verificava-
no nuovi eccessi, si imponeva la stipula di nuovi concordati. E via di questo passo.

Non è però da dirsi che i lavoratori avessero sempre tutti i torti; certe ricchezze ac-
cumulate da tanti conduttori di campi stavano a dimostrare la troppa ingordigia di gua-
dagno da una parte di fronte alle magre ed umili risorse dall'altra.
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Nei conflitti si verificavano poi fatalmente quegli eccessi, quelle esagerate richieste

che non mancano mai nei morbosi movimenti delle folle e che noi abbiamo sempre de-

precato quale causa di tanti mali, tanti odi, tante vendette e tanti delitti. Durante gli

scioperi che si succedevano incessantemente i bovari avevano ordine di abbandonare Ie

stalle e di lasciare il bestiame senza nutrimento alcuno e nessun lavoratore doveva cura-

re i lavori, anche i più urgenti. Il crumiraggio veniva impedito da squadre rosse di sorve-

glianza e nessuno poteva abbandonare il proprio territorio o portarsi altrove senza il la-

sciapassare del Brandelli. Ogni sera tutte le masse operaie dovevano convenire sulla
piazza, dove appositi oratori tenevano acceso il fuoco della rivolta e davano disposizio-
ni per I'indomani.

Il primo maggio 1920 si presentava gravido di minacce e pericoli, dato I'orgasmo

del momento e le enormi masse di lavoratori che quel giorno sarebbero affluiti nel no-

stro centro. Certo i capi del movimento intuirono questo pericolo, che avrebbe potuto

risolversi in modo più violento di quello che essi forse avrebbero voluto, e devono aver

pensato pertanto alla necessità di qualche diversivo che salvasse capra e cavoli.

Il diversivo fu creato dal Brandelli. Era morto I'ultimo giorno di aprile suo suoce-

ro, certo Giuseppe Cibotto, vetturale dipiazzama in particolare addetto ai trasporti fu-

nebri. Era egli un buon uomo sotto tutti i rapporti ed estraneo alla politica. Il Brandelli

organizzò il primo maggio il trasporto funebre del suocero, in forma civile, facendolo

accompagnare dalle lunghissime teorie degli organizzatipreceduti da innumerevoli ban-

dieroni rossi e facendolo girare per tutte le vie della città al suono di musiche e canti sov-

versivi. La festa del primo rnaggio passò così in modo meno disastroso di quanto si sa-

rebbe potuto prevedere. Nel giorno successivo aweniva tra Stanghella e Vescovana il
già ricordato eccidio del vice brigadiere Bernardi.

Tutto quanto abbiamo appena narrato naturalmente non poteva che tenere agitata di

continuo la popolazione; tale situazione esasperava anche i conduttori di fondi agricoli, i
quali si vedevano minacciati in permanenzalntutti i loro legittimi interessi, che alla fin fi-
ne corrispondevano anche agli interessi della stessa produzione agricola. Le autorità nic-

chiavano cercando accomodamenti e davano un colpo al cerchio ed uno alla botte, senza

compromettersi a vantaggio o a danno di una delle due parti contendenti.

Il partito popolare non era ancora inquadràto sufficientemente ed in modo tale da

poter tener testa agli awersari con le leghe bianche e con le sue altre organizzazioni; anzi

un tentativo fatto presso la sede del patronato S. Sabino per organizzare i lavoratori
bianchi non ebbe esito perché interrotto dalle squadre rosse che bastonarono l'oratore ,

avv. Lisato di Padova.
Di fronte a tutto ciò i conduttori terrieri, per arrestare questa fiumana sempre più

minacciosa a loro danno, decisero di assicurare nei propri campi la libertà di lavoro a

coloro che, sia pure subendo I'ingiuria d'esser chiamati crumiri, non si sentivano di far

causa comune con i comPagni rossi.
Il provvedimento adottato dai datori di lavoro mandò su tutte le furie naturalmen-

te le leghe socialiste, le quali dichiararono che se il fatto non fosse stato impedito avreb-

bero preso anch'esse le armi, declinando quindi ogni responsabilità per i tragici conflitti
che ne sarebbero derivati.
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Esponente e rappresentante dei datori di lavoro, sia nei convegni con le autorità go-
vernative che nelle trattative con i delegati rossi, eral'agrario Antonio Yerzail quale, per
quanto in giovane età, sapeva usare molto tatto e molta calma nello svolgere la sua deli-
cata missione. Frattanto si avvicinava I'epoca della vendemmia. I padroni, in previsione
dei contrasti che in tale occasione sarebbero sorti con i lavoratori misero in azione le loro
squadre di difesa armata per tutelare i propri interessi. Ed il dissidio infatti scoppiò.

Fra conduttori e lavoratori erano stati convenuti gli accordi per la vendemmia. Al
momento dell'attuazione di tali accordi i lavoratori, rifacendosi ad una vecchia consue-
tudine per cui i relitti delle viti - i cosiddetti stecchi di sostegno - avrebbero dovuto ri-
manere al prestatore d'opera, intesero imporre tale loro pretesa. I conduttori a loro vol-
ta, dichiarando che il nuovo patto appena concluso non contemplava tale clausola, re-
spinsero la domanda. Data I'eccitazione del momento la discussione degenerò e lo scio-
pero subito dichiarato ebbe effetti tragici.

La mattina del 20 ottobre i datori di lavoro, stanchi del perpetuarsi della situazione
e preoccupati dal danno per la vendemmia troppo ritardata, stabilirono di scendere nel-
le piazze del nostro centro in pieno assetto di guerra, per fare una dimostrazione intimi-
datoria e per costringere le autorità ad agire con ogni energia. Il Verza, loro rappresen-
tante, era partito quel mattino presto per Padova, chiamato dal Prefetto e dal Questore
per trattare un accomodamento ed una soluzione della difficile situazione. Prima di al-
lontanarsi da Monselice aveva fatto avvertire i suoi rappresentati di non muoversi e ri-
manere in attesa degli ordini che egli avrebbe in qualche modo trasmesso da Padova,
dopo aver conferito con le autorità. Le bande armate dei conduttori, che si erano date
convegno dietro il convento di S. Giacomo, all'imbocco della strada di Rovigo nella lo-
calità allora detta <delle ombrelline>, ligie alle disposizioni avute, stazionavano in atte-
sa delle comunicazioni promesse.

Nel frattempo giunse loro notizia che nel centro cittadino le squadre rosse percorre-
vano le vie obbligando tutti i conduttori di campi che incontravano ad allontanarsi sotto
minaccia di bastonature, e che un loro compagno, certo Mario Fornasiero, era stato
percosso e costretto a rifugiarsi in municipio.

Tale fatto convinse gli agrari a rompere gli indugi ed a marciare verso il centro della
città. fl comando della spedizione venne assunto dall'aw. Agostino Soldà, tenente del re-
gio esercito e prigioniero nella grande guerra, che fu poi chiamato dal fascismo a posti di
comando. Il vice commissario locale di pubblica sicurezza, cav. dott. Guido Dall'Aglio,
con i pochi carabinieri a sua disposizione e con la rivoltella in pugno cercò inutilmente di
arrestare le centinaia di agrari che avanzavano verso lepiazze. Gli scontri awennero nella
piazza principale e nel punto ove la via Roma si biforca nelle attuali vie Battisti e Littorio.

Rimasero feriti dai rossi certi Armido Belluco e Gino Greggio e quest'ultimo fu tra-
sportato in ospitale con gravi ferite, per le conseguenze delle quali ottenne poi dal fascio
il riconoscimento d'aver subìto la sua menomazione in difesa della causa nazionale. Fra
i rossi riportarono ferite certi Cognolato e Toffano. Il vice commissario Dall'Agiio ebbe
il cappello forato dai pallini. È da notarsi soltanto che i fucili degli agrari erano carichi
di pallini. Dalle scariche di fucile partite da via Roma e da via Battisti molti pallini colpi-
rono, fra I'altro, anche le finestre di casa mia.
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Quel giorno io mi trovavo fin dal mattino in giro nei comuni da me amministrati e
soltanto nel pomeriggio, mentre me ne tornavo in bicicletta da Vescovana, venni a co-

noscenza degli awenimenti appena narrati da persone incontrate lungo la via. La noti-
zia di questi fatti era stata nel frattempo trasmessa d'urgenza alla pubblica sicurezza in
Padova proprio mentre Prefetto, Questore e Colonnello dei carabinieri stavano confe-
rendo col Verza sulle trattative da intraprendere per concludere lo sciopero.

Partì subito un camion di questurini al comando del commissario Tondi. Vennero
tratti in arresto gli agrari Antonio e Carmelo Turetta, Emilio Scarparo, Pietro Bertazzo,
Pietro Piva, Fortunato Veronese e Mario Soldà, i quali rimasero in carcere a Este per
quindici giorni, venendo poi prosciolti in istruttoria. L'agricoltore Giovanni Zerbetto,
arrestato anch'egli e accusato d'aver sparato contro il commissario Dall'Aglio e ferito
gli awersari, venne liberato invece qualche mese dopo, non essendo stata mantenuta
I'accusa in istruttoria.

Frattanto alcuni maggiorenti della città, impressionati dall'esasperazione che aveva

invaso I'ambiente e dalle conseguenze tragiche che avrebbero potuto ancora derivarne,

si intromisero presso i datori di lavoro perché, pro bono pacis e per amor di patria, ce-

dessero sulla vertenza degli stecchi.
Dopo laboriose trattative si poterono così dirimere le contestazioni, e la sera del 20

ottobre il Brandelli, nella pubblica piazza e davanti ad una moltitudine di lavoratori,
dopo una concione inneggiante alle vittorie ottenute ed assistito dai suoi luogotenenti,
fra cui il più fidato era Antonio Moretto detto Tabarro, proclamava la cessazione dello
sciopero.

Possiamo così constatare che se Monselice fu tra i primissimi centri delle nostre re-
gioni ad affermare e propagandare il verbo di Carlo Marx, come vedremo in altri capi-
toli, fu anche precursore dell'azione antibolscevica svolta poi dal movimento fascista.
Mentre il fascismo infatti era ai primi albori ed ancora nella fase organizzativa, gli agra-
ri di Monselice si erano inquadrati intraprendendo per primi, a mano atmata, quelle

operazioni punitive contro gli eccessi dei socialisti che poco dopo dovevano permeare

tutta I'attività fascista ai suoi inizi. Quella massa di agrari fu poi la prima ad essere

iscritta ed a formare il nucleo iniziale della sezione monselicense del partito fascista.
Per debito di verità e per esattezza di cronaca dobbiamo notare che, mentre la gran

massa dei datori di lavoro agricolo adottava ogni resistenza contro le continue minac-
ciose ed esasperanti azioni dei rossi, alcuni proprietari e qualche rappresentante di gros-

se proprietà, maestri di doppiezza, soliti a destreggiarsi a seconda del proprio tornacon-
to tra diavolo e acqua santa, non mancarono di prestare nascostamente man forte ai

rossi, con il duplice scopo d'allontanare da sé ogni possibile danno ed eccitarli a rappre-

saglie contro odiati . . . . . amici e colleghi. E qualche caporione rosso che, malgrado la

fede antimonarchica, aveva simpatia e molto gradiva I'effigie del Re sulle sonanti mone-

te o a cui il buon friularo annebbiava le truci idee politiche, si prestava facilmente al gio-

co di quei messeri.
Dopo gli avvenimenti appena narrati si ebbe da noi un po' di calma, mentre tutta-

via le camere del lavoro intensificavano la loro azione a favore dei lavoratori e contro i
datori di lavoro.

wffiffi
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Ma intanto il fascismo iniziava il suo movimento deciso ed armato, che doveva de-
molire gli awersari e condurlo ai più alti poteri statali.

Ci sia consentito di esprimere qui una nostra opinione. Se nel dopoguerra il sociali-
smo fosse stato guidato da senso più pratico e più realistico, senza abbandonarsi ad an-
tipatiche escandescenze, non avrebbe perduto la più propizia occasione per affermarsi
nel destino politico della nazione.



Capitolo VII

il fascisrno
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Cessata la Grande Guerra, mentre il socialismo raccoglieva sotto la bandiera rossa

masse di ex combattenti e affilava le sue armi tendendo al trionfo delle proprie idee, si

organizzavano per innestarsi nella vita politica nazionale, con programma a fine pa-

triottico, altre numerose e giovani schiere di ex combattenti, dando origine ai due grandi

movimenti che presero nome di Partito Nazionale Fascista I'uno e Partito Popolare I'altro.
Nel nostro collegio ricorderemo, quali candidati cattolici, I'aw. Pietro Tono che fu

sconfitto ed il conte Ettore Arrigoni degli Oddi, che vinse una grossa battaglia sbalzan-

do dal seggio il conte Paolo Camerini.
Fu nel 1919 che, con a capo don Luigi Sturzo, alcuni giovani reduci dalla guerra, ri-

tenendo che quest'ultima avesse riunito religione e patria formando una società nuova
ispirata agli ideali cristiani e patriottici, raccolsero gruppi di cattolici organizzandoli a
partito militante, battagliero ed intraprendente. Col giugno 1919 i Popolari salirono al
potere nel ministero Nitti.

Esponente dei Popolari nel gabinetto Nitti fu l'on. Nava. I postulati principali di
questo partito consistevano in vaste riforme sociali, nell'istituzione di cooperative, or-
ganizzazione di leghe operaie bianche in contrapposizione alle leghe rosse, abolizione
dei latifondi. A Monselice ne erano rappresentanti direttivi il dottor Luigi Fagioli, intra-
prendente ma sfortunato industriale proveniente dalla Toscana, e Ildebrando D'Agno-
lo, giovane intelligente, proveniente da aziende bancarie e preposto a varie cariche citta-
dine, in seguito precocemente tolto alla vita da repentino malore.

Le prime squadre fasciste e le prime loro azioni apparvero sulla scena politica nella
nostra zona nel corso del 1921. Già da qualche mese nella nostra stazione ferroviaria fra
i sottocapi era entrato in servizio certo Breccia, fascista fiero e risoluto, il quale gradata-

mente iniziò fra i 120 ferrovieri locali un'ardita campagna in favore del programma fa-
scista. Il risultato di questa propaganda e I'adesione alla nuova ideologia furono eviden-

ti in una bicchierata organizzata dal corpo dei ferrovieri al completo in cui, non so se

per convinzione o per opportunismo, tutta quella rispettabile massa cantava a squarcia-
gola l'inno <Giovinezza>>, mentre non molto tempo addietro e con altrettanto entusia-

smo aveva cantato <Bandiera rossa)).
Il movimento fascista nei primi tempi condusse una caccia senza quartiere ai sociali-

sti. Primi ad essere inclusi nelle schiere fasciste furono quegli agrari che, come già narrato,
nel 1920 erano scesi a mano armata nelle nostre piazze contro i leghisti rossi.
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A dire il vero i capi socialisti, quelli che avevano dapprima uzzato ed incitato i rossi
agli scioperi e alla lotta quando sembrava incontrastata la loro propaganda, di fronte
all'insurrezione fascista non brillarono per troppo coraggio.

A Monselice gli squadristi erano rappresentati, come dicemmo, da molti agrari e da
alcuni giovani del centro, fra gli altri i Bonivento, Breccia, Bovo, Soldà, Vescovi, Turet-
ta, Scarparo, Rossato, Valerio, Salini. Si univano a questi, nella caccia agli awersari,
squadristi di comuni vicini, specialmente di Este, poiché i fascisti di vari centri apparte-
nenti ad una stessa zona si aiutavano a vicenda a seconda delle esigenze dell'azione da
svolgere.

La caccia e le rappresaglie contro i rossi si effettuavano con metodi più o meno in-
tensivi. Si scovavano nelle case, nei ritrovi, per le strade coloro che erano stati segnati
nel libro nero. Dall'olio di ricino, che si faceva inghiottire in grosse dosi ai meno temibi-
li, al manganello che si adoperava contro i più duri, si arrivava alle spedizioni punitive,
condotte da nuclei bene armati che con automezz\ o in altri modi si portavano nei centri
o nelle campagne con azioni d'assalto, ingaggiando anche dure battaglie.

I fascisti vestivano una divisa a foggia militare ed erano armati in piena regola. Tut-
to ciò senza permessi di autorità costituite, le quali gradatamente si erano lasciate pren-
dere la mano. Doveva essere e fu una rivoluzione nel vero senso della parola che, mal-
grado inevitabili escandescenze, raccolse la simpatia e I'aiuto dei più, comprese le stesse

autorità, che volentieri lasciavano fare ed intervenivano soltanto forrnalmente. Si ebbe-
ro ovunque morti e feriti da ambo le parti.

Ci limitiamo a riferire dei fatti luttuosi verificatisi nel nostro territorio. Nel croce-
via dell'attuale piazza della Vittoria certo.Angelo Ferri, dipendente dalla società Euga-
nea di elettricità, fatto segno a minacce da ur"r gruppo di awersari, sparò un colpo di ri-
voltella che colpì a morte il fascista Evaristo Cappellozza di Vighizzolo. Il Ferri fu assol-
to nel processo intentatogli. In quel di Pozzonovo lo studente squadrista Italo Tinazzi
cadde il 2l dicembre 1921, fulminato da una fucilata mentre stava raggiungendo, con
una scala a pioli, una finestra della casa abitata dai rossi Luigi Sandano e Luigi Simo-
netto. Costoro furono assolti nel 1922 per legittima difesa.

Ii fascista Adolfo Callegari di Chioggia, contabile presso la ditta Zambelli nella no-
strapiazza Maggiore, atterrava con un pugno il montericcano Pietro Usagi, ritenuto so-
cialista, il quale decedeva subito dopo. In una pietra dellapiazza nel punto ove cadde
I'Usagi, verso via Roma, dai compagni scavatori di trachite venne incisa una croce con
la data del fatto 24-ll-1921e con le iniziali U.P.

Il Callegari, per evitare I'arresto, fuggì all'estero. Al momento del processo alla
Corte d'Assise di Padova, effettuatosi qualche anno dopo, il Callegari si presentò al
giudizio e fu assolto poiché il delitto fu ritenuto omicidio preterintenzionale.

Gli atti rivoluzionari continuarono ovunque fino alla marcia su Roma ed ebbero
ancora ulteriori tragici esiti anche nei primi tempi dopo I'awento del fascismo al potere,
in particolare in occasione dei vari attentati contro Mussolini.

La lotta cruenta contro il socialismo culminò dopo la marcia su Roma con la depre-
cata uccisione dell'on. Giacomo Matteotti. Il Matteotti, di Fratta Polesine, era uno dei
deputati socialisti più colti ed intelligenti, in particolare in materia finanziaria. E lo di-
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mostrò pure in Monselice quando, imperante il socialismo, nell'immediato dopoguerra
venne quale incaricato del partito per esaminare il bilancio comunale, mostrando nella
discussione sopravvenuta la sua particolare competenza in materia.

Qualche tempo prima della marcia su Roma molti squadristi monselicensi presero
parte all'incendio della Camera del Lavoro di Padova, ubicata nella vecchia caserma,
già convento, annessa alla chiesa dei Carmini, dove dapprima si adunavano e si prepa-
ravano le reclute.

Ricordo tali locali perché per alcune notti anch'io nei miei vent'anni, chiamato
all'arruolamento, vi dormii in un freddo dicembre su un duro ed inospitale pagliericcio.-
Nel dopoguerra quella caserma era stata adibita a Camera del Lavoro dai socialisti, ar-
bitri in quel tempo delle cose comunali di Padova. Dopo I'incendio rimase per qualche
tempo inutilizzata finché, con I'affermarsi del sindacalismo fascista, venne conveniente-
mente restaurata ed adibita a sede degli uffici dei nuovi sindacati.

Diremo ora qualche parola sul fascismo monselicense dall'ottobre 1922 ad oggi.
Con tutta sincerità dovremo constatare anzitutto che nella maggioranza della popola-
zione nei primi tempi il fascismo non fu troppo sentito. Un senso d'apatia e di indiffe-
rente attesa si manifestò e si mantenne, tanto che nel 1925 il segretario federale Alezzini,
in una riunione al teatro Massimo, sferzava aspramente il contegno del nostro ambiente
politico. Gradatamente però l'azione totalitaria del partito s'impose anche qui, tenen-
dosi pur sempre conto che la nostra popolazione non si è mai abbandonata ad eccessivi
entusiasmi in qualunque momento e per qualsiasi concezione politica, se si eccettuano i
brevi periodi elettorali, quando erano in contrasto i programmi dei vari partiti ed in pa-
lio i denari dei vari candidati.

Furono parecchi i segretari politici che si succedettero dal1922 in poi. Qui faremo
cenni generali su di essi e particolarmente sugli avvenimenti più notevoli che caratteriz-
zarono il periodo della loro gestione.

Dal l9l9 al 1923 ciascuno di essi rimase in carica per breve spazio di tempo. Fu
quello un periodo molto movimentato di preparazione e d'azione, ed il rapido susse-
guirsi dei vari gerarchi dà la più esatta impressione del turbinìo di quell'ora di lutti ed
orrori. Il primo segretario politico in ordine di tempo fu I'avv. Agostino Soldà, seguito
da Salini, Breccia, Vescovi, Bonivento, Callegari, Rossato e Rè, il quale lasciò il posto
nel1924.

I-'1 giugno 1923 Mussolini, di ritorno da Battaglia dove aveva inaugurato la Con-
ca, sostò in Monselice e salì alla sala Garibaldi dove il Sindaco, conte Leopoldo Corinal-
di, gli consegnò l'atto che lo proclamava cittadino onorario di Monselice. Una lapide fu
murata in sala Garibaldi a ricordo della cerimonia, alla quale io non assistetti perché
trattenuto a Battaglia, ové partecipai alla cerimonia, fra le autorità che avevano accom-
pagnato Mussolini in barca attraverso la Conca.

Nel 1924 nella segreteria politica vi fu una breve reggenza del professor Paolo Bol-
drin, cui seguì per più lungo periodo, e cioè fino al 1926, Arcangelo Bovo, che lasciò poi
la carica per tenere quella di ispettore di zona. Durante quel periodo vi fu l'inaugurazio-
ne del monumento ai Caduti, in occasione della quale il Bovo, come segretario politico,
figurò a capo del comitato.

wffiw
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Egli ebbe per qualche anno notevole importanza ed influenza nella vita politica ed
amministrativa locale, ma poi, a seguito di varie peripezie pubbliche e private, cessò la
sua attività politica e si trasferì altrove.

Fu in quel tempo che prese ad affermarsi in Monselice il giornale umoristico vene-
ziano <<La foghera>, che nella rubrica <i ne conta>> metteva in ridicolo più o meno aper-
tamente le persone più in vista della città nelle loro attività pubbliche e private, persegui-
tando particolarmente quelli che maggiormente inveivano contro il giornale. Il Bovo fu
vittima di questo giornale.

A proposito di giornali umoristici, mai abbiamo disprezzato il loro umorismo
quando esso realizzava con severità il motto <castigat ridendo mores)) e quando in cam-
po politico essi, in giusti limiti, sferzavano abusi, partigianerie, ambizioni di più o meno
illustri personalità. Anzi talvolta noi stessi, nei tempi delle lotte di partito, abbiamo lar-
gamente e salacemente usato di questi giornali. Abbiamo però sempre disapprovato il
sistema di servirsi di taii giornali per dar luogo, col pretesto di fare dello spirito, ad insi-
nuazioni lesive del sacro diritto allfintimità privata, provocando talora irreparabili dis-
sapori e disgustose vertenze.

Vogliamo pure ricordare che durante questo periodo il fascismo monselicense an-
noverava fra i suoi più vivaci simpatizzanti due sacerdoti: i professori don Antonio Si-
mionato e don Luigi Barbierato, insegnante il primo nelle scuole medie, il secondo par-
roco di Ca' Oddo. Costoro, di sentimenti fascisti al cento per cento, non mancavano ad
ogni occasione propizia di fare propaganda anche in pubblici comizi, senza curarsi trop-
po delle divergenze allora esistenti tra Chiesa e Stato.

Fu in quel tempo che ebbi la tessera del partito. Nei primi anni l'iscrizione al partito
fascista mi fu negata con speciosi e ridicoli pretesti ed accuse di clericalismo e massone-
ria. Basta soffermarsi a riflettere su quanto queste qualifiche siano antagonistiche per
comprendere quanto fossero stupide.

Al Bovo succedette nel segretariato pplitico il vice-procuratore delle imposte Grani-
to, che tenne la carica per pochi mesi soltanto. Per quanto fosse uomo di intelligenza e

di polso, egli non seppe trovare la capacità d'organizzare in sicura, fedele e forte com-
pagine il fascio locale, la cui coesione continuò ad essere problematica.

Quando il 30 ottobre 1926 si verificò a Bologna I'attentato a Mussolini, il partito
poteva considerarsi da noi privo di regolare gerarca. Fu in quella occasione che Oliviero
Saguatti pose, diremo così, la sua candidatura, arringando la folla inpiazzae mettendo-
si a capo del'corteo di protesta. La gestione politica del Saguatti durò fino al 1928.

Gli attentati contro Mussolini, se avevano prodotto un senso profondo di dolorosa
inquietudine in tutta la nazione, nel carnpo fascista avevano sollevato una grande esa-

sperazione da cui, com'è nella natura degli uomini e delle cose, sortirono persecuzioni,
rappresaglie e vendette, conflitti e devastazioni.

Nella nostra zoîa queste si verificarono particolarmente a Padova ed Este. Venne-
ro redatte e pubblicate liste di proscrizione contro noti o creduti antifascisti e falsi fasci-
sti. Gli indiziati erano diffidati a cambiar aria in poche ore. Nulla di tutto ciò awenne a

Monselice, se si eccettua una perquisizione ed una dispersione di carte nello studio
dell'aw. Angelo Galeno, ben noto socialista.
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Istituito il confino di polizia, anche il Caleno venne condannato a tale pena; ma
egli, subdorando il vento infido, si era rifugiato in più sicuri lidi. Scoperto dopo qualche
tempo fu confinato a Matera, ove rimase finché piacque alle supreme gerarchie fasciste.

Altro awenimento importante fu, nell'aprile 1927,la nomina del primo Podestà di
Monselice nella persona del nobiluomo ing. Annibale Mazzarolli.

Ma il fatto più saliente accaduto durante la gestione politica del Saguatti fu I'incen-
dio appiccato alla casa del fascio, che aveva sede nello stabile di proprietà comunale, in
via del Littorio, in passato adibito a caserma delle guardie municipali e dei pompieri.
L'incendio avvenne in una delle ultime notti del carnevale 1928 e ad andar distrutti furo-
no registri, bollettari e tutti i documenti.

L'awenimento produsse profonda e sinistra impressione in tutta la cittadinanza,la
quale avrebbe voluto che gli autori, facilmente identificabili, fossero immediatamente
perseguiti e pagassero il fio delle loro malefatte. Il fascio pubblico un manifesto, assicu-

rando che i colpevoli erano noti e sarebbero stati puniti.
Eguale assicurazione diede in pubblica assemblea il segretario del fascio. Ma le cose

andarono ben altrimenti. L'istruttoria aperta dall'autorità giudiziaria andò per le lun-
ghe senza concludere alcunché e I'incarto finì miseramente in archivio.

Anche qui <La foghera> per vario tempo fece un'intensa campagna perché luce,

facile luce, fosse fatta, ma la pietra del silenzio non fu mossa.

La casa del fascio fu trasferita nei locali comunali costituenti le adiacenze della Pre-
tura. Il segretario politico diede le dimissioni e fu provvisoriamente sostituito dallo stes-

so Podestà. La gestione delMazzarolli, brevissima, non fu caratterizzata da alcun av-
venimento di notevole importanza se si eccettua il tentativo fatto da Arquà Petrarca di
aggregarsi la nostra frazioni di Lispida.

Questo territorio nel dopoguerra ha sollevato più volte, come già abbiamo avuto
modo di vedere, I'appetito di Arquà e di Battaglia. Anche questa volta il tentativo fu
frustato dalla nostra vigorosa opposizione.

Successore delMazzarolli, con funzioni di Commissario, fu nel 1928 il conte Ange-
lo Emo Capodilista. Costui, ufficiale di cavalleria, tipo rigido ed intransigente di solda-
to, fascista al cento e uno per cento, assunse I'ufficio politico con l'intenzione di stabili-
re un migliore affiatamento tra fascisti.

Con tale fine ordinò assemblee settimanali del fascio, nelle quali ciascun segretario
avrebbe dovuto portare fatti, denunzie, proposte e progetti, non comprendendo però
"che in tal modo avrebbe dato spazio a tutti i pettegolezzi ed a tutte le rappresaglie, che
finirono per causare ogni sorta di attriti. Per qualche mese fummo dilettati da queste

riunioni e dalle conseguenti diatribe, ma poi I'interesse andò man mano affievolendosi
ed il buon senso, prevalendo sul pettegolezzo, finl per diradare e far poi cessare del tutto
le deprecate sedute.

Durante la gestione politica del conte Emo scoppiò una diatriba tra il cav. Mario
Ramor e lo squadrista Adolfo Bonivento. Lavertenza avrebbe potuto venire risolta con
l'intervento di amici ma, trattandosi di due ufficiali del regio esercito e della milizia, il
conte Emo, militare tutto d'un pezzo e spadaccino convinto, volle a tutti i costi e impose
di sua autorità lo scontro sul terreno fra i due contendenti.

H$ffi
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Si pensò che il duello si sarebbe effettuato pro forma, tanto per ubbidire ai voleri
superiori, ma non fu così. Il Bonivento, digiuno completamente di scherma a differenza
del suo competitore, avute alcune affrettate lezioni presso una scuola d'armi, nello
scontro avvenuto in una villa nei pressi di Padova assalì I'avversario con una tempesta
di colpi di sciabola così furiosa e poderosa che il Ramor ebbe il suo bel da fare per evita-
re la fitta ed incessante gragnuola.

I padrini ne furono spaventati, ed approfittarono con largo respiro di sollievo d'una
insignificante ferita riportata dal Ramor ad un dito per far cessare subito lo scontro.

Con le elezioni politiche del L9291'Alezzini, nominato deputato, abbandonavalaca-
rica di Segretario federale di Padova, sostituito dal nob. Francesco Mario, da parecchio

tempo segretario amministrativo del Direttorio provinciale fascista. Costui si adoperò su-

bito per far cessare l'amministrazione straordinaria del fascio monselicense e riportarlo al-
la normalità, affidando il segretariato politico, sul finire del 1929, ad ddolfo Bonivento.

Questa nomina fu accolta dalla cittadiîanza con diffidente riserva poiché il Boniven-

to, squadrista convinto, destava nella gente qualche preoccupazione sull'indirizzo che

avrebbe potuto dare alla nostra sezione. A onor del vero il Bonivento seppe invece agire

con tatto, senza spavalderie, accattivandosi stima e fiducia. Pubblico un simpatico pro-
gramma, rendendo omaggio all'attività e generosità del suo predecessore, che aveva speso

soldi suoi per migliorare la nuova sede del fascio, nelle adiacenze della Pretura.
Essendo però soprawenute nell'industria paterna dolorose vicende, egli dovette ras-

segnare le proprie dimissioni nell'estate del 1931. Al Segretario federale nob. Francesco

Mario, che aveva dovuto lottare contro amici e nemici, era succeduto nel frattempo I'aw.
Bonsembiante, che sostituì il Bonivento col dott. Mirto De Marco, medico assistente pres-

so I'Ospitale di Padova. Per quanto la sua famiglia abitasse a Monselice, ragioni profes-

sionali trattenevano quest'ultimo costantemente a Padova; la sua attività nel fascio mon-
selicense pertanto doveva limitarsi soltanto a qualche ora, di sera. Nulla di notevole va re-
gistrato sotto la sua gestione" Durò in carica fino al 1933.

Durante questo periodo il Federale aw. Bonsembiante, il cui operato fu piuttosto
malvisto e poco apprezzato malgrado le speranze che la sua nomina aveva suscitato, era

stato sostituito da un Commissario, I'onorevole Lusignoli.
In quel periodo fu chiamato a reggere la nostra Provincia il Prefetto onorevole Pi-

ghetti, di cui il Lusignoli amava chiamarsi il violino di spalla. A Padova Prefetto e Fede-
rale furono concordi nel programma di trasformazione della provincia, sia negli uomini
che nelle cose.

E quindi lotta senza quartiere contro gli esponenti della politica che avevano godu-
to sino ad allora d'autorità e prestigio, con conseguenti cambi di guardia in tutte le pub-

bliche amministrazioni per sveltirle, come essi dicevano, e per svecchiarle. Benemeriti

cittadini ebbero così duro ostracismo.
Si voleva trasformare di punto in bianco I'anima e la vita cittadina. Si racconta che il

Pighetti andasse dicendo che egli usciva di notte per non vedere le brutture di Padova e per

non incontrarsi con quelli che le avevano create. Una vittima designata, ma . . . . . non sa-

crificata, del binornio Pighetti-Lusignoli fui pure io. Si tiro fuori la rancida e ridicola fiaba
della massoneria e mi si dipinse come dittatore nelle pubbliche amministrazioni.
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Fu nominato ancora una volta un inquisitore nella persona del cav. Portoghesi, ca-

po di Gabinetto del Prefetto, funzionario dabbene, il quale altro non trovò se non la ne-

cessità di confermare la mia inattaccabilità e I'infondatezza delle solite accuse.

Essendo il fatto troppo noto pubblicamente per relegarlo in soffitta ed essendovi

pure la necessità di far ottenere soddisfazione agli altri accusatori, si volle la testa del
presidente dell'Ospitale geometra Erinus Sgaravatti, reo di avere riposto in me la sua
piena ed affettuosa fiducia. Questi, uomo integro ed intelligente, nauseato di tale proce-

dimento, rinunciò anche alla tessera del partito.
Io fui chiamato invece telegraficamente dal Prefetto ad <audiendum verbum>. Il

colloquio fu davvero un capolavoro d'arte diplomatica. Si riconobbe la mia speciale e,

diciamolo pure, autorevole e predominante posizione, ma fui invitato a far salve le ap-

parenze!

Quest'azione del Prefetto verso gli esponenti ospitalieri sollevò in Monselice spiace-

vole impressione. Proprio in quei giorni, a cura dei maggiorenti della nostra città era stata

organizzatauna cena a base di riso e piselli alla quale era stato invitato anche il Pighetti, da

tenersi sulla collina nell'allora campo di tiro a volo, ora solario Cini. Il Pighetti però com-

prese che in quel momento spirava per lui aria infida e con una telefonata si disse impossi-

bilitato ad intervenire. La cena ebbe luogo egualmente e noi vi partecipammo con il più al-

legro appetito.
Il Pighetti era indubbiamente intelligente, ma eccessivo e scriteriato nel suo proce-

dere. La sua violenta azione contro i maggiori esponenti della vita politica padovana

non poteva che suscitare un'altrettanto violenta reazione. Egli, infatti, che non aveva

tenuto in alcun conto le alte influenze su cui i suoi perseguitati potevano contare, un bel
giorno, dopo aver ricoperto I'incarico solo per pochi mesi, si vide colpito da un decreto

che lo metteva in disponibilità, dalla quale uscì soltanto per essere in breve tempo collo-
cato a riposo.

Il Lusignoli ricoprì la carica di Commissario federale fino all'autunno del 1931. Lo
sostituì il monselicense prof. Paolo Boldrin, valente scultore, da qualche anno residente

a Padova. Ripetiamo qui che, non a torto, noi vedemmo nella nomina del Boldrin a Se-

gretario federale un danno per la sua attività artistica. Abbiamo sempre sostenuto che

I'arte, quando è inquinata dalla politica, non ha più laforza e la libertà per assurgere al-
le sue più alte concezioni.

Il dott. De Marco mantenne lacarica di Segretario politico di Monselice fino ai pri-
mi mesi del 1935. Come dicemmo, la sua professione ed il fatto che risiedesse fuori del

nostro ambiente non avevano potuto giovare all'incremento del fascio locale. Le sue di-
missioni si resero perciò necessarie ed il Boldrin lo surrogò con un commissario provvi-

sorio nella persona del prof. Gaudenzio di Padova, la cui famiglia materna apparteneva

a Monselice.
Valente cultore d'arte ed emerito scrittore, la sua nomina trovò pieno ed incondi-

zionato consenso. La sua funzione ebbe però breve durata poiché, sul finire dello stesso

anno, volendosi ritornare alla normalità, la carica di Commissario decadde, sostituita

da quella regolare di Segretario, di cui fu.investito I'avv. Agostino Soldà, che già abbia-

mo conosciuto come uno dei fondatori e reggitori del fascio locale'
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Frattanto il prof. Boldrin era decaduto dalle mansioni di Segretario federale. Dob-
biamo dire che egli era veramente caduto in piedi. Le sue azioni, dirette infatti contro i
metodi di qualche funzionario, gli crearono ostilità che le gerarchie politiche non volle-
ro, non seppero o non poterono allontanare. Ciò awenne nel 1934.

A succedere al Boldrin fu chiamato il dott. Agostino Podestà, rimasto in carica fi-
no al 1936, anno in cui fu nominato Prefetto di Arezzo. Nulla di notevole si ebbe duran-
te il suo segretariato, nel quale egli cercò di adottare la cosiddetta maniera forte.

Fu eletto in sua vece il dott. Umberto Lovo, già vice Federale, che esercitò la sua
funzione fino al 3 Febbraio 1940. In forza del suo ufficio il23 marzo 1939 fu chiamato a
far parte della Camera dei fasci e delle Corporazioni quale Consigliere nazionale. Avve-
nimento importante di questo periodo fu la venuta a Padova del Duce. il 24 settembre
1938, dopo tanti anni di attesa.

Fu così troncata I'opinione generale, non del tutto infondata, che il Duce non aves-
se voluto onorare Padova della sua presenza ufficiale perché non la riteneva abbastanza
fascista.

A Padova Mussolini sostò alcune ore durante il giro compiuto nelle principali città
del Veneto. Pronunciò come in tutti gli altri centri un discorso politico sul momento
quanto mai critico che I'Europa attraversava e che, per i rapporti tesi tra la Germania e
la Cecoslovacchia, di ora in ora poteva portare allo scoppio di una seconda e più terribi-
le guerra mondiale.

L'avv. Soldà mantenne il suo incarico di nostro Segretario politico fino al termine
del 1936. Il dott. Lovo, assunta la carica di Federale, volle imprimere al fascismo pado-
vano una nuova linea di condotta, facendo piazzapulita di troppi metodi e troppi gerar-
chi. Fu per questo che anche il Soldà fu dichiarato dimissionario. Francamente dobbia-
mo dire che il ritiro del Soldà destò sorpresa e rammarico, avendo egli seinpre dato pro-
va d'attività intelligente e pratica.

Durante la sua gestione fu creata anche la nuova sede del fascio. Il Soldà ottenne
infatti dal Comune un'affittanza gratuitaper 29 anni'sul fabbricato dell'ex calzaturifi-
cio Canale ed ivi trasferì, dopo opportune trasformazioni, la Casa del fascio con tutti i
suoi uffici collaterali.

In sostituzione del Soldà fu nominato Commissario straordinario il cav. Marino
Marinelli, vittima pure lui, quale segretario politico di Este, della tabula rasa fatta dal
Lovo. Di carattere audace, egli volle svolgere un programma altrettanto audace. Scuote-
re apatie, promuovere massimo dinamismo, raccogliere il massimo possibile di fondi a
beneficio delle opere del partito, instaurare ferrea disciplina: ecco le direttive del Mari-
nelli. Ma, sia perché la sua azione troppo spinta sollevava nella quasi totalità dei fascisti
e della cittadinanza un certo disagio, sia perché la di lui posizione politica diveniva sem-
pre più problematica - specie dopo I'acerba critica del Federale al suo operato in Este

- fu esonerato dal suo incarico dopo qualche mese di commissariato, nel febbraio 1937.
Successivamente cadde in completa disgrazia e fu allontanato anche dal partito.

Il Marinelli, fin dal principio della sua gestione promosse o meglio continuò la
campagna contro di me per allontanarmi dai miei uffici" Avuto sentore di quanto si tra-
mava a mio danno lo affrontai decisamente, costringendolo a rivedere i suoi giudizi sul
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mio operato con il risultato che egli troncò Ggni ostracismo nei miei confronti e, almeno

al momento, la campagna contro di me ebbe fine. Al Marinelli successe quale segretario

politico l'ingegnere Giorgio Rebecchi.
Costui dimostrò di ben comprendere le esigenze della nostra città, che da tempo

sentiva il bisogno di un'espansione industriale ed edilizia, con l'abbandono dell'inope-
rosità, che è segno di decadenza. Per la parte politica, schivo di inopportune intransi-
genze, seppe agire con tatto e giusta comprensione. Cessò dall'incarico col 19 giugno

1939 e fu sostituito da un Commissario nella persona del rag. Mario Durso. La sostitu-

zione del Rebecchi provocò nella cittadina non lieve sorpresa, data la simpatia da questi

goduta e la fiducia che era stata riposta in lui per la real\zzazione del programma di tra-

sformazioni edilizie del centro cittadino, fra le quali era stata prevista anche la soluzione

del problema pairocchiale.
Il suo allontanamento fu giustificato con I'asserzione che, per rendere attivi i pro-

getti amministrativi cittadini, aveva perduto di vista i postulati politici connessi con la

sua carica. Non siamo di questo parere perché, secondo noi, i problemi cittadini sono

parte integrante e basilare dei problemi politici.
Il Durso abbandonò il commissariato il4 aprile 1940. Frattanto, e precisamente il 3

febbraio 1940, il Federale Lovo era stato improvvisamente sostituito da GiuseppePizzi-

rani. Molto si parlò per I'allontanamento del Lovo ed una quantità di dicerie, come al

solito in quei casi, pullularono sul suo conto. Egli andò quale combattente in Africa,
ove fu fatto prigioniero.

Nulla di notevole durante la gestione del Durso. Questi lasciò la carica perché, per

obblighi del suo impiego, da Padova fu trasferito altrove. Ad esso seguì quale Commis-

sario Augusto Zuliani, che rimase in funzione presso il nostro fascio fino al 4 giugno

1940, sostituito da Bruno Barbieri in.veste di Segretario politico.
Il 3 giugno 1941 il Federale Giuseppe Pizziraniveniva allontanato dal suo ufficio ed

in sua vece nominato il dott. Odino Rizzardi.
Non sappiamo se questa continua ridda di cambi di guardia nelle gerarchie politi-

che portasse vantaggio al partito o se piuttosto non potesse dare adito al sospetto che in

alto non si avesse la mano troppo felice nella scelta degli uomini di comando.
Il Barbieri, richiamato dapprima alle armi e poi ammalatosi, fu sostituito dal segre-

tario amministrativo del Direttorio locale, Antonio Yetza.



Capitolo VIII

La rappresentanza comunale dal 1866

alla Seconda Guerra Mondiale
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Nel 1866 il Veneto veniva annesso al regno d'Italia. La liberazione dal dominio au-
striaco anche a Monselice manteneva nel popolo un senso di entusiasmo patriottico che

non ammetteva possibilità di lotte partigiane.
Il clero, e quindi i cattolici, si confondevano nobilmente con gli esponenti dei partiti

cosiddetti più avanzati ed il Consiglio comunale risentiva di tale stato di calma politica.
Il 1870, con la presa di Roma, scompaginò l'ambiente, ma col <non expedit>

I'evento si ripercosse maggiormente sulle elezioni politiche che non sulle elezioni ammi-
nistrative.

In queste ultime I'astensione dei cattolici non fu totalitaria; anzi, dopo un tempo
relativamente breve, scomparve del tutto per dar luogo ad un preponderante intervento.
Si puo dire che circa fino a tutto il 1885 la sinistra, che pure nel successivo 1876 sarebbe
salita al governo, non avesse a Monselice che scarsi proseliti poiché la compagine delle
rappresentanze comunali era sempre imperniata su un liberalismo. di forma moderata
con tenden za cattolica.

Anche il socialismo, di cui il monselicense Carlo Monticelli era già in quel tempo
pioniere, poteva considerarsi ai suoi primi albori.

Anima ed arbitro dell'amministrazione comunale e di gran parte della vita cittadina
fu, per lungo periodo di anni e fino a qualche tempo dopo il 1880, il segretario comuna-
le cav. Giuseppe Carleschi, un monselicense d'acuto ingegno e di buona cultura, requi-
siti questi che giustificavano appunto I'influenza che egli sapeva esercitare nella nostra
città.

Dai registri municipali del tempo si constata che buona parte dei verbali delle deli-
berazioni consiliari nonché di altri atti ufficiali sono stesi dalla penna del sindaco cav.
Giovanni Pertile. I vecchi impiegati, con i quali a familiarizzare ebbi nei miei primi anni
di noviziato amministrativo, mi narravano appunto che sovente il sindaco scriveva i ver-

bali sotto la dettatura del segretario il quale, durante la bisogna, non era raro il caso che

occupasse le mani a spennare e pelare gli uccelletti che dovevano servirgli per la solita
ghiotta spiedata.

Con I'introdursi graduale nella compagine cittadina delle nuove teorie democrati-
che, il sistema patriarcalmente sereno della vita municipale cominciò altrettanto gra-

dualmente ad annuvolarsi; vediamo che dopo 16 anni di ininterrotta gestione nel 1889,

in seguito al risultato elettorale, il sindaco cav. Giovanni Pertile dovette cedere il posto
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al cav. dott. Alvise Tortorini, che diveniva I'esponente di un indirizzo che avrebbe do-
vuto puntare verso sinistra. Infatti nella Giunta comunale presero posto, a fianco del
Tortorini, i due maggiori esponenti della democrazia monselicense di quel tempo, Fer-
ruccio Duner e I'ing. Angelo Borso.

Costoro erano persone dawero intelligenti e di buon senso e potevano quindi por-
tare in Comune un indirizzo pratico ed assennato, sia pure rivolto alle nuove esigenze
della vita sociale. Ma ormai le lotte politico-amministrative cominciavano anche da noi
ad invadere il campo fino allora troppo tranquillo della civica aziend,a.

Il Sindaco però non poté svestirsi dei suoi originari sentimenti di liberale moderato
e quindi la copertura democratica che aveva dovuto assumere andò man mano volatiliz-
zandosi nei continui disagi e nelle logiche divergenze, inevitabili fra i diversi esponenti
della compagine consiliare, tanto che a seguito delle successive elezioni il Tortorini poté
trovarsi fiancheggiato nella Giunta e nel Consiglio da esponenti più consoni alle sue idee
politiche, mentre gli esponenti democratici passavano all'opposizione.

È da quel tempo infatti che iniziava ad avere peso decisivo neile elezioni ammini-
strative l'azienda dei consorti Trieste i quali, per essere i maggiori censiti del comune,
sia per il numero dei propri dipendenti che per i rapporti aziendali con molte categorie
di persone facilmente potevano e sapevano disporre di forze elettorali veramente cospi-
cue. Questo fatto spiega come, in particolare per il parziale astensionismo delle forze
cattoliche, I'azienda Trieste di quel tempo potesse facilmente decidere dell'esito delle
elezioni e della scelta dei rappresentanti.

Noi, per il periodo che va di qualche anno oltre il 1890, limiteremo la nostra narra-
zione ai cenni sopra enunciati, sia perché non avrernmo alcunché di notevole da esporre,
sia perché puo dirsi che solo dal 1895 incominciano in Monselice le vicende e le lotte più
acute che per tanti anni hanno poi caratterizzato la nostra vita amministrativa, da noi
conosciute appieno per avervi preso parte diretta.

Diremo che nel periodo dal 1866 al 1888 ft realizzata la sistemazione dell'antico
palazzo Pretorio, ricavandone quella sala delle assemblee detta poi sala Garibaldi che
servì per le adunanze del Consiglio comunale e per ogni altra riunione politica e cultura-
le, nonché quale sede del Gabinetto di Lettura; edifici questi che furono demoliti nel
1939 per dare opportuna estetica all'antico castello d,etto d'Ezzelino.

L'amministrazione Tortorini, che va dal 1889 al 1895, ha al suo attivo I'istituzione
del cor'po dei pompieri e opere notevoli quali la costruzione della pescheria e degli an-
nessi bagni pubblici. Questi ultimi, a dir vero, non corrisposero certamente alle esigenze
dei tempi successivi, ma noi, per debito di giustizia, dobbiamo osservare che all'epoca
costituivano già una discreta soluzione se si pensa che allora a Padova, che avrebbe do-
vuto essere all'avanguardia del progresso, i bagni pubblici in via Beccherie (ora via Ce-
sare Battisti) ed in qualche altra località in nulla potevano essere invidiati dalla soluzio-
ne adottata qui da noi.

Nel febbraio 1893 la stessa Amministrazione Comunale affrontò e risolse l'annoso
problema della pianta organica degli impiegati comunali, concretandola nei seguenti
elementi: I segretario, I ragioniere, 3 cancellisti ed I alunno.
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A ricoprire quel posto di alunno fui nominato io; e fu il principio della rnia carriera
arnministrativa, di cui già abbiamo fatto cenno e sulla quale torneremo in tanti altri ca-
pitoli di questa storia.

L'opera più importante della gestione Tortorini fu però I'impianto d'illuminazione
elettrica nel nostro centro, ad uso pubblico e privato, realizzato con notevole anticipo
su ogni altro comune della provincia.

Da troppo tempo ormai il partito liberal-moderato imperava in Monselice perché le
nlJove correnti democratiche potessero non ostacolarne la continua preminenza. Ve-
demmo precedentemente come nel 1892 il collegio politico di Este-Monselice si fosse af-
fermato vittoriosamente nel nome del radicale cavallottiano Antonio Aggio, e come nel-
le elezioni politiche del 1895 il partito liberal-moderato fosse riuscito a far proclamare
deputato, in opposizione all'Aggio, Tullio Minelli.

Ad onore della verità non possiamo non convenire che quella proclamazione fu
una sopraffazione, per quanto la Carnera dei Deputati abbia creduto opportuno per ra-
gicni politiche convalidare la nomina del Minelli. Il partito liberal-moderato monseli-

cense, che poteva considerarsi diretto dal Tortorini, naturalmente si adoperò a tutt'uo-
mo per questa elezione.

Fu questo il principale punto di partenza per la lotta che i partiti di sinistra monseli-
censi giurarono di combattere contro i liberal-moderati che avevano la loro base e la lo-
ro forza nell'amministrazione del Comune. In quel tempo poi la Giunta, certo con poca
opportunità politica, aveva decretato I'iscrizione del clero nei ruoli della tassa <<esercizi e

professioni>>, decisione questa molto discussa nel campo della giurisprudenza e che ave-
va naturalmente suscitato vivaci proteste e ricorsi in campo cattolico. Di qui una logica
punta d'acredine nella compagine cattolica verso la Giunta liberal-moderata.

Per meglio delineare la situazione di quel movimentato periodo dobbiamo qui ag-
giungere un altro fatto. Nel 1882 il cav. Giuseppe Carleschi, collocato a riposo per ra-
gioni d'età, era stato sostituito nell'incarico di Segretario del Comune da Giulio Steiner,
che fino ad allora aveva avuto la medesima mansione nel comune di Gaizignano. In tale
carica si era accaparrata la piena stima e fiducia del nob. Angelo Saggini, che per censo
e nobili sentimenti poteva considerarsi il capo spirituale e materiale di Galzignano. Il
Saggini era anche tra i più influenti Consiglieri comunali di Monselice e utilizzò il suo
prestigio per appoggiare la nomina dello Steiner.

Devo però affermare senza tema di smentita che lo Steiner, persona di ottima cul-
tura amministrativa e dotato di intelligente buon senso, meritava appieno la maggiore
responsabilità del posto che si era conquistato. Queste sue preclare doti gli fruttarono
talora poco giovarnento perché la cattiveria degli uomini cerca sovente, e pretende, un
capro espiatorio che s.oddisfi la mania demolitrice e vendicatrice delle masse e dei suoi
uomini guida. Lo Steiner fu una di queste vittime.

Per ritornare dunque a noi diremo che lo Steiner ottenne subito il giusto appîezza-
mento dalle amministrazioni comunali del tempo ed in particolare dalla Giunta Tortori-
ni, tanto che si volle qualificarlo come il <<deus ex machina> di questa ed il factotum del
Comune in genere.
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Effettivamente lo Steiner esercitava una certa influenza sull'andamento dell'azien-
da municipale, di cui però egli non avrebbe certamente potuto abusare perché nel Con-
siglio Comunale, costituito nella quasi totalità dal fior fiore della cittadinanza, sedeva-
no uomini dotati di sana e robusta capacità amministrativa.

Ma così non la pensavano i soliti inquieti, gli eterni mestatori e malcontenti, i quali
volevano colpire il consiglio liberal-moderato ed anche, non ultimo, lo Steiner stesso.

Questo il quadro della situazione politico-amministrativa del Comune nel 1895,
mentre si apprestavano le elezioni generali per la nomina del nuovo Consiglio Comuna-
le, indette per il29luglio di quell'anno. Già da alcuni mesi prima di quella data si era
sentito spirare un certo venticello di fronda contro i <patres conscripti>> in carica, e man
mano che ci si avvicinava alla giornata elettorale quella brezza andava intensificandosi,
con un crescendo violento tale da degenerare in un vero uragano.

Uno dei conferenzieri che maggiormente aveva attirato la curiosità del pubblico era
il conte Marco Balbi-Valier.

Costui, giovanotto ben prestante ed intelligente ma di tempra un po' balzana, si era
dato in quell'epoca anima e corpo al partito della piu avanzata sinistra. Il fatto contra-
stava però con lo spirito di casta, a cui molto teneva, e col sangue nobilissimo che scor-
reva nei suoi magnanimi lombi, del quale era orgoglioso. Questo contrasto eccitava
maggiormente la curiosità del nostro popolo, tanto più che la parola vivace dell'oratore
soleva essere scottante e tagliente nella forma e nella sostanza.

A pochi giorni di distanza dalle elezioni la posizione dei vari partiti poteva conside-
rarsi molto fluida.

I liberal-moderati al potere contavano molto nell'onesta saggezzadel loro indirizzo
amministrativo e nel programma di opere pubbliche di notevole importanza da loro
portato a compimento. Anzi, ad utile dimostrazione della propria fattività, per esercita-
re una impressione più favorevole nel pubblico si adoperarono a tutt'uomo perché, pri-
ma della giornata elettorale, squadre di operai iniziassero alacremente i lavori d'impian-
to dell'illuminazione elettrica. Essi facevano inoltre assegnamento sull'appoggio dei
maggiori censiti, le cui aziende fornivano cospicuo numero di voti e speravano nella di-
visione dei vari partiti awersari per ottenere più facilmente la vittoria elettorale.

I radicali sapevano bene che, malgrado il programma di riforme annunciato e
I'odio che si era cercato di filtrare sotto varie forme ed aspetti contro i consiglieri uscenti
in seguito alla lotta elettorale politica Aggio-Minelli, da soli non avrebbero potuto avere
ragione dei liberal-moderati. Essi fecero quindi facile comunella con i socialisti; il nu-
mero dei socialisti puri era però minimo e gli altri proseliti si confondevano piuttosto
con gli stessi radicali. Vediamo subito quindi che anche il connubio radical-socialista
difficilmente avrebbe potuto strappare la conquista del seggio consiliare.

Il partito cattolico aveva scarsità di elementi rappresentativi, e se numerosa poteva
ritenersi la falange dei suoi elettori non era però improbabile che molti di essi, sia per af-
finità col partito liberal-moderato, sia per la loro dipendenza dai grossi proprietari ter-
rieri, potessero disertare le file e schierarsi a favore dei consiglieri uscenti.

E la bomba scoppiò inaspettata alla vigilia della domenica elettorale. Il venerdì sera
si realizzò il più deprecato ibridismo politico: radicali, socialisti e cattolici fecero causa
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comune preparando una lista mista fra rossi e neri, sacrificando ciascuno ogni onesto
principio morale ed ogni più elementare dovere di partito pur di cacciare dalla sala Gari-
baldi gli odiati liberal-moderati.

Si disse che il fine giustificava i mezzi; si guardarono però bene quei galantuomini
rosso-neri dal tentare di dimostrar falsa I'opinione opposta, quella dei veri galantuomi-
ni, che sostenevano invece che qualsiasi fine, per quanto legittimo, non poteva giustifi-
care i mezzi adoperati.

Nella giornata del sabato e nella presta mattina della domenica si videro i sacerdoti gi-

rÍre per le case di campagna, chiamare ad <audiendum verbum> i propri adepti ed impor-
re ad essi la scheda concordata, asserendo che non era in contrasto con le esigenze del cat-
tolicismo e del partito perché fattaascopo di pubblico bene. NÒn si volle comprendere che

una simile combutta avrebbe in breve prodotto un insanabile disagio nell'amministrazione
del Comune ed una continua lotta in seno agli esponenti della ibrida lista.

Avevo allora vent'anni e non ero quindi neppure elettore; attratto però dalle idee

liberal-moderate, lottai con tutto fervore in favore del partito uscente. Giocai perciò il mio
posto di impiegato comunale, che riuscii poi a salvare per puro miracolo approfittando dei

dissidi che si erano effettivamente creati di fatto poco dopo nella consistenza del malaugu-

rato nuovo organismo consiliare. Naturalmente la lista rosso-nera vinse.

Malgrado osanna ed incensamenti, contumelie e mistificazioni, intervenne ovun-
que nell'ambiente cittadino un senso di sconforto e di disagio. Dopo lo scrutinio accom-
pagnai a casa il Segretario Steiner, le cui preoccupazioni per le conseguenze che a lui sa-

rebbero potuto derivare dalla sconfitta subìta erano tanto intense quanto giustificate.

Qualche giorno dopo però i principali esponenti dei partiti vittoriosi si recarono da
lui per rassicurarlo che la nuova amministrazione non nutriva alcun rancore nei suoi ri-
guardi e che avrebbe fatto ogni migliore assegnamento sulla sua.collaborazione.

Il nuovo Consiglio risultò composto da nove radicali: Giuseppe Zoppelli, Francesco

Giraldi, Cesare Ghiraldini, Giovanni Zorzati, Annibale Veronese, Pietro Moscon, Luigi
Bertana, Alessandro Olivieri, Antonio D'Agnolo; due socialisti: dott. Angelo Galeno e

Valentino Turrin; un repubblicano: Francesco Vergani; dodici cattolici: dott. Francesco

Viganò, conti Antonio e Mario Nani, Girolamo Morello, Giorgio Brigo, Felice Bertana,
Giovan Battista Garbo, Leandro Piva, Ernesto Lunardi, Remigio Gallo, dott. Giuseppe
Zavarise, Amedeo Bacchini; altri sei candidati, pur facenti parte della lista liberal-
moderata, riuscirono eletti perché inclusi in parecchie schede del partito cattolico: cav.

Giovanni Pertile, Carlo Altieri, dott. Giuseppe Malipiero, cav. Francesco Olivetti, cav.

Alberto Balbi e Luigi Nin. Il massimo dei voti (369) fu riportato dal cav.-Giovanni Pertile,
il minimo (182) da Valentino Turrin.

Fu nominato Sindaco con voti 29 su 39 il cav. Pertile, che sulla propria scheda ave-

va scritto il nome di Francesco Giraldi. Il Pertile, per quanto di idee liberal-moderate,

ottenne I'unanimità dei voti perché, come aveva dimostrato nei tanti anni in cui già ave-

va ricoperta tale carica, il suo carattere adattabile nonché la sua indipendenza ed espe-

rienzalo designavano quale unico uomo capace di destreggiarsi nelle manovre partigia-

ne che avrebbero potuto sorgere in seno al Consiglio ed alla Giunta. Ad Assessori effet-
tivi furono nominati due cattolici, Morello e Viganò, e due radicali, Zoppelli e Zorzati.

tr {s qi;
q "fk %w



wffi@ Memorie di storia monselicense Cap. VIII La rappresentanza comunale 1866-1945

Presto accadde quello che logicamente doveva accadere: sorsero i contrasti in seno
alla Giunta fra gli esponenti dei partiti radicale e cattoiico. A seconda dei casi il Sindaco
doveva orientarsi a destra o a sinistra per evitare che lir barca municipale naufragasse.
L'Amministrazione comunale di quel tempo fu chiamata <delle due Giunte), appunto
per la doppia tendenza esplicata a seconda delle diverse circostanze.

In breve questo stato di cose non mancò di ripercuotersi anche in seno al Consiglio
Comunale, laddove il Galeno iniziò le sue polemiche che provocarono discordie intesti-
ne, minando ben presto la solidarietà auspicata nel malaugurato connubio elettorale.

Conseguenza di queste diatribe fu che gradatamente andò delineandosi in seno al
Consiglio un rawicinamento fra i sei iiberal-moderati ed i dodici cattolici. Ricordiamo
infatti d'avere accennato che nella battaglia elettorale parecchi cattolici avevano dato il
proprio voto ai sei liberal-moderati che quindi, per tal fatto, avevano potuto entrare nel
Consiglio stesso. I cattolici avevano dovuto riconoscere che in fin dei conti i liberal-
moderati - se non tutti certo la massima parte - non erano dei mangia-preti e che la
poco politica imposizione delld tassa esercizi e professioni a carico del clero era un fatto
sorpassato, di cui in effetti pochi erano stati i reali responsabili.

Essi compresero anche, con il trascorrere del tempo, che il connubio con l'estrema
sinistra confermava essere contro natura e che, prodotto esclusivarnente di un momento
di nevrastenia politica, non poteva avere che durata effimera.

Così fin dal 1879 andò formandosi la nuova maggioranza cattolico-liberal-moderata
con 18 voti, mentre i radical-socialisti andarono a costituire la minoranza. Sullo scorcio
del 1897 si ammalò il sindaco cav. Pertile, che l'1 maîzo dei 1898 cessò di vivere.

La scomparsa del Fertile spiacque a tutti, amici e nemici, perché era un vero galan-
tuomo e la sua bonomia, la sua indipendenza ed il suo spirito conciliativo avevano reso
possibile, nei tanti anni d'incarico, consistenza e compattezza nella cornpagine rnunici-
pale. Prima che la sua salma fosse condotta al cirnitero fu portata nella sala municipale
a pianterreno e, dopo i discorsi comrnemorativi, si compì il rito delle tre elevazioni del
feretro, a braccia, da parte delle autorità.

La morte del Pertile causò nuove difficoltà ed incertezze nel Consiglio Comunale.
Le funzioni di Sindaco furono assunte, ope legis, dall'Assessore anziano Girolamo Mo-
rello. Dopo qualche mese di interregno la nuova maggioranza elesse Sindaco lo stesso
Morello.

Questi, che certamente non era uomo dotato dei requisiti indispensabili per reggere
con piena scienza e coscienza le sorti del nostro irnportante e travagliato Comune, era
però in possesso di un certo buon senso e conosceva I'arte di rendersi utile a chicchessia
e di fare disinteressatamente del bene a tutti. Eppoi in quel momento la nomina del Mo-
rello era certamente la più indicata per salvare la <<baracca>> consiliare.

Naturalmente si contornò in Giúnta di elementi sicuri per fede e capacità, tra i qua-
li il conte Mario Nani Mocenigo, che ne divenne il membro più quotato. Durante il pe-
riodo in cui rimase in carica il Morello fu tenuta a Vicenza la cerimonia di commemora-
zione del colonnello Giacomo Zanellato. Anch'io feci parte del gruppo che, con a capo
il Sindaco, intervenne in quella città per le onoranze rese al nostro illustre concittadino
nel 50o anniversario della difesa di vicenza, da lui preparata e condotta.
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Ma intanto andavano maturando in Consiglio Comunale dissidi ed eventi a danno
del Morello e della stessa compagine consiliare.

Nella primavera del 1899 si procedette al sorteggio di metà del nurnero dei Consi-
glieri assegnati al Comune per il rinnovo, previsto per legge. Le elezioni ebbero luogo il
30 luglio dello stesso anno.

La lotta fu aspra perché i radicali fecero uso di tutte le loro armi per il trionfo della
propria lista e per riottenere in Consiglio la maggiaîanza perduta. I socialisti, che aveva-
no deciso di portare una lista propria con quattro nomi, all'ultimo momento finirono
con I'appoggiare la lista radicale.

Dopo vari approcci fra cattolici e liberal-moderati si giunse ad una perfetta identità
di vedute. Adopero la stereotipata frase usata per i convegni diplomatici, con la diffe-
renza però che nel nostro caso I'identità di vedute era un fatto reale e non una parola fit-
tizia, come spesso la politica usa per nascondere I'insuccesso delle trattative.

La vittoria arrise alla lista concordata cattolico-moderata e con questo vittorioso con-
nubio venne data definitiva condanna all'ibrido realizzato dai clerical-socialisti nel 1895.

Voglio far notare qui come i radicali avessero presentato un vasto programma di
progetti e di promesse, fra cui il riconoscimento della piena libertà di pensiero agli im-
piegati comunali. Questo articolo del programma era sembrato a tutti un po' strano per-

ché era noto <<urbi et orbi> che parte degli impiegati stessi avevano, anche sotto le prece-

denti amministrazioni moderate, fatto sfoggio pubblicamente della loro adesione e sim-
patia per i partiti estremi e nessuno dei dirigenti si era mai sognato di farne loro colpa.

Erano invece proprio quei radical-socialisti che avevano sventolato la bandiera del
libero pensiero ad aver giurato durante la lotta elettorale che, se avesse arriso loro la vit-
toria, avrebbero usato aspra vendetta contro un impiegato che si era permesso di appog-
giare i liberal-moderati e di lottare a favore di questi ultimi. Quell'impiegato ero io. Na-
turalmente le minacce ed i <fieri accenti> non avevano fatto su di me impressione alcuna.

L'8 settembre si riunì, per la prima volta dopo le elezioni, il Consiglio Comunale
per la nomina della Giunta. Risultarono eletti assessori effettivi il conte Mario Nani
Mocenigo, Luigi Nin, il cav. Ferdinando Yanzi, il dott. Francesco Viganò; ebbero inve-
ce la qualifica di Assessori supplenti il dott. Giuseppe Zavaúse ed Alessandro Olivieri.

Nella stessa seduta ebbe ufficialmente inizio la lotta contro il Sindaco Morello da
parte della rninoranza o meglio da parte dell'aw. Galeno, che della minoranza era il de-
spota e capo riconosciuto. Dico <ufficialmente> perché in effetti la lotta si era aperta
ben lungo tempo prirna, attraverso la stampa e varie riunioni dei partiti dell'estrema si-
nistra. Da parte del Galeno erano state elevate varie accuse al Morello per pretese viola-
zioni comnnesse da quest'ultimo nella manutenzione del prato della Fiera, di proprietà
comunale, da lui tenuto in affitto. Nella suddetta seduta dell'8 settembre il Galeno pre-
sentò apposita mozione al Consiglio, chiedendo che essa fosse posta all'ordine del gior-
no nell'adunanza successiva.

In realtà i fatti denunciati dalla minoraîza mancavano di una seria base, o almeno
non meritavano certamente che si inscenasse un processo. Il tentativo rivestiva tutti i carat-
teri dei personalismi politici e tendeva ad abbattere il Sindaco o a pregiudicarne la situazio-
ne, nonché a tentare un'opera di disgregazione nella nuova maggioranza consiliare.

wffiffi
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Bisogna riconoscere che, come vedremo, anche per la concomitanza di altri eventi
la minoranza riuscì ad ottenere un certo successo nello scopo prefissosi. Il Morello, in
risposta alla mozione Galeno, presentò un memoriale in sua difesa, affidandone a me la
compilazione.

In quel tempo avevo completato il secondo corso universitario in giurisprudenza e

conseguiti già da tempo il diploma di segretario comunale ed altri ancora. Il Sindaco
credette quindi di trovare in me la persona più adatta ed indicata per stendere le sue note
di difesa. Il memoriale dev'essere riuscito per benino perché la Giunta lo tenne nel mas-
simo conto e se ne servì quale base delle sue deliberazioni.

La mozione del Galeno venne esaminata in Consiglio nella tornata del 12 settem-
bre. La seduta, presieduta dall'assessore conte Nani, fu molto movimentata. Alla fine
fu approvato, con 16 voti contro 5, I'ordine del giorno della Giunta che proponeva la
nomina di una commissione inquisitrice, che risultò composta dai consiglieri conte Od-
do Arrigoni degli Oddi, Amedeo Bacchini e dall'ingegner Giovanni Moretti.

Il Galeno intanto moveva altra interpellanza contro il Morello per la conduzione
della ghiacciaia comunale, che questi aveva assunto - quando nessun altro aveva volu-
to addossarsene il peso - più che altro per sollevare il Comune dalle difficoltà interve-
nute nella fornitura del ghiaccio ai malati poveri.

Dobbiamo qui far notare che in quel tempo, per i poveri e nell'Ospedale, si adope-
rava ancora il ghiaccio naturale che si formava nei fossi durante I'invernata poiché il
ghiaccio artificiale, prodotto con ogni misura igienica, costituiva ancora un mito. Fu
soltanto sul principio di questo secolo che si poté usufruire del ghiaccio artificiale per
tutto quanto concerneva I'uso orale, mentre per impacchi ed altri usi esterni si continuò
ad adoperare quello naturale; solo in seguito, il ghiaccio artificiale fu adottato per tutti i
servizi e bisogni. Si pensi alle difficoltà in cui erano costretti gli ospedali quando inverni
miti limitavano la formazione del ghiaccio.

Ma torniamo all'interpellanza Galeno. Per debito di verità cronistica dobbiamo ri-
levare che I'assunzione della gestione della ghiacciaia da parte del Morello avvenne pro-
prio durante I'assessorato del Galeno ed anche col voto di questi, nel breve periodo tra il
1895 ed il 1899 in cui lo stesso Galeno aveva ricoperto la carica d'assessore.

Le interpellanze e le lotte del Galeno contro il sindaco Morello dovevano però man-
care d'ogni esito causa soprawenute circostanze. L'aspra polemica giornalistica che su
queste lotte intestine dilettava quasi quotidianamente i monselicensi doveva dopo qual-
che mese mutare scopo e direttive. Mentre la commissione stava vagliando le accuse
mosse al Sindaco circa i danni al prato della Fiera, soprawenne un colpo di scena che,
eliminandone lo scopo politico, tolse ogni importanza alla mozione Galeno, la quale
passò pacificamente agli archivi.

Avvenne infatti questo. Era ritenuta fondata I'interpretazione della legge comunale
e provinciale nel senso che il Sindaco comunque nominato, sia per elezione ordinaria,
nelle normali scadenze e rinnovazioni, sia in via straordinaria in sostituzione di altri, do-
vesse sempre rimanere in carica per tutto il quadriennio previsto daila legge stessa. Il
Morello perciò, eletto nel 1898, ove non fosse decaduto dalla caricadi Consigliere comu-
nale avrebbe dovuto scadere regolarmente dal proprio incarico soltanto nel 1902.
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Una circolare prefettizia, verso la fine del 1899, fissava invece I'esatta interpreta-
zione della legge nel senso che il Sindaco eletto in via straordinaria, cioè in sostituzione

di altro scaduto anzitempo, avrebbe dovuto rimanere in carica soltanto fino alla scaden-

za prevista per il mandato del suo predecessore. Così, essendo stato eletto il cav. Pertile
per un quadriennio nel 1895 ed eletto in sostituzione il Morello dopo la scomparsa del

Pertile awenuta nel 1898, egli doveva cessare dal proprio mandato nel 1899, epoca in
cui sarebbe scaduto quello del Pertile.

Dal momento che questi avrebbe dovuto abbandonare il seggio, la lotta contro il
Sindaco si rendèva inutile. Essa sarebbe stata ripresa invece certamente con un pirì ardo-
re qualora il Morello fosse stato confermato in carica dal Consiglio.

I giornali d'opposizione non mancarono d'insinuare che il Morello aveva dovuto
cessare dalle proprie funzioni in forza di dimissioni impostegli dal Prefetto in seguito al-
le mozioni proposte dal Galeno. Poiché la notizia era stata pubblicata in malafede, na-

turalmente i giornali morelliani si scagliarono con giustificata veemenza contro i disone-

sti corrispondenti.
E poiché ogni fatto, per quanto insignificante, può sempre offrire la sensazione di

quello che era - nel tempo di cui trattiamo - il carattere dei rapporti sociali in tutti gli

strati della civile convivenza, voglio qui raccontarne uno che mi riguarda, inerente alla

funzione di impiegato comunale da me ricoperta in quell'epoca. Durante il periodo in cui

il Morello era Sindaco, in seguito alle dimissioni del terzo cancellista Antonio Lusiani, no-

minato segretario comunale a Vescovana, io fui promosso a quella funzione. Da 500lire
annue passavo a 800! Poiché il nuovo incarico mi metteva in più diretto contatto con la se-

greteria, che aveva in effetti bisogno di un coadiutore, con atto interno d'ufficio tra Sinda-
co e Segretario si venne nella determinazione di conferirmi I'incarico d'aiutare e sostituire
<ad honorem>>, in caso di bisogno, il segretario stesso. Poiché avevo già la patente di se-

gretario ed ero iscritto alla facoltà di giurisprudenza la cosa pareva utile ed onesta.

Così non la pensavano i miei colleghi più anziani i quali, pur non avendo i miei titoli
di studio, si scagliarono - fulmini del cielo! - contro il prowedimento e tanto si adopra-

rono, invocando I'aiuto del Galeno, finché ottennero <pro bono pacis>> la revoca di diritto
dell'atto del Sindaco. Dico di diritto perché di fatto io continuai nelle mie nuove mansioni.
Nel dicembre, decaduto dalla carica il Morello, il Consiglio si riunì dunque per I'elezione
del nuovo Sindaco. Data la situazione del Consiglio e lo stato delle cose, la cittadinanza
tutta, ed anche il Morello, si attendevano che lo stesso sarebbe stato confermato.

Vi fu invece un nuovo improvviso colpo di scena, con I'elezione a grande maggio-

Íanza del conte Oddo Arrigoni degli Oddi. La mossa fu preparata in pieno segreto ad

iniziativa d'un gruppo di consiglieri i quali, stante le lotte create sul nome del Morello,
credettero di fare opera di pacificazione sostituendolo con quello di una persona che

raccogliesse la generale fiducia.
Se vogliamo I'iniziativa non poteva dirsi fuori posto. Il conte Arrigoni, uomo di

tempra difficile e rigorosa, non accettò però la carica malgrado ogni pressione, persua-

so, a torto, che le cose del Comune non filassero con la dirittura da lui voluta. Per due

volte - ed invano - il Consiglio si riunì per trovare il cireneo che fosse dispost'o ad as-

sumersi I'incarico.
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La situazione di disagio creatasi nel Consiglio per i fatti suesposti apriva, in seno al-
lo stesso, una crisi insanabile. Il 6 febbraio 1900 esso si riunì per laterzavolta allo scopo
di addivenire alla nomina del suo capo, che a sensi di legge avrebbe potuto aversi anche
a rnaggioranza relativa. Per evitare sorprese la maggioranza si presentò compatta in sala
Garibaldi, con ben 25 consiglieri su 30 a rispondere all'appello. Per accordi intervenuti
fra la maggioranza stessa - ed a questi accordi io non fui affatto estraneo - quando
l'assessore anziano Nin, apertasi la seduta, invitò il Consiglio a procedere alla nomina
del Sindaco,trala generale sorpresa tutti i consiglieri si alzarono ed uscirono dall'aula.

La crisi era aperta. Monselice per la prima volta avrebbe avuto un Commissario
Straordinario. A questi estremi si era arrivati, bisogna riconoscerlo, come conseguenza
del nefasto connubio realizzatosi nelle elezioni del 1895. Con R.D. 22 marzo 1900 il
Consiglio fu sciolto e fu nominato Regio Commissario Straordinario il comm. dott. An-
gelo Puozzo, Consigliere Delegato (allora i vice Prefetti portavano tale titolo) a riposo.

Pirì che altro egli venne a Monselice ccln la missione di organizzare le elezioni per la
nomina di un Consiglio Comunale duraturo. Difficile quindi era la situazione politico-
amministrativa del nostro comune, ed io ne so qualcosa perché a quelle campagne elet-
torali avevo dedicato ogni mia fattiva energia. Riuscimmo a ripetere I'accordo tra catto-
lici e liberal-moderati pur dovendo, per salvare la situazione, sacrificare qualche buon
nome del partito liberale. I partiti di sinistra si fusero essi pure, presentando la lista
completa di 24 nomi.

La lotta fu molto aspra come è dimostrato dai dati degli elettori iscritti, 924, e di
quelli votanti, 668, cioé il729o. Nello spoglio delle schede classificai diligentemente i vo-
tati, che risultarono essere 300 cattolici, 60 moderati, 308 radical-socialisti. Fra gli eletti
della maggioranza il cav. Giuseppè Trieste, primo per numero di voti, ne ottenne 369,
mentre il primo della minoranzane ebbe 315. Gli ultimi due della maggioranza, Orsino
Carleschi e Pasquale Tasso, ne ebbero 336.

Nel carnpo cattolico-liberale vi furono numerose defezioni, causate dalla mancata
inclusione nella lista di alcuni fra i migliori esponenti del partito liberale. Il liberale con-
te Arrigoni fu eletto perché incluso nella propria lista dai partiti di sinistra, che rappre-
sentavano la minoranza.

Da tutti questi dati risulta evidente che la lotta amministrativa risentì dell'imminen-
te lotta politica, che sarebbe stata combattuta a poche settimane di distanza. Le elezioni
si effettuarono il 29luglio. La rnattina seguente si diffusero le prime notizie del regicidio
di Monza, avvenuto appunto nel giorno della nostra votazione elettorale.

Il 7 agosto successivo si riunì per la prima volta il nuovo Consiglio Comunale che

- presenti 28 Consiglieri - dopo la relazione del Regio Commissario e la commemora-
zione di Re Umberto fatta dal Consigliere anziano cav. Giuseppe Trieste, procedette alla
nomina del Sindaco e della Giunta. Fu eletto Sindaco il conte cav. Alberto Balbi-Valier,
con2l voti, ed assessori effettivi il dottor Marco Centanini con22 vgti, il conte Mario Na-
ni con 21, Luigi Nin con 20 e Orsino Carleschi con 16; assessori supplenti furono nominati
il dott. Giuseppe Zavarise con 22 e Giuseppe Zuliati con 2l voti.

Fra i primi incarichi I'amrninistrazione Balbi dovette occuparsi delle onoranze fu-
nebri da tributarsi a Re Umberto. Molte furono le iniziative del nuovo Sindaco. e fra
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queste ricordiamo I'installazione dell'impianto del telefono in Monselice, in derivazione
da quello di Padova. Fui incaricato di raccogliere adesioni ed abbonamenti. Poco tem-
po dopo però, avendo rinunciato al posto di cancelliere municipale a seguito della mia
nomina a segretario delle Opere Pie, anche le cure per I'impianto telefonico furono de-

mandate ad altri.
L'ottima iniziativa del Sindaco ebbe presto la sua realizzazione. La prima cabina

telefonica pubblica fu collocata nel locale prospiciente il Palazzo municipale, sotto la
Loggetta annessa al fabbricato ogivale. Se volete ricavare i numeri per giocare un ambo
al lotto vi dirò che il primo numero del posto telefonico, come appendice di Padova, era
il2-74. E buona fortuna!

Nel 19021'amministrazione Balbi fu impegnata nelle cerimonie in omaggio di Sua

Altezza Reale il conte di Torino, che col suo Corpo dei Lancieri dalle candide uniformi
venne a Monselice per alcuni giorni a scopo di esercitazioni militari. Le cerimonie volute
dal Sindaco furono davvero signorili. La Giunta affido a me la presidenza di tali ono-
îanze. Con geniale idea il conte Balbi fece abbellire la via S. Luigi con giardinetti ed

aiuole in corrispondenza dell'allargamento della stessa via dinanzi alla chiesa, facendo
pure ombreggiare i lati della bella contrada da adatta arboratura. Questo giardinetto fu
in seguito soppresso, dopo la caduta dell'amministrazione Balbi. Egli fece costruire altri
giardinetti in prossimità della stazione ferroviaria, nel largo tra il passaggio a livello di
Montericco ed i fabbricati della stazione. Anche queste aiuole furono gradatamente

soppresse all'epoca della prima grande guerra. Deprechiamo questi vandalismi ufficiali,
che pure volevano essere giustificati dai vandalismi del popolino.

Ma I'episodio che caratterizzò il periodo della gestione del conte Balbi fu I'inchie-
sta prefettizia mossa contro il segretario comunale Giulio Steiner. Dicemmo già come
fin dall'epoca dell'Amministrazione Tortorini il Segretario fosse stato fatto segno di ac-

cuse per la pretesa eccessiva influenza da lui esercitata sui preposti all'azienda municipa-
le e per i suoi metodi amrninistrativi.

Si preparavano frattanto le elezioni per il rinnovo della metà del numero dei Consi-
glieri assegnati al Comune. Furono sorteggiati i seguenti consiglieri: avv. Giuseppe Trie-
ste, dottor Giuseppe Zavarise, Giorgio Brigo, dottor Marco Centanini, dottor France-
sco Nazari, conte Alberto Balbi-Valier. Giulio Grezzana, Felice Bertana, Giovanni
Evangelista Gallo, Orsino Carleschi, Giacomo Fezzi, Giuseppe Zoppelli, dottor Anto-
nio Zorzati e Cesare Ghiraldini.

La lotta fu ingaggiata dai partiti popolari, che approfittarono del disagio arnmini-
strativo seguìto all'inchiesta municipale. Naturalmente questo disagio poteva essere

sfruttato per strappare all'urna una strepitosa vittoria. Ma la lista di sinistra, appoggia-

ta da un mirabolante programma, rimase anche questa volta schiacciata dalla lista con-

servatrice cattolico-moderata, che riportò completo trionfo.
Ho detto che per le elezioni del V6luglio i partiti popolari avevano elaborato un

programma che definisco mirabolante perché la sua esecuzione avrebbe richiesto chissà

quanti lustri e tanti uomini di buona volontà. Esso constava di 2l punti, che prevedeva-

no la completa trasformazione di tutti i servizi e l'esecuzione di progetti le cui possibilità

direalizzazione erano inferiori forse al cinquanta per cento. Si trattava di una delle tan-
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te occasioni in cui le sinistre presentavano programmi megalomani - del tutto irrealiz-
zabili in concreto per le difficoltà insormontabili da superare - per attirare il popolo
credulone col miraggio di folli speranze.

I capi dei partiti estremi mancavano in quel tempo di ogni praticità e si dilettavano
molto con programmi utopici. Fautore e maneggiatore della lista conservatrice fui io
stesso, perché ormai avevo già da tempo conquistato il privilegio di essere I'indispensa-
bile factotum del partito liberale ed il necessario filo d'unione col partito cattolico.

Varie cause, o meglio vecchi rancori ed attriti, impedirono l'unità d'intenti nel par-
tito cattolico moderato, con la conseguenza che i conservatori perdettero più di un elet-
tore. Ciò avrebbe dovuto assicurare la vittoria dei popolari i quali, oltre a sfruttare in
tutte le maniere I'inchiesta municipale, svolsero un'intensa propaganda politica e tenne-
ro una serie interminabile di conferenzeinpiazzae nelle frazioni. Fu fatica sprecata per-
ché essi subirono una disfatta superiore a quanto ci si sarebbe potuto attendere.

La lista conservatrice ottenne da un massimo di 429 voti ad un minimo di 367, con
una media di 400 voti; quella popolare una media di poco superiore u 200 voti perché il
Fezzi, primo della minoranza con282voti, ebbe molti voti anche da parte degli awersa-
ri. Confrontando questo risultato con quello delle elezioni del 1900 possiamo constatare
che i popolari dal 1900 al 1903 avevano perduto quasi 100 voti.

I dodici nomi della lista conservatrice, tutti eletti al completo, furono il conte Al-
berto Balbi-Valier, Giorgio Brigo, Angelo Caramore, dottor Pietro Centanini, marche-
se Antonio Dondi dell'Orologio, Luigi Gato, Caterino Greggio, dott. Francesco Naza-
ri, Domenico Scandola, cav. Giuseppe Trieste, Giuseppe Yerza e Giobatta Zampieri. I
tre eletti per la minoranza furono Giacomo Fezzi, Luigi Pippa e Lincoln Florio.

L'inclusione del rag. Florio nella lista dei popolari va spiegata col fatto che questi,
qualche mese prima delle elezioni, si era dimesso dall'incarico di ragioniere municipale
perché nominato delegato con le medesime mansioni all'Ospitale di Rovigo e poi a quel-
lo di Padova, divenendo così eleggibile nel nostro Consiglio Comunale. Venendo a
mancare quindi ogni incompatibilità legale il Florio venne compreso nella lista di sini-
stra, nella veste di colui che era stato il <deus ex machina> dell'inchiesta municipale a
carico dello Steiner e che con la sua presenza doveva quindi dare maggior forza a questa
lista nell'opposizione ai criteri ed ai metodi della maggioranza.

Frattanto la sanzione disciplinare a carico del Segretario colpevole di indebite inge-
renze era stata confermata con decisione del Consiglio di Stato dell'11 giugno 1904; era-
no infatti stati respinti sia il ricorso del Consiglio del Comune che quello dello stesso
Steiner, con la conseguenza che la posizione di quest'ultimo diveniva di per sé stessa dif-
ficile, mentre aumentava il disagio.nella conduzione amministrativa del Comune.

Sindaco e Giunta si erano dimessi. Una crisi minacciava ancora una volta I'ammi-
nistrazione comunale malgrado la presenza di una compagine di maggioranza forte di
ben 26 membri. Il 29 settembre I 903 il Consiglio , con 22 voti su 24 presenti, nominava
Sindaco il conte Oddo Arrigoni degli Oddi, ma questi non accettava la nomina causa
I'anormale situazione creatasi nelle cose municipali.

Nell'intendimento di evitare una malaugurata nuova crisi il Consiglio fece ulteriori
pressioni sul conte Alberto Balbi-Valier perché riaccettasse I'incarico. Infatti il 20 otto-
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bre Sindaco e Giunta venivano riconfermati dal Consiglio Comunale. Il Sindaco otten-

ne l1 voti su 20 presenti. La Giunta, anch'essa riconfermata, risultava composta da Ma-

rio Nani Mocenigo, Francesco Viganò, Luigi Nin e Domenico Scandola Assessori effet-

tivi, mentre Giuseppe Zuliati e Giorgio Brigo conservavano la loro carica di Assessori

supplenti.
La scarsità dei voti convinse il conte Balbi e la Giunta a rifiutare I'incarico, rna il

Consiglio, persuaso che I'amministrazione Balbi sorretta da una maggioranza di buona

volontà avrebbe potuto risolvere la deprecata crisi, nella seduta del 17 novembre confer-

mò sia la nomina del conte Balbi con 18 voti su 22 presenti, che quella contemporanea

di tutti gli assessori dimissionari. Questa volta Sindaco e Giunta cedettero finalmente al-

le istanze dei più e, per carità di patria, tornarono a ricoprire il loro posto.

Malgrado la generale persuasione che le accuse contro il Segretario, quali risultanti

dall,inchiesta, non avessero seria consistenza, pure la posizione di questi poteva consi-

derarsi scossa; gli avversari infatti non davano tregua ed ogni buona volontà degli amici

urtava contro l'assenza di quel senso morale che _- specie nei momenti di lotta - do.

vrebbe permettere di superare, in chi ha la responsabilità della pubblica cosa, ogni senti-

mento e risentimento; in particolare in questo caso, stante iI fatto che la Prefettura ave-

va rimesso la relazione dell'inchiesta al Procuratore del Re presso il Tribunale di Este

per ogni rilievo di sua competenza e che quell'autorità giudiziaria procrastinava sempre

più le sue decisioni.
Il Segretario, accettando i consigli disinteressati dei suoi stessi sostenitori, chiese il

proprio collocamento a riposo; in suo favore ed in compatibilità con le esigenze del re-

golamento comunale per le pensioni, venne votato nelle sedute del 6 e 18 aprile 1904 un

assegno vitalizio di lire 1.400 annue. Successivamente I'autorità giudiziaria, in sede

d'istruttoria, prosciolse completamente da ogni accusa lo Steiner.
per la sistemazione dei servizi amministrativi, da molti mesi sconnessi per tante lot-

te intestine, il 2 febbraio 1904Ia Prefettura, in accordo col Sindaco, delegò provvisoria-

mente in sostituzione dello Steiner il segretario di Prefettura dott. Gino Sartori, coadiu-

vato dal segretario di Terrassa Padovana Luigi Guzzon, uno dei più quotati funzionari

della Provincia. Costoro esercitarono la loro missione per alcuni mesi. Nel dicembre di
quell'anno 1904 il dott. Sartori ed il Guzzon, dovendo inderogabilmente abbandonare il
nostro comune richiamati dagli improrogabili doveri dei loro normali uffici, proposero

a me di sostituirli interinalmente quale segretario del Comune, persuasi che con la mia

attività avrei potuto benissimo corrispondere tanto alle esigenze comunali quanto a

quelle delle Opere Pie a cui ero preposto. Il Sindaco accettò subito la proposta, che fu

regolarmente approvata dagli organi competenti, e ciò valse a vincere la mia riluttanza

nell'assumere il gravoso incarico.
Il momento nel quale venivo ad assumere quell'importante ufficio era molto delica-

to e difficile, essendo in corso in città una lotta giornalistica alquanto nauseante. Per fa-

re concorre nza al Gazzettino era sorta a Venezia una nuova testata di tinta socialistoide,

il <Giornaletto>>, che si vendeva alprezzo di 2 centesimi (il Gazzettino ne costava 3) e

che aveva assunto a proprio sistema lanciare quotidianamente insinuazioni e accuse a

carico di tutti.
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Per rnesi e mesi fummo dilettati da un'indegna campagna, a cui si univano pure
(L'Eco dei Lavoratori)) ed altri giornali del genere, tantoché - come scrisse in una no-
bile protesta a nome della parte eletta dalla cittadinanza l'aw. Cesare Benedetti - ci
toccava <<di vedere i cittadini cercare frettolosi ogni mattina la corrispondenza locale per
conoscere a quale galantuomo fosse toccato il turno di essere vituperato>.

Nel Consiglio Comunale e nel Comune il Galeno teneva sempre viva I'agitazione
politica dei vari partiti, facendo eco di ogni pettegolezzo e dando modo ai suoi awersari
di bistrattarlo in tutte le salse per la sua malcelata ambizione e per la continua ricerca di
candidature politiche.

Nell'ambiente municipale le inchieste amministrative e giudiziarie avevano lasciato
un senso di malessere morale. La ragioneria, affidata dopo la rinunzia del Fiorio al rag.
Gaeiano Stefani, era stata abbandonata anche da questi nel settembre 1904. euell,im-
portante ufficio era lasciato pertanto unicamente nelle mani di certo Modesto Finco di
S. Pietro Viminario, un . . . . . modesto giovanotto privo di ogni capacità tecnica neces-
saria per I'espletamento dei compiti inerenti ia carica rivestita e capace soltanto di in-
combenze materiali.

Come si vede, fungere da segretario capo d'un comune in così malandata situazione
non era certo cosa né facile né allegra. Si aggiunga che in quel periodo avevo già posto le
basi ed iniziatala mia campagna per la nuova sede dell'Ospitale e conseguenremenre della
Casa di Ricovero, annettendo a quest'ultima il reparto per I'infanzia abbandonata. euesti
progetti, che pur avevano fatto ridere i più, costituivano per me un punto d'onore.

In campo personale dirò poi che in quel tempo iniziavo a farmi un po' di strada nel-
la professione d'avvocato. In campo familiare inoltre non devo sottacere due fatti che
non potevano non avere una ripercussione ir4portante nell'intimità e nella condotta pre-
sente e futura della mia vita stessa. Infatti nel maggio di quell'anno 1904 avevo preso
moglie, e prima di costituire una mia nuova famiglia avevo voluto consolidare in modo
tranquillizzante la mia posizione economica.

A questo evento d'indole gaudiosa devo purtroppo contrapporre lnaltro fatto, do-
lorosissimo, accaduto nel 1905. Per setticemia causata dall'estrazione di un dente, in
pochi giorni moriva mia sorella Maria, trentacinquenne, madre di cinque teneri figlio-
letti. Fu per me uno strazio indicibile e per qualche tempo non fui più me stesso.

Accenno a tutte queste circostanze per dimostrare quanto movimentati e difficili
siano stati quei nove mesi di mia funzione ad interim. Nernnneno a farlo apposta, come
già dissi, proprio nell'estate 1905 scoppiò la bomba della citazione in giudizio del Co-
mune da parte del figlio del Sindaco conte Marco Balbi-Valier, per rivenclicare pretesi
diritti sul Santuario delle Sette Chiese e per imporre restrizioni all'uso pubblico. euesto
episodio doveva logicamente compromettere, o meglio dare il colpo di grazia, alla posi-
zione del Sindaco, che nel settembre di quell'anno dovette rassegnare le proprie dimis-
sioni, seguite da quelle di tutta la Giunta.

Per quanto riguarda la costruzione di opere nuove il mio periodo di gestione vanta
principalmente la realizzazione del fabbricato scolastico di Marendole. Ma in campo
amministrativo l'argomento più saliente fu la nomina del nuovo Segretario comunale, a
cui io passai le consegne il 22 settembre di quell'anno 1905.
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tr-a nomina cadde su TranquilloMazzatta, uomo colto ed intelligente ma di caratte-
re tutt'altro che confacente al suo nome. Irrequieto, insinuante, scaitro, sapeva giocare
facilmente di doppiezza valendosi, contro chiunque gli desse sospetto, della famigerata
formula <il fine giustifica i mezzi>>. Era stato preceduto da ottime referenze e raccoman-
dazioni, dal massone al Vescovo, ed in principio sembrava che il nostro comune avesse
fatto un ottimo acquisto. Vedrerno nel prosieguo di questo capitolo quanto tali parven-
ze fossero fallaci. Ho detto che la mia cronistoria devoessere esatta e veritiera, quindi
anche gli uomini del mio tempo devono essere giudicati come si meritano: altri giudichi-
no pure me con eguale sincerità, io certarnente non me ne dorrò.

Nella seduta del 30 ottobre 1905 il Consiglio, con ll voti su 15 presenti, eleggeva
Sindaco per la terza volta il conte Arrigoni degli Oddi; assessori furono nominati Ame-
deo Bacchini, GiacomaFezzi e Domenico Scandola. Nella seduta del successivo 7 no-
vembre il nuovo Sindaco pronunciava dinanzi al Consiglio il disco,rso con cui inaugura-
va la sua amministrazione, enunciando i migliori propositi per la sisternazione del Co-
mune in tutti i suoi rami. Del conte Arrigoni riparleremo altrove; qui darò soltanto
qualche cenno che meglio possa lumeggiare la sua figura di Sindaco.

Nello scrivere e nel parlare adottava uno stile calmo, elegante e forbito. Quando
accettò la carica di Sindaco egli era in età parecctrio avanzata, ma proprio nell'ultimo
periodo della sua vita volle dare la sensazione che il sangue purissimo dei suoi magnani-
mi lombi avesse subito infiltrazioni radicaleggianti. Di ciò dovremo occuparci in segui-
to. L'amnninistrazione del conte Arrigoni ebbe breve durata.

Invero egli diede alla <barcar> comunale un indirizzo fern-lo e promettente; anche
iui però dovette soccombere fra i flutti della incessanternente tempestosa vita ammini-
strativa di quel ternpo.

Inizialmente anch'egli si lasciò sedurre dal vieto sistema,'comune ai nuovi eletti, di
condannare e criticare I'opera dei propri predecessori. Fu quindi dapprirna ostile anche
nei miei confronti, ma aicuni mesi dopo cambiò completamente posizione nei miei ri-
guardi, accettando le rnie proposte per la costruzione della nuova sede Ospitaliera.

È bensì vero che in seguito Sindaco e Giunta non seppero fronteggiare nelle succes-
sive adunanze I'opposizione della rninoranza, che non poteva concepire l'attuazione di
importanti progetti se questi non fossero frutto di iniziative del suo capo e factotum,
aw. Galeno.

Ma non vogiiamo fare addebito di cio alla Giunta Arrigoni; tanto più che questo
fatto servì a darmi maggiore incentivo nel volere e nell'ottenere che I'Ospitale perseguis-
se i propri intenti senza il concorso del Comune.

Il conte Arrigoni realizzès uno studio e concretizzò proposte e progetti per la siste-
mazione delle strade vicinali. Fu attuata la municipalizzazione dei servizi per dazio, sta-
zio e pesa pubblica. Quell'Amministrazione si occupò inoltre di vari altri provvedimen-
ti, tutti sempre permeati da una forma di dwezza anziché, come avrebbe dovuto essere,

d'energia e disciplina. Il conte, come dicemmo, aveva voluto per suoi principali collabo-
ratori il Bacchini ed il Fezzi, indubbiamente due egregie persone, che avevano però ad
un tempo la virtù ed il torto di professare per il Sindaco un esagerato feticismo, sicché
per loro la sua era parola d'oracolo.

wffiffi
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Nella sessione ordinaria della primavera del 1906, cioè dopo pochi mesi dall'assun-
zione dei poteri, si procedette al sorteggio, secondo una disposizione della legge vigente
in quel tempo, di un terzo dei Consiglieri assegnati al Comune. Anche il nome del conte
Arrigoni fu estratto dall'urna e la lotta per le elezioni parziali del 1906 si imperniò prin-
cipalmente sul suo nome.

La situazione dei partiti in quel periodo era notevolmente diversa in confronto a quel-
la di solo pochi anni dapprima. Il partito radicale si era staccato da quello socialista ed ave-
va dimostrato, specie in campo amministrativo, un qualche sia pur lontano cenno di awi-
cinamento al partito liberal-conservatore il quale, senza deflettere dalle sue basi, aveva a
sua volta finito col godere della simpatia e della fiducia della parte cattolica dell'elettorato.
In tal modo in campo arnministrativo il partito liberal-conservatore era divenuto l'elemen-
to necessario e catalizzatore, nelle varie fasi politiche, tra il cattolico ed il radicale.

A questo mutamento di posizione dei partiti e allacreazione di questa nuova compagi-
ne elettorale su base così larga fui tutt'altro che estraneo. Diro anzi che per la piena fiducia
di cui mi onorava I'abate mitrato del tempo, mons. Giuseppe Todeschini, uomo di larghi
ed intelligenti criteri politici, nonché per la simpatia che godevo in molta parte delle file ra-
dicali, potevo considerarmi il principale responsabile di tutto il movimento sovraccennato.

Il conte Arrigoni, come abbiamo esposto nelle pagine precedenti, aveva assunto da
tempo una tinta piuttosto . . . . . ((rossastra>>, tanto da essere stato eletto Consigliere
con i voti dell'estrema sinistra pur appartenendo di fatto alla minoranza. La necessità di
scongiurare amministrazioni straordinarie ed il passato del conte Oddo avevano convin-
to parte della maggioÍaîza di chiudere un occhio sulla sua nuova base politica e ad affi-
dargli la carica di Sindaco.

Ma la lotta elettorale doveva fatalmente e logicamente portare il conte Arrigoni al
<redde rationem>>. Il partito cattolicoliberàl-conservatore era disposto ad includere il
nome del conte Arrigoni nella sua lista, ma esigeva che egli dichiarasse onestamente ed

apertamente se la sua fede politica era ancora quella del tempo passato e cioè liberal-
conservatore o si era trasformata, allineandosi ai programmi di quei partiti di sinistra
che lo avevano portato al seggio consiliare. Il conte Oddo rifiutò sdegnosamente ogni
dichiarazione, asserendo che I'essere onesti era più che sufficiente per essere votato al
Consiglio.

Francamente la risposta del conte Oddo, a cui in fin dei conti non si chiedeva che
I'adesione al programma liberale, non solo non poteva appagare le legittime esilenze del
blocco liberale ma anz.i awalorava la persuasione comune di una sua simpatia e legame
con i partiti di sinistra. Di più si aggiunga che a paladino del conte Oddo si era eretto
con la consueta violenza <<L'eco dei Lavoratori>>, organo dei socialisti.

Il partito liberale però, pur volendo tener fermi i propri princìpi e diritti ma inten-
dendo anche da-re segno di deferenza al conte Arrigoni - il cui passato di conservatore
ed il cui onesto e generoso carattere non potevano essere dimenticati causa una forse
momentanea aberrazione politica - stabilì di escludere il conte Oddo dalla propria lista
ma contemporaneamente di portare nella lista stessa soltanto nove nomi anziché dieci,
in modo da lasciar libero ogni proprio elettore di aggiungere il nome del conte Arrigoni
o quello di altro elemento a propria scelta se I'avesse creduto opportuno.
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Il partito socialista presentò una lista di quattro nomi soltanto, poi ridotta a tre
(Napoleone Bellinetti, scalpellino - Luigi Carturan, merciaio - Vittorio Ghiraldini, ne-
goziante) poiché il quarto (Aquilino Regazzoni, raminaio) aveva rinunciato alla candi-
datura per malattia.

Va notato qui che i Consiglieri da eleggersi erano dodici e che quindi la scheda do-
veva portare, per lasciar posto a due elementi di minoranza, non più di dieci nomi.

Le elezioni ebbero luogo il 15 luglio. Risultò eletta al completo la lista liberal-
conservatrice composta di nove candidati; il decimo posto di maggioranza fu del conte
Arrigoni che, per avere ottenuto buona parte dei voti conservatori e la totalità dei voti
socialisti, divenne capolista e, naturalmente, fu riconfermato Sindaco il 3 agosto 1906.

La nuova amministrazione del conte Arrigoni agiva da pochi mesi quando inter-
vennero due avvenimenti di capitale importanza, che causarono e realizzarono un nuo-
vo periodo di gestione commissariale ed una importantissima lotta elettorale.

Parliamo anzitutto del nuovo fatto legislativo. Si trattava della nuova legge Sonni-

no sulla rinnovazione dei Consigli Comunali. Essa stabiliva un nuovo ordinamento per

cui, abolendosi ogni sistema di elezioni parziali - per un quinto, per metà o per un ter-
zo -il rinnovo dei Consigli doveva effettuarsi per intero ogni quattro anni.

Nel 1907 il fatto nuovo che ebbe invece ripercussione nelle cose comunali fu la ma-

lattia e la conseguente morte del Sindaco conte Arrigoni. In quell'anno egli aveva rag-
giunta I'età di quasi 75 anni quando, in primavera, fu colpito da grave malore che lo
trasse al sepolcro nei primi giorni del luglio successivo. Nel frattempo egli aveva presen-

tato le proprie dimissioni.
Il Consiglio Comunale non aveva trovato modo di comporre una nuova ammini-

strazione perché la situazione della compagine consiliare non presentava una via d'usci-
ta praticabile, e in prossimità delle elezioni generali nessuno riteneva opportuno assu-

mersi il carico del potere. Con decreto del Prefetto del25 giugno 1907 fu quindi nomi-
nato Commissario prefettizio il consigliere della Prefettura di Padova, dott. Camillo
Dei Breganze, che il successivo 2luglio assunse la carica, cessando dopo poco più di un
mese di gestione a seguito dell'insediamento del nuovo Consiglio Comunale, avvenuto il
7 agosto. Ben si comprende come in così breve tempo egli non abbia potuto attuare spe-

ciali provvedimenti; pur tuttavia, in una dotta relazione, fece una disamina di tutti i dis-
servizi e problemi che si riferivano alla vita comunale, offrendo opportuni consigli per
la sistemazione e l'adatta soluzione degli stessi.

Le elezioni generali si svolsero il23 luglio. Certo la lotta di quel giorno fu memora-
bile, e troviamo necessario farne una sufficiente descrizione perché essa rispecchia fe-
delmente ed ampiamente la vita politica del nostro ambiente.

Facciamo una premessa. Io, che nelle elezioni amministrative assumevo il ruolo di
dirigente, ero investito di questa funzione per il fatto d'essere il capo effettivo dell'asso-

ciazione liberal-monarchica <Conte di Torino>, da me creata ed organizzatatrail L9A2

ed il 1903.

Al principio del 1907 si era regolarmente ricostituito il gruppo del partito radicale,
al quale aderirono subito poco più di una sessantina di adepti. Scopo della sua ricostitu-
zione fu appunto quello di intervenire nell'ormai prossima lotta amministrativa. Nel
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suo programma esso lealmente riconosceva che da solo non avrebbe mai potuto cornpe-
tere col blocco cattolicoJiberale, e da qui i tentativi d'approccio col partito socialista
per cercare una concorde combinazione di sinistra che portasse alla possibilità di lottare
per una lista di maggioranza.

I tentativi fallirono ed è facile individuarne la causa. Il Galeno era sempre stato il
despota della minorar,za e come tale aveva potuto sempre esercitare una vivace influen-
za, anche se deleteria, su tutta I'amministrazione cornunale. Quando in Consiglio, assie-
me a lui ed ai suoi cornpagni, avessero preso posto gli esponenti del partito radicale, uo-
mini d'indubbia intelligenza e cultura, ogni sua possibilìtà d'emergere sarebbe venuta
meno" Al Galeno conveniva quindi più essere il capo d'una rninoranza obbediente che
non un semplice elemento di maggioranza o di minoranza, in condizione di parità se

non d'inferiorità rispetto a.d altri. Fu così che il partito radicale e quello socialista si pre-
sentarono alle urne con due distinte liste di minoranza di sei nomi ciascuna.

La lista conservatrice di maggioranza costò non poca fatica per essere eiaborata.
Volli che fossero vinte vecchie anirnosità che risalivano ancora ai disgraziati connubi del
1895, mi adoperai in tutti i rnodi perché alla lista non venisse a mancare il fior fiore dei
nostri esponenti e riuscii ad ottenere dal cav. uff. dott. Tortorini l'accettazione della sua
candidatura quale Sindaco.

Voglio chiarire qui, in risposta a qualche dubbio ed interrogativo che si saran posti
molti dei lettori, che il non aver mai figurato il nnio nome in alcuna lista nelle varie ele-
zioni succedutesi era dovuto all'incompatibilità, prevista dalla legge, fra la qualifica di
candidato politico e la carica da me ricoperta di funzionario delle locali Opere Pie.

Decisa ormai la scissione fra radicali e socialisti e la loro partecipazione alla lotta
per la sola minoranza, nell'indiscutibile certezza di un'esuberante votazione in favore
della lista di maggioranza e per por fine al deprecato sistema di lotta che da anni il Gale-
no ed i suoi accoliti di minoranza conducevano in Consiglio col fine di ostacolare ed irn-
pedire ogni miglior funzionamento dell'azienda comunale, proposi di adottare nella vo-
tazione, da parte dei cattolici liberali, ia cosiddetta scheda girevole. E spiego subito di
cosa si trattava.

Al Galeno non mancavano certamente buoni requisiti d'uomo politico e d'intellet-
tuaie, ma i suoi difetti superavano ed annullavano molto spesso le sue virtù. Egli, come
molti dei suoi compagni di fede, nel suo partito era uno scalmanato irruente. Non
avrebbe mai permesso a chiunque di proporre opportune e positive innovazioni o pro-
getti, in qualunque ramo della vita comunale, senza che il proponente accettasse di pas-
sare in sott'ordine, in modo che ogni buona iniziativa portasse soltanto la sua impronta.
Ognuno che avesse dovuto dar segno di eccellere su di lui, e porlo quindi in ombra, do-
veva essere abbattuto in qualunque modo poiché lui solo doveva avere il predominio e
I'esclusiva in tutti i rami dell'attività sociale e comunale.

Questo suo carattere dannosamente egoistico, che pur veniva ammirato come se-

gno d'alto valore dai suoi compagni di partito, riusciva ostico non solo ai cattolici libe-
rali ma ben anco agli stessi radicali. Ora, dato che tra liberali e radicali esistevano termi-
ni di buona simpatia e poiché qualora la lista radicale di minoranza avesse potuto entra-
re vittoriosa in Consiglio I'opposizione di minoranza si sarebbe in buona parte risolta in
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una cooperazione con la maggioranza, o quanto meno in un controllo giusto ed intelli-
gente a tutto vantaggio quindi dei vari problemi comunali che attendevano la loro solu-

zione, per ottenere questo risultato non c'era che un mezzo, quello cioè di far trionfare
per la minoranza la lista radicale.

Il sistema della scheda girevole consisteva in questo: sostituire in modo alternato,

in un certo numero di schede di maggioranza, qualche nome fra i candidati piu quotati

con taluno dei nomi portati dalla lista radicale. Con tale criterio, mentre non si nuoceva

al trionfo della lista conservatrice dato il cospicuo numero degli elettori che 1'avrebbero

votata, si aggiungeva a turno un certo numero di voti ai candidati radicali.

Questi ultimi, fra iscritti al partito e simpatizzanti, ritenevano di poter contare su non

meno di 200 voti (tenuto conto che i socialisti avevano raggiunto nel 1906 circa 200 voti do-

po avere mobilitato tutte le loro forze ed essere stati appoggiati da parecchi radicali) ed

opinavano di poter scalzare senz'altro dal Consiglio la vecchia minoranza socialista.

Io però, ben pratico dei misteri e delle sorprese dell'urna, non aderivo a tali rosee

previsioni e sostenni quindi I'opportunità della scheda girevole. Così fu deciso. Ad alcu-

ni amici radicali non potemmo tacere il nostro giochetto ed essi dimostrarono di respin-

gere sdegnosamente il nostro progetto; ma, a dirla in confidenza, in cuor loro ne godet-

tero sinceramente.
E venne il 18 luglio. La giornata elettorale si svolse movimentata, particolarmente

fra i due partiti di sinistra, per la conquista della minoranza. La nostra gherminella du-

rante la votazione era stata scoperta naturalmente dai socialisti i quali, sospettando una

vera intesa a loro danno fra conservatori e radicali, tentarono con ogni sforzo di debel-

lare gli spregevoli radicali (raccattatori di voti>. Lo spoglio delle schede, a seguito della

lista girevole, ci ammannì purtroppo una bella, anzi una brutta, frittata. Si scoprì che

molti radicali, anche di quelli ufficialmente iscritti al partito, avevano votato per i socia-

listi. Senza il concorso della lista girevole i radicali avrebbero fatto una figura ancor più

barbina.
La lista socialista di minoranza trionfò appieno su quella radicale. A seguito di cio

si scatenò quella sera, a spoglio compiuto, una vera gazzaÍra. Squadre socialiste giraro-

no per le vie vociando e gridando epiteti assai poco parlamentari contro i candidati radi-

cali ed anche contro i conservatori che li avevano appoggiati. Il club della <Stella d'Ita-
lia>>, composto di liberali e radicali, che come al solito anche quella sera non mancò di
riunirsi in quell'albergo, fu fatto segno ad ogni sorta di contumelie. Il vasto cortile

dell'albergo - d'estate ci si riuniva all'aperto - fu invaso da immenso stuolo di sociali-

sti capitanati dallo stesso Galeno che, dando fondo a fiaschi di vino, ci misero in seria

apprensione fino atarda notte.
Dopo qualche ora di sfogo, se vogliamo un po' anche giustificato, fummo però la-

sciati in pace e, come di solito avviene in ogni campagna elettorale, il giorno successivo

tutto I'ambiente era rientrato nella calma, lasciando per qualche tempo ai soli giornali il
compito degli aspri commenti.

Il risultato più spiacevole di quella lotta fu lo scioglimento dell'associazione radica-

le, dopo una seduta in cui il presidente avv. Antonio Zorzati fece un'ampia relazione

stigmatizzante il riprovevole comportarnento dei soci.
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I sei radicali sconfitti furono: aw. Cesare Benedetti, Cesare Ghiraldini, Sante Scar-
so, Angelo Simone, dott. avv. Antonio Zorzati e Angelo Temporin. Non tutte le ciam-
belle riescono col buco.

Nella seduta consiliare del 7 agosto veniva eletto sindaco Alvise Tortorini. Dopo do-
dici anni egli ritornava a quel posto che aveva tenuto per parecchio tempo con dignità ed
onore e che una raffica, tanto improwisa quanto deprecata, aveva sbalzato dal governo
della pubblica cosa per dar luogo ad una serie di annose vicissitudini comunali. Assessori
effettivi vennero nominati il conte Giacomo Miari de Cumani, Umberto Nin, Giuseppe
Yerza, Giacomo Fezzi e Assessori supplenti Giuseppe Tosello e Giovanni Moretti.

Era sorta finalmente un'amministrazione veramente sana e vitale, sorretta da una
maggioranza intelligente e capace. Io avevo trionfato nella mia operosa azione per otte-
nere dal corpo elettorale quel proficuo risultato che mi ero proposto. Ma purtroppo
tante speranze, per forza di eventi e malevolenze di uomini, dovevano sfociare dopo
breve periodo in altre amare delusioni.

In quel tempo la lotta giornalistica fra gli esponenti del socialismo o, ad essere più
precisi, fra il capo della minoranza consiliare avvocato Galeno da una parte ed i partiti
cattolico-liberal-democratici dall'altra, si era accesa più viva che mai. A ciò aveva parti-
colarmente contribuito la lotta elettorale svoltasi, come s'è detto, in un clima movimen-
tato che aveva lasciato strascichi politici non facilmente sanabili. Non nascondo che fra
gli autori degli articoli antigaleniani avevo avuto un posto di prim'ordine. Conservo nel
mio archivio una serie di quegli scritti che, se lo spazio lo permettesse, meriterebbero di
essere qui riportati perché da essi si potrebbero benissimo rilevare lo spirito ed il metodo
polemico di quel tempo e comprendere come I'orgasmo di quelle lotte sapesse acuire la
mente, facilitare la critica e preparare i cittadini alle responsabilità del governo della co-
sa pubblica.

Per alcuni mesi I'amministrazione Tortorini diede prova di solerte fattività e serie-
tà. Il bilancio per il 1908 conteneva un vasto, saggio programma per opere e servizi pub-
blici. Nel principio del 1908 il Sindaco ebbe malauguratamente ad ammalarsi e per circa
tre mesi non poté dare alla pubblica azienda che scarsa attività. Alla definitiva ripresa
del suo ufficio sorsero in seno alla maggioîaîza ed alla cittadinanza compromettenti
dissidi, sui quali dobbiamo brevemente intrattenerci per illuminare bene il lettore su
quel triste periodo di vita amministrativa, in cui la vita del Comune fu per qualche anno
molto agitata.

Era chirurgo in quel tempo il prof. Clemente Calzavara, valente professionista di
dotta intelligenza, che aveva la virtù di non aver peli sulla lingua e che per tale suo carat-
tere era inviso ad alcuni alti rappresentanti del nostro comune, che non sapevano accet-
tarelapropria inferiorità di fronte a lui. E superfluo dire che il Galeno, per la sua natu-
ra egocentrica, era nemico giurato del Calzavara.

Avversari di quest'ultimo erano pure alcuni medici comunali. Con questi medici fe-
cero causa comune alcuni membri della maggioranza consiliare, per ragioni di parentela
o di amicizia. Il dissidio fra il Sindaco ed alcuni assessori, assecondati da una parte dalla
maggioranza consiliare scoppiò, appunto nello studio della riforma dei capitolati.
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La Giunta sosteneva le ragioni e i diritti del chirurgo, i dissidenti si erano schierati
in favore degli altri medici. La differenza di vedute fra le due parti contendenti si riferi-
va principalmente alle supplenze tra medici, all'assisterúa al chirurgo in Ospitale da par-
te dei medici condotti, agli obblighi della bassa chirurgiada parte dei medici condotti
stessi, alle modalità per gli interventi a domicilio del chirurgo nei casi di ostetricia.

In Giunta si eressero paladini dei dissidenti gli assessori Nin eFezzi i quali, essendo

nel contempo membri del consiglio ospitaliero, si trovarono così in lotta col chirurgo
(che, per il genere e la sede delle sue funzioni, poteva considerarsi parte principale della
famiglia ospitaliera) e con gli stessi interessi del Pio Istituto.

In quel tempo poi, dopo che i primi accordi fra me e I'amministrazione del conte
Oddo Arrigoni per l'erezione della nuova sede Ospitaliera erano rimasti infruttuosi cau-

sa I'operato del Consiglio Comunale del tempo, io avevo iniziato contro tutto e contro
tutti - col pieno appoggio del presidente dell'Ospitale cav. uff. Francesco Olivetti e del-

la Prefettura - la mia ardua ed audace campagna perché l'Ospitale da sé, senza I'aiuto
del Comune, riuscisse a realizzare il suo vasto programma.

Contro i miei intendimenti si erano schierati, nel Consiglio Ospitaliero, i due mem-

bri effettivi (ed assessori comunali) Nin e Fezzi, cosicché io mi trovai solo col presidente

nella dura lotta che avevo ingaggiata. Di questa crisi e di queste lotte parlo dettagliata-
mente in altra mia opera. Per tutti i suesposti motivi il Sindaco ed io vedevamo un'in-
compatibilità, certo morale se non legale, a coprire contemporaneamente il loro posto

nella Giunta Comunale e nel Consiglio Ospitaliero da parte del Nin e del Fezzi. Dal seno

delle due rappresentanzela campagna dilago per alcuni mesi in tutta la vita cittadina,
specie attraverso le cronache giornalistiche dei vari partiti. L'assessore conte Miari, in
accordo col Sindaco, aveva formulato lo schema di capitolato sanitario con.le proprie
direttive, il Nin e i suoi amici presentarono uno schema di capitolato secondo i propri
concetti. La lotta intestina in seno alla maggioranza consiliare divenne insanabile perché

ognuna delle parti non volle recedere dai suoi propositi. Onestamente devo dire che la
campagna dei dissidentiptzzava molto di personalismo. Il fondamento delle divergenze
doveva ricercarsi nell'acredine contro la persona del chirurgo e tale sentimento aveva

fatto obliare il pubblico interesse e I'opportuna necessità di mantenere integra, sacrifi-
cando dannose rappresaglie, la compagine della maggioranza consiliare.

Ma ormai il dissidio faceva precipitare gli eventi perché si voleva ad ogni costo la
testa del chirurgo. Nei miei atti ho la prova dei tentativi fatti dal Sindaco anche presso i
fratelli Trieste (alle cui dipendenze il Nin rivestiva la carica di agente generale dell'azien-
da) perché intervenissero a convincere lo stesso a recedere dai suoi divisamenti ea ètmi-
nare i motivi del suo comportamento incompatibile con le cariche di assessore e consi-
gliere ospitaliero; ma egli si era già troppo compromesso e per il momento non se ne fece

nulla. La riforma dei capitolati, portata in discussione in Consiglio, fu approvata nello

schema proposto dai dissidenti, avendo potuto ottenere questi la maggioranza dei voti
per I'appoggio dato loro dai componenti la minoranza.

La crisi si presentava quindi minacciosamente vicina. A determinarla definitiva-
mente sopravvenne un altro dissidio, sorto per la nomina dei due nuovi membri ospita-

lieri in seguito atle dimissioni date dal Nin e dalFezzi col proposito che le stesse portas-
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sero allo scioglimento del Consiglio ospitaliero ed alla conseguente caduta del presiden-
te cav. Olivetti. Ciò avrebbe prodotto pure la caduta dei miei progetti per la nuova sede
ospitaliera e per la sistemazione degli altri Pii Istituti.

Fu opera mia - lo dico alto e forte - se ciò non avvenne e fu quindi impedito che
le aspirazioni delle Opere Pie rimanessero ancora un desiderio incompiuto. L'Ospitale
fu salvo, ma chi ne fece le spese fu il Consiglio Comunale.

In seguito alle dimissioni della Giunta ed alle proposte prefettizie il Consiglio fu
sciolto il 12 ottobre del 1908 e fu nominato Regio commissario il cav. avv. Ferruccio
Cattara, funzionario del Ministero dell'Interno. Il 19 ottobre 1908 questi assunse I'inca-
rico, che durò sino al27 marzo 1909, giorno in cui fu insediato il nuovo Consiglio Co-
munale.

E passiamo alle elezioni generali del 21 febbraio 1909. Al tempo di queste elezioni
la mia posizione direttiva elettorale era un po' scossa. Infatti i liberali, che facevano ca-
po al binomio Tortorin-Miari, dopo lo scacco subìto ad opera dei dissidenti, non credet-
tero dignitoso mettersi in lista con coloro che avevano fatto loro lo sgambetto. Poiché
non si deve dimenticare che i dissidenti facevano capo all'agenzia della ditta fratelli
Trieste, la quale avrebbe avuto certamente forte peso nell'esito della lotta.

D'altra parte proprio nel 1908 era morto il capo del clero locale, mons. Giuseppe
Todeschini, sacerdote di larghe vedute che non si era peritato a seguire ed a far prevalere
i miei criteri liberali nelle varie rnanifestazioni elettorali perché ben aveva compreso che
il partito cattolico non avrebbe potuto da solo comporre un'amministrazione vitale,
.mentre d'altro canto i cattolici, fatte le debite eccezioni, simpatizzavano facilmente con
le idee moderato-liberali. Inoltre, poi, non mi trovavo più in odore di santità presso
quel nucleo di dissidenti, moderati cattolici, che avrebbero dovuto fatalmente costituire
il centro della costituenda maggioranza con'siliare, poiché la vittoria da me conseguita
nelle vertenze fra Ospitale e Comune col concorso del Commissario e della Prefettura
era stata ritenuta da quei messeri uno scacco che non poteva essere dimenticato e che
doveva invece essere vendicato.

In previsione delle elezioni comunali si era ricostituita I'associazione dei partiti de-
mocratici sotto il nome di <Unione Popolare>, capitanata dall'avv. G. Luigi Cerchiari
che da qualche tempo aveva piantato le sue tende fra noi, o meglio la sua residenza in
Arquà Petrarca ed il suo studio a Monselice.

L'Unione aveva tentato approcci presso il partito socialista per una comune intesa
di lotta, ma questo partito aveva opposto la volontà di fare da sé.

L'Unione scese in lotta con una lista di 14 nomi, lasciando in bianco il rimanente
spazio per gli altri 10 nomi, che I'elettore avrebbe potuto aggiungere pescandoli nelle li-
ste degli altri partiti o anche all'infuori di queste. I socialisti portarono in campo una li-
sta di sola minoranza, cioè di sei nomi, poggiata su un programma di rinnovamento am-
ministrativo del Comune delineato in ben 45 punti. Se come minoranza prospettavano
un programma di tale portata, chi sa dire quale mastodontico piatto di riforme avrebbe-
ro preparato per una lista di maggioranza.

La scheda dell'Unione popolare, con i suoi 14 candidati e con i 10 posti a disposi-
zione dell'elettore, lasciava già intravedere una certa tendenza di quella associazione a
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favorire il partito liberale puro il quale, per le soprawenute circostanze da noi narrate,
si era trovato in qualche disagio con quella parte di liberali e cattolici che aveva costretto
l'amministrazione Tortorini a dimettersi.

Vinse naturalmente la lista di maggioranza composta da cattolico-moderati. Per la
minoranza prevalse anche questa volta la lista socialista. La lotta fu abbastanza movi-
mentata ma senza eccessivo fervore.

Nella prima convocazione del nuovo Consiglio, avvenuta come si è detto il2'7 mar-
zo 1909, fu eletto Sindaco I'aw. Francesco Viganò, con a fianco quali Assessori effetti-
vi Giorgio Brigo, Giuseppe Yerza, Ernesto Gallo, cav. Andrea Massa ed Assessori sup-
plenti Edoardo Zanovello e Giovan Battista Mingaro.

Finalmente I'aw. Viganò, dopo tanti anni di malcelata e sempre rientrata speran-
za, otteneva la carica di Sindaco. Con tale nomina trionfava pure la congiura di quei
dissidenti che avevano rovesciato, per ragioni prevalentemente personali, la giunta Tor-
torini e che, per le loro acrimonie, dovevano creare ancora nuovi disagi alla nostra già
difficile ed irrequieta vita comunale. Ma chi particolarmente trionfava era il segretario
Mazzatta, che riusciva così ad erigersi a reale despota della rappresentanza comunale
avendo saputo, con le proprie arti carezzevoli e con intelligenza, penetrare acutamente
nell'animo dei maggiorenti in modo da dominarli completamente.

L'amministrazione Viganò, o meglio ilMazzatta, enunciava nella seduta consiliare
del 4 maggio 1909 il suo mirabolante programma. Questo comprendeva la riforma del-
l'organico dei servizi municipali con una serie formidabile di riforme: nel campo scola-
stico con la costruzione dei nuovi edifici, il soddisfacimento delle aspirazioni degli inse-
gnanti, la creazione dei nuovi istituti di istruzione e d'educazione; nella sistemazione dei
servizi di nettezza pubblica con la costruzione della fognatufa nel centro cittadino, la
costruzione di un nuovo macello, I'istituzione d'una condotta veterinaria comunale, la
prowista d'acqua potabile per il centro e per buona parte della periferia; con l'assesta-
mento del cimitero e d'uno speciale servizio per i trasporti funebri, la costruzione d'un
cimitero per la frazione di Marendole, la nomina d'un ufficiale sanitario consorziale, la
costruzione d'un lavatoio e dei bagni popolari e con la sistemazione delle strade vicinali
e la manutenzione delle strade comunali esterne, la nuova pavimentazione delle strade
interne ed adatto servizio di bagnatura, con I'erezione d'un campo di tiro a segno, con
I'impiego della forza motrice dei molini di Bagnarolo ad uso dei pubblici servizi comu-
nali, con la municipalizzazione di tutti i servizi collettivi, la costruzione d'una nuova se-
de per i servizi di dazio, pesa, stazio, la riapertura della vecchia porta di Carpenedo, le
pratiche per ottenere adeguati miglioramenti alla stazione ferroviaria ed ai servizi ferro-
viari in genere, I'allacciamento automobilistico con Conselve e comuni superiori, la pre-
fercnza da dare per ogni appalto alle cooperative di lavoro, la formazione d'un nuovo
elenco per I'assistenza medico-chirurgica, I'istituzione d'una farmacia comunale, il rior-
dino dell'istituto ospitaliero facendone in qualche modo un'appendice del Comune e

modificandone ogni concetto di autonomia, la disdetta alla convenzione fra Comune ed

Ospedale concretatasi sotto gli auspici del cessato Commissario, la revisione degli statu-
ti degli Istituti Pii cittadini, la costruzione di case popolari, I'incremento del commercio,
la creazione di feste e solennità popolari, lo sviluppo del mercato settimanale e I'istitu-
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zione del mercato mensile e di un'altra fiera annuale, la massima pubblicità nelle delibe-
razioni comunali,l'armonia nei rapporti gerarchici fra i vari funzionari in un regime di
piena libertà di pensiero.

Per fronteggiare le spese necessarie alla realizzazioee di questo programma la
Giunta Viganò proponeva I'imposizione del dazio sulla birra, I'affrancazione del debito
vitalizio, qualche ritocco dei tributi e la contrattazione di prestiti.

Come si vede si trattava di un programma più che magnifico, tantoché alla distanza
di circa sette lustri, malgrado il progresso e I'evoluzione dei tempi e la buona volontà
delle amministrazioni man mano succedutesi, buona parte di esso è ancor.a nelle nuvole.

Ci accontentiamo di due sole osservazioni. La prima è che a tante opere progettate,
richiedenti enormi sacrifici, faceva riscontro un programma finanziario microscopico ed
inadeguato, a meno che non si volesse gravare il bilancio di prestiti insopportabili; I'altra
consiste nel rilevare l'intromissione del Comune nelle istituzioni di beneficenza per ritrarre
da esse, a loro danno, imezziper realizzare il proposto rinnovamento della vita comunale.

Si capirono subito le intenzioni della Giunta Viganò e del suo segretario: lotta di-
chiarata in particolare all'Ospitale; questa doveva essere infatti la vera essenza del pro-
gramma e doveva puranco essere la sua tomba.

L'amministrazione Viganò, che al suo nascere illustrò un programma di riforme
mirabolanti e di audaci progetti, esaurì la sua attività nelle contese e nei personalismi.
La partenza del Mazzatta poi, se aveva soddisfatto la generalità dei cittadini aveva pu-
ranco dato uno colpo decisivo alla capacità di governo dei dirigenti comunali, i quali si

trovarono a dover vivere alla giornata, dopo essersi rimangiato ogni programma anti-
ospitaliero, esaurendosi gradatamente sino a consumare ogni spirito vitale. Vittima di
insanabile consunzione, nel novembre 1912 essa rassegnò il suo mandato.

Il Prefetto, che ne aveva sollecitato la fine, mi confidava in quei giorni di aver pre-
gato un suo carissimo e valente amico, dotato di vera competenza nelle gestioni commis-
sariali provvisorie, di tenersi pronto per una sua missione a Monselice.

<<È I'uomo che ci vuole per quel vostro disgraziato comune, ed egli saprà certamen-
te mettere a posto quei signorotti d'altri tempi>. Così diceva il Prefetto comm. Maurizio
Ceccato, che tanto sostenne la mia causa. Il Commissario Prefettizio cav. Giuseppe Atti
assunse I'ufficio il l8 novembre 1912, ricoprendolo fino all'11 maggio 1913.

Appena arrivato in sede egli volle subito prendere contatto con me, come gli era
stato suggerito dallo stesso Prefetto. Per tutta la durata della sua funzione egli manten-
ne con me rapporti molto cordiali, che si concretizzavano anche in consigli reciproci.

Egli era d'età avanzata ma pieno d'energia e d'intelligente criterio amministrativo.
Di carattere fermo e risoluto, ascoltava bonariamente qualunque proposta da chiunque
venisse fatta, ma non ammetteva intervento di chicchessia nelle sue decisioni. Non lo
commuovevano né moine,'né pressioni.o minacce, da qualunque parte venissero.

Il principale settore in cui si esplicò I'attività commissariale del cav. Atti fu il nuovo
organico per gli impiegati municipali. La riforma, attesa da tanti anni, mai era stata af-
frontata. Il Commissario approvò un nuovo Regolamento e, licenziando tutto il perso-
nale (fatti salvi i diritti acquisiti), aprì un concorso per dodici posti secondo le nuove at-
tribuzioni, procedendo alla nomina dei nuovi impiegati.
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Inutile dire che a seguito di questi provvedimenti rapidi e decisi i soliti individui,
prima abituati ad essere i factotum del Comune, si scagliarono con tutta la loro millan-
tata potenza contro le deliberazioni del Commissario; questi però non si spostò neppure
di un minimo dalla linea di riforma adottata.

Il cav. Atti prese in esame con giusta competenza tutti i rami dell'azienda comuna-
le, provvedendo direttamente alla sistemazione di parte di essi e indicando per gli altri la
via per una definitiva riorganizzazione. Così per le scuole, per il dazio, le strade, la be-
neficenza ed assistenza, il macello, I'acquedotto e altri servizi sui quali potremo intratte-
nerci a tempo debito più a lungo. Sua fatica particolare fu il riordinamento del bilancio
ed il suo necessario assestamento.

Certo I'opera del cav. Atti fu fra le più proficue delle varie gestioni commissariali, e

si chiuse virtualmente con le elezioni generali dell'11 maggio 1913, pur cessando effetti-
vamente il suo mandato il giorno 27 dello stesso mese.

Nella seduta consiliare tenutasi in quella data, dopo la lettura della relazione del
Commissario, si procedette all'assegnazione delle cariche. Fra mons. Prevedello, capo
del partito cattolico, e la rappresentanza liberale, da me capitanata, si addivenne facil-
mente ad un'intesa.

Introducemmo nella lista nomi nuovi, liberi dalle pastoie del passato. Si presenta-

rono alle urne due liste soltanto, quella cattolicoliberale per la maggioranza e quella so-

cialista per la minoranza. Non venne più chiamato a far parte di quest'ultima il Galeno.
I suoi colleghi di credo lo lasciarono ad altre cure. Venne così eliminato un elemento che
per il suo carattere avrebbe continuato a scompaginare ogni proficua attività del nuovo
Consiglio.

La lotta elettorale si svolse abbastanza calma. Nella seduta del27 maggio fu nomi-
nata la Giunta, che risultò composta da Giacomo Fezzi, conte prof. Carlo-Ettore Arri-
goni degli Oddi e Luigi Bacchini Assessori effettivi, Angelo Caramore e Carlo Altieri
Assessori supplenti.

Sarebbe stato designato Sindaco il conte Carlo-Ettore Arrigoni degli Oddi (figlio
del conte Oddo Arrigoni degli Oddi che, come dicemmo, aveva coperto già in preceden-
za la stessa carica) ma egli, in previsione di una sua candidatura politica (fu infatti eletto
deputato nel nostro collegio il 26 ottobre successivo) e perché non intendeva subito as-
sumere per intero la responsabilità della carica di Sindaco, preferì accettare la nomina
ad Assessore con funzioni di Sindaco.

Non potendo successivamente I'Arrigoni, a seguito dei soprawenuti incarichi poli-
tici, disimpegnare soddisfacentemente tali mansioni, nella seduta dell'8 luglio 1914 si
addivenne alla nomina a Sindaco del conte (poi marchese essendogli stato riconosciuto
questo titolo daUa Consulta araldica) Taino Bonacossi. Il padre del Bonacossi apparte-

neva a nobile famiglia ferrarese ed aveva sposato la contessa Leontina Maldura, che

aveva i suoi beni e la sua residenza in Pernumia.
La già descritta composizione della Giunta subì presto qualche rinnovamento. Il

conte Ettore Arrigoni, eletto deputato, abbandono il posto d'assessore. Umberto Nin,
per il contegno ambiguo tenuto nella lotta politica del 1913 tra i conti Camerini e Arri-
goni e non avendo dato il giusto indirizzo alle forze elettorali - di'cui sapeva di poter

ffi,ffi
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disporre - secondo gli intendimenti e le esigenze dei suoi mandanti, ebbe non lievi peri-
pezie, tanto che dovette rinunciare al posto di capo dell'agenzia Trieste, e solo grazie
all'intervento di amici influenti poté ottenere dalla ditta proprietaria un'adeguata liqui-
dazione. Si trasferì a Padova e rinunciò così al posto d'assessore, che in seguito fu rico-
perto dal marchese Pietro Buzzaccarini.

L'amministrazione comunale sorta dalle elezioni 1913 ebbe vita fino al22 dicembre
1919, rimanendo così in carica, in forza delle leggi di guerra, per un periodo superiore a
quello fissato dalla legge normale. Durante la sua permanenza al potere, e precisamente
il 10 giugno 1914, si effettuò la solenne cerimonia della posa della prima pietra del nuo-
vo fabbricato Ospitaliero.

Toccò a quell'amministrazione il compito non facile di governare il Comune du-
rante la prima grande guerra. Dico compito non facile perché, se in periodo bellico le
difficoltà amministrative sono sempre rilevanti ovunque, qui da noi, specie dopo il disa-
stro di Caporetto, le conseguenze della guerra richiesero cure ben maggiori, pari alla
gravità del momento. Nel momento più critico della situazione fu <<factotum>> del Co-
mune I'assessore Luigi Bacchini, le cui dure fatiche furono poi premiate, come sempre
avviene, con accuse ed inchieste in materia annonaria, settore da lui curato particolar-
mente. Fui io a capo della commissione d'inchiesta, le cui indagini invero nulla appura-
rono a carico del Bacchini.

Dopo Caporetto, come narro altrove, S. M. il Re Vittorio Emanuele III venne a ri-
siedere col suo Quartier Generale nel territorio del nostro Comune, nella villa dei conti
Corinaldi in frazione Lispida. Naturalmente le necessità della guerra impedivano
all'amministrazione di quel tempo di preparare e svolgere un qualsiasi programma di ri-
forme e di lavori.

La stessa gravità del momentO consigliò di non accogliere le proposte oltremodo fa-
vorevoli per I'acquisto della villa dei conti Venier con tutti i suoi annessi e connessi, il
che avrebbe risolto per allora e per I'awenire il problema della nuova sede municipale,
che da troppi anni tanto assillava il nostro Comune.

Col 1919 per la generalità dei comuni iniziò il periodo critico delle gestioni commis-
sariali. Quelli che, come il nostro, erano situati in zona di guerra o nelle zone limitrofe,
si abbandonarono a quella giustificata rilassatezza che, tanto nella vita individuale che
nella vita pubblica, segue ad una sovraeccitazione morbosa. I Consiglieri comunali ave-
vano esercitato le proprie funzioni per un periodo di molto superiore al normale, prov-
vedendo per di più, a mezzo dei loro organi esecutivi, a servizi le cui esigenze richiedeva-
no attività e responsabilità rilevanti.

Inoltre, e questo fu in particolare il motivo determinante per lo scioglimento o le di-
missioni di molti Consigli Comunali, nel l9l9 era iniziata quella crisi di popolo di carat-
tere bolscevico cui noi abbiamo accennato nel capitolo <<Un po' di bolscevismo>>. Le ma-
nifestazioni popolari, in gran parte animate dai reduci dalle trincee e sobillate dai partiti
di estrema sinistra pretendevano, specie dai Comuni, largo e remunerativo impiego di
manodopera o comunque un'azione energica d'intervento presso le aziende private per
eliminare la disoccupazione e per ottenere gli auspicati miglioramenti economici. La for-
mazione delle leghe produsse un movimento sempre più massiccio e preoccupante.
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Le amministrazioni comunali, per togliersi da ogni imbarazzo e responsabilità, si

dimisero o si fecero dimettere dalla carica. Dicemmo che il nostro Consiglio Comunale

cessò dalle sue funzioni il 22 dicembre 1919. Cessò per la volontaria rinunzia di parte del

Consiglio e per I'impossibilità di costituire un'Amministrazione fattivamente funzio-
nante. Fu nominato Commissario prefettizio il marchese gr. uff. Cesare Saibante, Pre-

fetto a riposo, che però tenne il suo ufficio soltanto fino al31 gennaio 1920, data in cui
fu chiamato a più alti incarichi presso commissioni governative costituite per le liquida-
zioni dei danni di guerra.

Fu indubbiamente di grave danno la cessazione dall'incarico del Saibante dopo sì

breve periodo di funzionamento. Il protrarsi della sua permanenza, data la competenza

e l'energia dell'uomo, avrebbe impedito il tanto lamentato prevalere sui poteri comunali

da parte delle leghe, che tendevano ad ottenere concessioni sempre più gravose.

In sostituzione fu nominato il cav. Antonio Pivetta, Consigliere di Prefettura ari-
poso. Di carattere troppo debole, non seppe resistere alle pressioni delle leghe rosse e si

vide costretto a votare prestiti non lievi per fronteggiare i loro desiderata.

Il 12 novembre 1920 si formò il nuovo Consiglio Comunale. Per la conquista dei

seggi iniziava allora una risoluta partecipazione di reduci di guerra, fra i quali coloro

che avevano opposto fiera opposizione all'invadenza delle leghe rosse.

I caporioni pretendevano di preparare la lotta elettorale ed erano invasi da profon-

da acredine verso coloro che non avevano partecipato in armi alla guerra.

I più scalmanati appartenevano alla frazione di Ca' Oddo e si erano prefissi di ave-

re virtualmente il governo della città in mano.
Tra i caoddiani e coloro che in precedenza avevano tenuto le redini dell'azienda co-

munale sorse fin da allora quel dualismo che si accentuò nel 1923. Cessò qualche tempo

dopo la nomina del primo Podestà, ed i capi del movimento caoddiano, per fatti morali
e finanziari, finirono in seguito per abbandonare il Comune.

Nelle elezioni del 1920 i miei vecchi amici del partito liberale ed io avevamo com-

preso che bisognava lasciar spazio ai movimenti creatisi nell'immediato dopoguerra ed

usufruire di quelle energie nuove che, uscendo dai ranghi degli ex combattenti, aspirava-

no a farsi largo nella vita politica. Essi vantavano giusti diritti - che pure talvolta erano

esagerati - ed intendevano far piazza pulita di tutti coloro che avevano esercitato pre-

cedentemente il potere, sia pure con alto spirito civico.
Poiché queste categorie di ex combattenti non erano invise al partito cattolico, faci-

le fu I'unione fra le due schiere. Nella lista così creatasi venne incluso anche qualche

liberal-moderato, la cui esclusione era sconsigliata per aver fatto il proprio dovere di

soldato o per necessità elettorali o privilegi di censo.

I socialisti ritornarono alla figura del Galeno e combatterono da soli, nel nome del-

le leghe, per la minoranza. La lotta si svolse con entusiasmo di neofiti, ma di fatto senza

l'importanza delle precedenti battaglie.
Il 12 novembre 1920 nella prima seduta consiliare venne eletto Sindaco il conte gr.

uff. Leopoldo Corinaldi. Furono nominati Assessori effettivi il rag. Edoardo Caruso, il
cav. Mario Ramor, Pietro Uccelli e Odoardo Zanovello; Assessori supplenti Antonio
Bordin e Giuseppe Trevisan.
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Il conte Corinaldi abbandonò nel dopoguerra la carriera diplomatica e si ritirò nella
villa di Lispida, a lui assegnata nelle divisioni della sostanzapaterna. Per vicissitudini fa-
miliari e finanziarie alcuni anni dopo egli cedette in proprietà la villa allà ditta comm. Vit-
torio sgaravatti e figli, grande industria di piante e sementi e d'altri rami.

L'assessore Caruso venne a Monselice quale agente delle imposte. Alla fine della
guerra aveva abbandonato la carriera statale per aprire uno studio legale, specializzato
in materia finanziaria, cogliendo I'opportunità offerta agli esperti in materia da quel
momento in cui le leggi sui profitti di guerra e sulle imposte patrimoniali davano larga
messe di lavoro nei ricorsi e nelle trattative col fisco da parte di commercianti, industria-
li e proprietari in genere.

L'assessore cav. Mario Ramor era agente e factotum dell'azienda del conte Arrigo-
ni degli Oddi. Intelligente, furbo ed attivo, si era eretto a capo del gruppo caciddiano ed
aveva assunto virtualmente le redini della nuova amministrazione comunale. Fu lui che
condusse la grave e delicata vertenza insorta tra il conte Ettore Arrigoni e la moglie con-
tessa Marianna di San Giorgio, lotta che si svolse sin troppo largamente nelle aule giudi-
ziarie e che tanto commosse la pubblica opinione.

Il Ramor cadde poi in disgrazia presso il conte Arrigoni per le accuse successive ri-
volte alla sua persona circa I'amministrazione dei beni comitali; si ritirò a Padova dove
ebbe notevoli peripezie giudiziarie per la sua audace attività in affari. Il conte Ettore Ar-
rigoni morì in una casa di salute a Bologna il 16 febbraio 1942.

L'assessore Uccelli, ferrarese, che disponeva dell'amministrazione della ditta Cini,
ebbe anche lui peripezie familiari a causa del figlio, architetto e professore di disegno, e
da vario tempo è ritornato alla sua Ferrara.

L'assessore Zanovello, operaio falegname, uomo più che modesto sotto tutti gli
aspetti, quale amministratore del Comune fu'posto in essere all'epoca della Giunta Vi-
ganò; i capi del Comune si servirono sempre di lui più come dipendente che come consi-
gliere ed uomo d'azione.

L'assessore supplente Bordin, di ottima famiglia industriale, trasferitosi ormai da
parecchi anni da Pernumia a Monselice, era direttore della locale filiale della Banca Po-
polare. L'altro assessore supplente Giuseppe Trevisan, figlio dell'ex cassiere dei Pii Isti-
tuti, da vari anni impiegato alle ferrovie statali quale capostazione, si è trasferito altrove.

L'amministrazione Corinaldi ebbe il merito di stroncare subito gli appetiti sempre
crescenti dei leghisti. Costoro, abituati alla debolezzadelCommissario Pivetta, trovarono
invece nella nuova rappresentanza comunale un'energica resistenza. Durante i primi tempi
della sua gestione il conte Corinaldi dovette intervenire nel grave conflitto insorto fra co-
mitati cittadini ed artisti per I'erezione del monumento ai caduti nella prima guerra mon-
diale, conflitto che venne risolto dopo la caduta dell'amministrazione Corinatdi e precisa-
mente durante la gestione del Commissario prefettizio dott. Nunzio De Giorgio. Sotto il
mandato del sindaco Corinaldi vi fu I'apertura della porta Carpanedo, inauguratasi nel
giorno del passaggio della salma del Milite Ignoto per la stazione ferroviaria di Monselice.

Durante il periodo di vita di quel Consiglio Comunale venne varato il progetto della
zona industriale, che avrebbe dovuto sorgere ai lati del viale del Re, progetto audace ma
encomiabile, che fu mala ventura non potesse avere l'esito che ognuno si riprometteva.
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L'iniziativa fu del segretario comunale cav. Amilcare Bondesan. Il Comune avreb-
be assunto un prestito, determinato in un primo tempo in un milione di lire in parte poi

ridotto, con la Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo, e con tale somma - allora co-

spicua - avrebbe favorito quelle ditte che avessero trovato utile piantare nel suo territo-
rio alcune industrie, cedendo ad esse anche il terreno occorrente. Le ditte stesse avreb-
bero gradualmente liquidato, col Comune o con la Cassa di Risparmio, le anticipazioni
ottenute.

Approfittarono di tale beneficio la ditta Canale, che realizzò un calzaturificio e la
S.A. Bulloneria Euganea, diretta da Breda, Tramarin e C., nonché qualche altra indu-
stria di minor conto. Purtroppo il calzaturificio fu chiuso dopo brevi anni e I'industria
trasferita a Padova. Il fabbricato, divenuto proprietà comunale, venne adibito a casa

del fascio. La bulloneria fu chiusa dopo breve periodo e i macchinari gradualmente ce-

duti ad officine di altre città.
Altro atto amministrativo importante compiuto dal Corinaldi fu una permuta tra il

Comune e Vittorio Cini, in conseguenza della quale il Comune divenne proprietario del-

le varie case fuori porta S. Antonio, all'inizio del viale del Re, ed il Cini, a compenso, di
una campagna in Pozzonovo.

Il deliberato consiliare ebbe molte critiche, ma meritava invece aperto e largo elo-
gio. La Giunta chiese il parere della Commissione per la tutela dei monumenti da me pre-

sieduta, ed io, in un vibrante ordine del giorno, appoggiai pienamente la proposta. L'av-
venuta demolizione di quei fabbricati, la scopertura delle vecchie mura ed il magnifico
ingresso dato alla città - senza contare altri motivi che vengono illustrati negli appositi
capitoli - dimostrarono la bontà del provvedimento.

Durante la gestione Corinaldi registriamo la serrata da parte dei commercianti e ne-
gozianti del Comune, effettuata in protesta contro l'inasprimento delle tasse. Ma il fatto
più saliente avvenuto durante la vita di quel Consiglio Comunale fu I'inaugurazione del
nuovo fabbricato ospitaliero il 10 giugno 1923, con I'intervento di Sua Maestà il Re.

L'amministrazione Corinaldi durò in carica fino al 18 agosto 1925. Peripezie fami-
liari del Sindaco, peripezie interne del Consiglio e dimissioni di membri fecero sì che la
rappresentanza comunale fu sostituita in quella data da un Commissario prefettizio nel-
la persona del comm. dott. Nunzio De Giorgio, Consigliere della Prefettura di Padova.

Il4 aprile 1927 assumeva la propria funzione il primo Podestà, Annibale Mazzarol-
li. L'istituzione della carica di Podestà, nuova carica voluta dal regime che andava in-
staurandosi, rappresentò una vera rivoluzione nella vita dei comuni.

La scelta dei primi Podestà, negli anni 1926-1927 , costituì per gli organi incaricati
delle proposte e delle nomine un'improba fatica. Ambizioni, speranze, illusioni, rappre-

saglie, contrasti, appetiti si fusero in forma morbosa, in una lotta di aspirazioni a dir po-

co antipatica.
Anche per Monselice la scelta non era delle più semplici. I caoddiani durante una

riunione di amici e conoscenti avanzarono la candidatura del loro capo, il cav. Mario
Ramor. Il giorno dopo una commissione si recò a Padova dal Federale perché, in accor-

do col Prefetto, il Ramor fosse prescelto quale incaricato delle proposte da presentarsi al
governo. Ma era troppo tardi.
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Incontrai quel mattino a Padova tale comitato mentre se ne tornava scornato dalla
sua visita al Federale. Questi, l'Alezzini, aveva risposto che non c'era più nulla da fare
perché la proposta era ormai stata definitivamente presentata con il nome del prescelto,
l'ing. Mazzarolli.

Il fatto non mi sorprese perché avevo contribuito anch'io ad ottenere la proposta
delMazzarolli, essendo stato interpellato in alto loco; ero pertanto a perfetta conoscen-
za di tutti i retroscena.IlMazzarolli, nato a Monselice ma di famiglia adriese, era figlio
di Antonio Mazzarolli, che era stato Commissario distrettuale in Monselice (nelle pro-
vince venete ed a Mantova le sottoprefetture si chiamavano Commissariati distrettuali)
ed aveva sposato Maria Olivetti, figlia di quel cav. Olivetti che fu per tanti anni presi-
dente del nostro ospedale.

L'ing. Annibale Mazzarolli ricoprì la carica di Podestà ininterrottamente per sedici
anni. Uomo colto ed intelligente, di carattere adamantino, operò molto bene a favore
del nostro Comune; in particolare si deve tener conto delle gravi difficoltà in cui si di-
batteva la rappresentanza civica e di quelle, altrettanto pesanti, create dal movimentato
periodo politico in cui si svolse la sua azione.

Ebbe contrarietà e si creò delle inimicizie, anche perché tante volte la durezza del
suo temperamento non si confaceva con le esigenze di quella diplomazia che spesso oc-
corre saper dimostrare nel governo della pubblica cosa. Tale sua asprezzaperò era subi-
to vinta dalla bontà d'animo, e chi conosceva il suo carattere sapeva e poteva tenere le
sue reazioni, talora eccessive, nel giusto loro valore. Indulgeva un po' alpettegolezzo,
ma il suo buon criterio finiva sempre per prevalere nell'esecuzione del suo mandato.

Diremo ora qualche cosa della sua opera, valendoci delle relazioni pubblicate da lui
stesso. Merito precipuo delMazzarolli fu quello della sistemazionedel bilancio comuna-
le. Quando assunse I'incarico il bilancio poteva considerarsi in stato fallimentare. Basti
dire che il tesoriere si rifiutava di pagare anche le spese minute. Il Podestà dovette adot-
tare il sistema della lesina, resistere a tutto ed a tutti, ridurre le spese al minimo indi-
spensabile, incrementare le entrate. Fu opera ardua, ma egli vi riuscì malgrado leggi suc-
cessive addossassero al Comune nuovi e non lievi oneri.

Neì primi tempi della sua gestione, il biennio 1927 -1928, ricostituì il corpo dei pom-
pieri, abbattè le catapecchie all'ingresso della città di proprietà del Comune in seguito
alla permuta realizzata dall'amministrazione Corinaldi con il senatore Cini, sistemò il
piazzale della Vittoria liquidando all'asilo infantile <<Tortorini> il prezzo di cessione del
terreno, soppresse - approfittando dei danni causati da un incendio alla ex-caserma
delle guardie municipali in via Littorio - il portico antistante alla via stessa con notevo-
le beneficio della viabilità per I'allargamento della strada così ottenuto, assunse le ge-
stione diretta delle scuole complementari, costruì un nuovo vasto colombaio nel cimite-
ro comunale, disciplinò il mercato della frutta, che in quel tempo riacquistò un'impor-
tanza di prim'ordine.

Anche la Società Operaia di Mutuo Soccorso fu affidata alle sue cure commissariali
dal Prefetto, ma egli stesso ammette nella sua relazione che, malgrado le provvide cure,
la Società non assunse quell'indirizzo che si era ripromesso.
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Nel periodo 1929-30 il Podestà realizzò le necessarie attrezzat\re per il servizio del

corpo voiontario dei pompieri, la riduzione a scuole elementari dell'ex canonica di S.

Martino, di proprietà comunale, lasciata libera dal sacerdote che si sistemava in altra

casa poco lontana pervenuta per lascito alla fabbriceria, all'estensione dell'illuminazio-
ne elettrica pubblica alla frazione di Motta e quella pubblica e privata alle frazioni Mon-
ticelli e Marendole, all'istituzione di un consorzio per la manutenzione delle strade vici-
nali con migliore esito di quello che non avessero ottenuto i precedenti tentativi, alla

tanto necessaria costruzione di un cimitero nella frazione di S. Bortolo, a favorire l'isti-
tuzione dell'asilo nido, cooperando alla creazione delle cucine economiche e alla tra-
sformazione della scuola complementare in scuola d'avviamento.

In quel tempo si costituì la società Adige-Garda, in concofienza con la società Eu-
ganea per la fornitura dell'energia elettrica. Pareva che la nuova società, data I'alta po-

sizione politica dei promotori, si affermasse a beneficio dei consumatori. Il Podestà, es-

sendo scaduto il contratto del Comune con l'Euganea, si batté lancia in resta a favore

dell'Adige-Garda, trascinando logicamente con sé anche i Pii Istituti. Ma ad un tratto,

non si sa per quali misteriose influenze, si voltò a favore dell'Euganea con la quale strin-

se nuovi accordi, lasciando i Pii Istituti a subìre le ire e le rappresaglie dell'Euganea per

aver tenuto fede alla parola data all'Adige-Garda.
Ne so ben io qualche cosa. Quando infatti I'Adige-Garda fu assorbita dall'Adriati-

ca Euganea, nei nuovi accordi con quest'ultima io dovetti fare la voce grossa per dimo-

strare la lealtà della mia linea di condotta, additando con chiarezzaiveri responsabili

dell'accaduto. Varie furono le conseguenze da me subìte, tra cui perfino un pignora-

mento fattomi in casa dall'Euganea.
Nello stesso periodo furono iniziate le pratiche per l'erezione del nuovo Duomo.

Fu largamente studiato e preparato il progetto per la soppressione del passaggio a livello
sulla strada Monselice-Este verso Marendole, e il Podestà riteneva che il lavoro dovesse

divenire subito fatto compiuto. Purtoppo, alla distanza di quasi tre lustri, non solo il
progetto non è stato eseguito ma sembra ormai morto e seppellito.

IlMazzarolli, nell'istituire una nuova condotta medica e nel sistemare le circoscri-

zioni per ciascuna condotta, aveva molto ingenuarnente prescritto che i medici dovesse-

ro abitare nel centro delle rispettive loro condotte. Naturalmente dovette concedere a

questi ultimi le necessarie dilazioni nei tempi di rispetto delle disposizioni impartite, per-

ché le frazioni difettavano di abitazioni adatte ad un professionista; com'era prevedibile

le dilazioni divennero permanenti, perché i fabbricati non sorsero e sarebbe stato follia
immaginare che il medico ponesse la sua sede in località isolate e mancanti del più mo-

desto benessere mentre a qualche chilometro, o ancor meno, di distanza il centro citta-

dino poteva offrire adatte comodità senza troppo discapito dei malati.

Nei successivi anni di gestione podestarile troviamo che fu estesa l'illuminazione

elettrica alle frazioni Ca' Oddo e Lispida, e in quest'ultima località furono anche co-

struite le scuole e apprestato il cimitero. Anche a S. Cosma fu creata una scuola, e crea-

te altre edicole nel cimitero del centro, rifatto il ponte girevole in ferro che unisce le vie

XI Febbraio e riviera Belzoni, sistemato l'Ente Autonomo Case Popolari, costruite due

nuove pese pubbliche, trasferite le carceri nella sede in via S. Stefano superiore (ex Casa
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di Ricovero), fu ottenuta dalla AA. SS. (Azienda Autonoma Strade) la costruzione della
nuova strada di circonvallazione" Quest'ultima realizzazione fu resa necessaria per eli-
minare il passaggio sempre più intenso per le strade del centro di autocarri e di pesantis-
sirni autotreni, che causavano non lievi difficoltà e molti pericoli per i Monselicensi.

Si creò del dissidio fra Podestà e AA. SS., avendo questa tentato di addebitare la spe-
sa d'asfaltatura della traversa al Comune, che naturalmente rispose negativamente alla ri-
chiesta; questa restò quindi lettera morta. Con altri prowedimenti fu possibile rendere sta-
tale la scuola d'awiamento ed istituire una seconda fiera del bestiame nella giornata del 16

luglio, festa della Madonna del Carmine; ma la troppa vicinanza dei mercati settimanali
del bestiame in Este e Padova impedì che ogni sforzo per dar vita alla nuova fiera avesse
pratico effetto. Tale istituzione non durò che tre anni. Ricordiamo, fra i prowedimenti
podestarili di quel tempo, I'abbattimento della sala Garibaldi, della Biblioteca Comunale e

dell'Ufficio Postelegrafonico (costituenti l'exPalazzo Pretorio) per dare libera vista al
castello Cini, da questi meravigliosamente ripristinato con grande lustro per Monselice.

Accenniamo pure ai restauri ed alle modifiche del Palazzo Ogivale (l'ex sede del
Monte di Pietà) nel quale furono trasferiti sia la Biblioteca Comunale che I'Ufficio Po-
stelegrafonico, su progetto e direzione dell'ing. Giobatta Rizzo. Fu restaurato anche il
campanile della soppressa chiesa di Santo Stefano, che era in stato di completo abban-
dono, la cuspide scapotizzata, la cornice caduta in più punti e in altri miseramente cor-
rosa. Poiché la fabbriceria del Duomo, proprietaria di quel campanile, non aveva mezzi
per tali sistemazioni, fu il Comune a provvedere direttamente..

Altro notevole lavoro fu I'allargamento della via S. Filippo, con la costruzione del
nuovo magazzino pompieri e di case per dipendeiti comunali, previa demolizione di ca-
se in via S. Antonio in modo da liberare le mura medioevali. Questo lavoro, come quel-
lo di riduzione del Palazzo Ogivale, fu finanziato dal senatore Vittorio Cini, che mise a
disposizione del Comune notevoli capitali per la sistemazione edilizia della nostra città,
che sarebbe divenuta forse un fatto compiuto se la guerra non ne avesse impedito la
concreta esecuzione. Il fabbricato ex ospedale civile in via Santo Stefano Superiore fu
sistemato e divenne sede delle scuole d'awiamento e fu annesso ad esse anche lo stabile
in proprietà della Casa di Ricovero.

ll Mazzarolli predispose nell'ultimo periodo della sua gestione una larga serie di
importanti lavori, opere che prevedevano anche la soluzione di salienti problemi cittadi-
ni, non solo in campo civile ma anche in quello relativo a cose di interesse ecclesiastico;
in tutte queste opere sarebbe intervenuto fattivamente il contributo del senatore Cini.
Pratiche burocratiche, differenze di vedute, difficoltà d'attuazione prolungarono dap-
prima I'apprestamento di concreti progetti; la guerra ne sospese poi alcuni mentre altri
seguirono il loro iter, frenati dalle pastoie della burocrazia.

A causa di questo suo ossessivo rispetto della quadratura del bilancio, unito ad un ca-

rattere ribelle e non facilmente adattabile alla diplomazia necessaria per esercitare il pote-

re, egli si creò naturalmente molte inimicizie ed una latente impopolarità, in particolare in
chi lo conosceva soltanto superficialmente. In realtà, malgrado le sue reazioni fossero tal-
volta inopportune per dtrezza. dimostrò sempre grande cuore e, passato il momento, chi
lo conosceva più da vicino poteva successivamente influire su di lui e correggerne i difetti.
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Godette sempre la piena ed incondizionata fiducia dei Prefetti, tantoché ogni diffi-
coltà incontrata nell'esercizio delle sue funzioni veniva sempre eliminata facilmente.
Anche qui vogliamo usare la nostra solita franchezza affinché anche i più piccoli parti-
colari possano aiutare a capire la vera situazione della vita cittadina ed amministrativa
dell'epoca: talvolta egli non seppe infatti, o non volle, approfittare della sua salda posi-
zione per far cadere provvedimenti poco favorevoli, dando modo quindi di pensare che,
contrariamente alle sue dichiarazioni, tendesse a conservare la sua carica, evitando tutti
gli interventi che avrebbero potuto rendergli nemiche le autorità superiori.

Ho già accennato al suo iniziale appoggio assoluto ed incondizionato al nuovo ente
Adige-Garda per la produzione di energia elettrica in concorrenza con la società Euga-
nea, e dissi pure del suo improvviso voltafaccia a favore di quest'ultima, piantando in
asso chi correttamente lo aveva seguito e correttamente voleva mantenere gli impegni
morali assunti.

Si capì che dovevano essergli state date precise direttive, ma la sua mancata resi-

stenza ad ogni pressione non depose certo a suo favore.
Voglio pure citare un altro caso. Subito dopo la sua nomina a Podestà egli rinnovò,

con I'inserimento di persone di sua fiducia, le rappresentanze degli istituti locali, fra cui
il Consiglio ospitaliero. Il Prefetto Pighetti, persona intelligente ma strana, molto defe-
rente ed ammiratore del Mazzarolli, in seguito ad accuse più o meno anonime, ad un
certo punto prese ad accanirsi contro di me quale segretario degli Istituti Pii e mi sotto-
pose a severa inchiesta.

Le stupide accuse risultarono tutte false ma, essendo necessario al Pighetti un ca-
pro espiatorio, furono imposte le dimissioni al Presidente Erinus Sgaravatti. IlMazza-
rolli, anziché awalersi della sua autorevole influenza sul Prefetto, per evitare ogni urto
con questi nulla fece per impedire una crisi inopportuna ed ingiustificata, giudicata se-

veramente e condannata da tutta la cittadinanza, mentre avrebbe potuto benissimo im-
pedire col suo intervento un tanto malaugurato provvedimento contro uomini di sua
piena fiducia.

Prima che il giornalismo subisse restrizioni e divenisse, si può dire, quasi emanazio-
ne del Governo, qualche trafiletto apparve spesso nei periodici contro il Mazzarolli, in
particolare sul foglio urnoristico veneziano <La Foghera). Questo giornale però si acca-
nì particolarmente contro il delegato podestarile Arcangelo Bovo, in quel tempo anche
Segretario politico ed ispettore di zona.

Già nel capitolo <Il Fascismo>> dicemmo come <La Foghera> contribuisse ampia-
mente a liquidare le funzioni politico-arnministrative del Bovo, alla cui successione qua-
li delegati podestarili si awicendarono il comm. Vittore Carleschi, il cav. Luigi Altieri e

il cav. uff. Leonardo Simone.
Abbiamo anche già riferito come serpeggiassero malumori in città contro l'opera

del capo del Comune, che appariva inadatta per un più che auspicato risorgere della no-
stra comunità.

Come esempio di queste contrarietà riportiamo alcuni versi di un anonimo cittadi-
no, fatti pervenire a mezzo posta alle più cospicue persone del nostro ambiente:
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<<Monselice fra due colli è posta
d'impari altezza
ma di egual bellezza.
Uno, la Rocca, sembra fatto apposta
I'altro si noma il Montericco
con i quali lo stranier si fece ricco.
Poiché la pietra di quelli è rale
che nel mondo non v'è uguale
parecchi immigrati già pezzenti
realizzarono quivi i loro argenti.
Mentre ben nati cittadini
per iattura rimasero senza quattrini
'In patria sua nemo profeta'
Così la frase la più eletta
i ruderi delle sue antiche mura
parlano da quando essa dura.
E le sue torri e castella
ricordan quant'era bella.
In tant'anni il volto trasformò
benché il vecchio regime nulla riformò.
Mai sciolse un programma
di sollevar la gente grama.
Né la mente eletta dei Padri Coscritti
vide oltre dei propri scritti
né mai pensaron dall'apatia
levar la povera città natia.
Se volgi lo sguardo alle sue sorelle
ti punge il cuor perché più belle
ed opifici molti ed opere vedi
da farti arrossir più che non credi.
Povero vecchio paese mio
che forse avrei voluto sopra gli altri altero
ma quando avrai maggior ministero?
Forse le memorie degli antichi nati
non valgon nulla a nuovi fati?
Intendo, intendo, il tuo destino
non fora mai per te benigno
ed a te non lice spiegar le ali
per sollevar in parte i tupi mortali!
Al tramontare della mia vita
la mente ed il cuor come un levita
a te consacro con fede avita
e voglia il fato a te mio amico
levar dal volto il velo antico>.
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Figura 28 - Manifesto in occasione della nascita del Principe ereditario. firrnato dal sindaco Balbi-Valier. L'Asscciazione Mo-
narchica sorta a Monselice ebbe largo seguito nella nostra città.



Figura 29

Riunione
di colleghi di Università
del Carturan,
ora non più identificabili.

Figura 30

Anziani signori in posa
per una fotografia:
vecchi ricordi
ingialliti dal tempo.



Figura 3l

Loggetta (in alto).
Dopo I'abbattimento
della sala Garibaldi il Comune acquistò tutto
I'edificio (ex Monte di Pietà) per collocarvi
la biblioteca comunale e I'ufficio postelegrafonico.

Figura 32

Asta della bandiera e sullo sfondo il Municipio.



Figure 33 e 34 - Due panorami di Monselice. Nello sfondo la Rocca, già devastata dall'estrazione della trachite.
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Nel 1940 ilMazzarolli fu nominato commendatore della Corona d'Italia. Appas-
sionato cultore dell'arte musicale, molto si adoprò per organizzare concerti vocali e

strumentali durante i cicli annuali di cultura indetti dal Gabinetto di Lettura. Nel 1940

scrisse e pubblico un volume dal titolo <Notizie storiche su Monselice). Si tratta di un
riassunto di tutto quanto vari autori scrissero sulla storia della nostra città, con I'ag-
giunta di altre preziose notizie frutto di salienti e diligenti indagini. Il metodo adottato
dall'autore nell'esporre i suoi brani storici non ci è sembrato però dei più apprezzabili.
Diciamo ciò per la pratica che abbiarno acquisito in materia in tanti anni di studi storici
e non certo per gelosia di mestiere, poiché il compito assuntoci di narrare la storia di
Monselice con questo libro ha limiti più precisi, ampi e completi e criteri d'esposizione
molto più pratici e documentati in rapporto a quelli che furono gli intendimenti del
Mazzarolli.

Di alcune notizie da lui riportate dovremo far tesoro anche noi, come dovremo an-
che, nel corso della nostra narrazione, correggere - ed egli ce lo vorrà perdonare -
qualche sua inesattezza.ln questo nostro lavoro vogliamo dare pure largo spazio a tutte
le manifestazioni della vita cittadina dei nostri tempi, poiché riteniamo che i posteri
avranno un giorno da imparare rnolto dalla conoscenza di un ambiente storico non
troppo lontano da essi, cui l'incalzare continuo di awenimenti e di trasformazioni poli-
tiche ha dato impronta tale da non essere mai stata uguagliata neppure in epoche ben
più lontane.

IlMazzarolli ricoprì la sua carica ininterrottamente per ben 16 anni. Da qualche
tempo egli diceva di sentirsi stanco per la lunga durata del suo incarico, ma riteniamo
che avrebbe continuato ancora per qualche anno, anche per portare a termine, a tempo
opportuno, l'esecuzione dei suoi progetti, se non fossero intervenuti alcuni incidenti che
lo convinsero a dimettersi.

Nel 1942 infatti si creÒ un dissidio tra lui ed il Segretario federale. Per quanto le
cause di tale vertenza fossero estranee al mandato podestarile, pure esse non poterono
non ripercuotersi anche su questo, dato che il regime, in questo eccezionale momento
bellico, era penetrato intimamente in tutte i risvolti della vita politica, amministrativa e

sociale del Paese. La Prefettura, per la tensione sopravvenuta nei rapporti trailMazza-
rolli e I'autorità politica del partito, non poté più ignorare le lagnanze relative al fatto
che egli viveva lontano dal nostro centro, nel quale era presente soltanto raramente, con
la conseguenza di potersi solo in parte render conto delle esigenze cittadine.

Tali recriminazioni, forse non del tutto giustificate, avrebbero potuto facilmente
essere controbattute dal Mazzarolli, che comprese però che esse erano divenute pretesti
per provocare le sue dimissioni. Alla richiesta del Prefetto di assicurare la sua presenza

in Monselice almeno per qualche giorno la settimana rispose col rifiuto di prendere tale

impegno, preferendo dimettersi invece dal suo mandato.
Ai suoi awersari ciò sembrò un trionfo, in quanto ritenevano che alfine la vita del

Comune avrebbe avuto un'impronta più sicura, più attuale e più attiva. Noi, molto piit
pratici dell'ambiente e delle reali esigenze della vita pubblica, awertimmo invece in que-

sto cambio di guardia - nella criticità del momento - un possibile danno e non certo
un beneficio. E così fu.

wffiffi



wffiffi Memorie di storia monselicense Cap. VIII La rappresentanza comunale 1866-l%5

Il 14 marzo 1943 ilMazzarolli cedette il campo al Commissario Prefettizio comm.
Nico Solinas, Presidente dei sindacati agricoli di Padova. Uomo di fiducia del Federale,
egli venne accolto dal fascio locale più come esecutore degli intendimenti della Segrete-
ria politica che come autorità distinta ed indipendente. Lo stesso Solinas ebbe a dare ini-
zialmente la sensazione di seguire tale indirizzo, cioè quella linea sempre tenacemente
respinta dal Podestà Mazzarolli, con la conseguenza dei dissensi descritti che furono
causa non ultima della sua caduta. Il Capo del Governo, nel suo proclama ai Prefetti,
aveva dichiarato che il potere non poteva essere esercitato a mezzadria. intendendo allu-
dere appunto alla necessità d'impedire ogni interferenzafra dirigenti della Prefettura e

altri enti locali da una parte ed il fascio dall'altra. Io non fui mai Podestà per aver tenu-
to fede a questo concetto eilMazzarolli, per aver seguito la stessa strada, finì a lungo
termine col dover rinunciare ai propri incarichi.



Capitolo IX

La costru zione dell' Ospedale
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Nel 1898 la Presidenza dell'Ospitale, preoccupata per lo sviluppo della tubercolosi
nelle nostre zone, progettavala costruzione d'un reparto per tisici amezzo dell'innalza-
mento di un'ala del fabbricato ospitaliero. In seguito però alle fondatissime opposizioni
dei sanitari, causate dagli inconvenienti presentati dal fabbricato ospitaliero, I'Ammini-
strazione conveniva sull'inopportunità di spendere parecchie migliaia di lire per l'am-
pliamento d'un fabbricato assolutamente inadatto al suo scopo e riconosceva fin da al-
lora la necessità di prowedere con tutta urgenza alla costruzione di un nuovo fabbricato
ospitaliero. Questa decisione veniva presa il 17 agosto dello stesso 1898.

Al momento però nulla si fece per affrontare il grave problema. Solo nel secolo
nuovo I'Ospitale civile e gli altri Pii Istituti dovevano realizzare le loro aspirazioni con
opere edilizie adeguate, e tali da permettere di assurgere ad un posto invidiabile fra i
principali enti della Provincia. Nel 1900, dopo alcuni anni trascorsi con la qualifica di
alunno, assumevo la direzione amministrativa di queste Opere Pie, alle quali posso dire
di avere legata I'intera mia vita. Da quel momento infatti iniziano la loro trionfale asce-
sa le mie ambizioni, unite alle più ambìte soddisfazioni; da allora però, contemporanea-
mente, cominciano anche i miei momenti più penosi, irti di tutte le più inimmaginabili
difficoltà.

In queste pagine dovrò parlare molto, forse troppo, di me, poiché per circa mezzo
secolo la vita di quegli Istituti è permeata dalla mia diuturna azione e dalla mia tenace
attività. Mi auguro di non essere tacciato di superbia se così mi esprimo e se così parle-
ranno le pagine che seguono, poiché non v'è superbia laddove è necessario descrivere
fatti di cui esistono inoppugnabili documenti, poiché la storia è storia, la verità è verità
ed una malintesa modestia non deve né cancellare né intaccare la storia e la verità.

Riassumerò brevemente il contenuto del volume che pubblicai sul nuovo fabbricato
ospitaliero e di altre separate relazioni, il tutto avente attinenza con lo sviluppo degli
Istituti Pii monselicensi, cioè di quegli Istituti di cui mi posso legittimamente chiamare
padre, avendo sacrificato ad essi tutto me stesso e perché, trovati da me nelle più diffici.
li condizioni materiali, li riconsegnai, al termine della mia missione, in condizioni ben
diverse e ben più positive.

Nei primi mesi del 1904 il Consiglio ospitaliero mi dava l'incarico di studiare e pre-
parare i mezzi per risolvere definitivamente il problema edilizio del nosocomio civico. Il
25 maggio 1904 presentai le mie prime proposte, che s'imperniavano sulla necessità di
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una nuova costruzione ospitaliera, non solo per corrispondere alle impellenti e moderne
esigenze del Pio Istituto, ma anche e specialmente per corrispondere all'improrogabile
bisogno d'un reparto d'isolamento per i tubercolotici, il cui numero fra noi andava cre-
scendo spaventosamente.

' Basavo poi il piano finanziario sulla riduzione dei posti gratuiti goduti statutaria-
mente dal Comune, che non potevano costituire un diritto assoluto ed eterno da parte
dello stesso. Con i proventi derivanti da tale riduzione si sarebbe potuto ammortizzare il
mutuo necessario per I'erezione del nuovo fabbricato.

Il mio progetto trovò I'unanirne approvazione sia della Presidenza ospitaliera che
del Consiglio Comunale nelle due tornate del2l dicembre 1906 e 22 gennaio 1907, come
pure quella della Giunta Provinciale Amministrativa. Il l9 febbraio 1907, in una succes-
siva seduta, lo stesso Consiglio Comunale, dovendo armonizzare le sue precedenti deli-
berazioni con lo statuto ospedaliero per quanto riguardava la riduzione delle piazze gra-
tuite, cambiava improwisamente parere ed emetteva, a maggioÍaîza, un ordine del
giorno con cui sospendeva ogni precedente provvedimento e delegava ad una propria
commissione ogni studio sull'opportunità o meno dell'erezione del nuovo fabbricato e

sugli eventualimezzi per farvi fronte.
Si trattava dunque di affermare I'intangibilità del diritto del Comune sulle piazze

gratuite e di stabilire un suo completo diritto ad intervenire nell'amministrazione ospita-
liera, la cui autonomia, voluta dalla legge, sarebbe divenuta soltanto un mito.

A seguito di questi fatti il Consiglio Ospitaliero, sulla base delle proposte contenute
nella mia relazione del 17 maggio 1907, deliberava di revocare il precedente progetto
presentato al Comune, di soprassedere per il momento alla riforma sulle piazze gratuite
e di ricorrere amezzi propri per risolvere autonomamente, senza I'intervento del Comu-
ne, il suo urgente e spinoso problema. L'Ospitale avrebbe così fatto da sé.

n voltafaccia del Consiglio Comunale era spiegato dall'intervento di elementi sia in-
terni che esterni, i quali avevano suggerito di cogliere I'opportunità.di rendere I'ospitale
mancipio del Comune, in modo da dare a quest'ultimo il diritto d'intervento nella riforma
dell'istituto e quello di regolare a proprio uso e consumo ogni ulteriore sviluppo nosoco-
miale, con maggior beneficio dipiazze gratuite e quindi maggiori entrate per il bilancio co-
munale. Si volevano insomma sacrificare le esigenze della salute pubblica a favore delle
esigenze delle finanze comunali. L'Ospitale, col suo deliberato, stroncò ogni malignità,
ogni doppiezzaetante indebite ingerenze ed io mi accinsi allo svolgimento di un program-
ma nuovo e ben più arduo. Incominciava così la dura lotta fra Ospitale e Comune.

Mentre si svolgevano i fatti suesposti io, pur accudendo all'ordinario andamento
dell'amministrazione, alla mia professione e ad altri onerosi incarichi, stavo preparando
la mia storia dei Pii Istituti, lavoro che richiedeva una pazienza certosina per la ricerca,
l'interpretazione e il coordinamento della copiosa documentazione. Il volume consta di
492 pagine e contiene la dettagliata storia amîninistrativa e patrimoniale della Congre-
gazione di Carità, Ospitale Civile e Casa di Ricovero dalle brigini al 1910; esso descrive
tutte le vicende delle precedenti istituzioni benefiche a partire dal IX secolo in poi, reca
notizie storiche particolareggiate sulla vita politica, amministrativa, civile e religiosa di
ogni tempo ed espone dati biografici di personalità cittadine oltre a varie utili informa-
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zioni generali. Unica forse nel suo genere, I'opera venne molto apprezzata sia in campo
storico che amminidtrativo e culturale e fu premiata con medaglia d'argento all'Esposi-
zione Internazionale di Torino del 1911.

Torniamo alla realizzazione dell'ospedale. La prima fase va dai primordi del pro-
getto fino all'approvazione dello stesso ed all'inizio dell'esecuzione con la posa della
prima pietra, il l0 giugno 1914.

Soffermiamoci a delineare questo faticoso periodo. Nella nostra narrazione sull'ar-
gomento, fatta nelle precedenti pagine di questo capitolo, siamo rimasti al momento in
cui il Consiglio Comunale (seduta del 20 e 26 marzo 1907) sospendeva le delibere prece-

denti con cui aveva concordato, approvandolo, con il piano finanziario da me proposto
per I'erigendo nuovo fabbricato ospitaliero e rimandava I'argomento a studi ulteriori.
Si delineava chiaramente dalle discussioni lo scopo di questo cambiamento di rotta.

L'Ospitale, volendo evitare ogni conflitto col Comune, iniziò studi e pratiche per

proprio conto al fine di raggiungere il risultato prefissosi senza pesare sul bilancio co-

munale. Ci fu nell'amministrazione cittadina chi non vide di buon occhio quest'azione

autonoma e, fermo nel concetto di volerlo considerare quale appendice dell'azienda co-

munale, creò verso il Pio Istituto un'atmosfera d'antipatia, quasi che esso fosse soltanto
I'egoistico divoratore di ogni risorsa del bilancio comunale.

Si cominciò col creare un'opposizione alla collaborazione fra medici comunali e

medici ospitalieri, si negò all'Ospitale la possibilità di raggranellare opportuni finanzia-
menti per i suoi bisogni, pretendendo che tutti gli avanzi delle gestioni ospitaliere andas-

sero a favore del Comune. Tutto ciò era contro le norme statutarie e contro lo spirito
della legge. Il dissidio prodottosi in tal modo fu causa non ultima della nomina per
I'Amministrazione Comunale di un Commissario Straordinario che, vagliate e ricono-
sciute legittime le direttive dell'Ospitale, concretò ed approvò una convenzione con
quest'ultimo che risolveva tutti i punti controversi.

Il nuovo Consiglio Comunale, succube di dannose influenze e personalismi, disdettò
appena eletto, con atto però irregolare ed inefficace, la convenzione precedentemente ap-
provata. Con cavilli infondati volle misconoscere la regolarità del prowedimento, pretese

di diritto che i conti consuntivi ospedalieri dovessero esser presentati all'approvazione del

Consiglio stesso, negando così ogni valore alle disposizioni legislative, alla dottrina e alla
giurisprudenzain argomento; ostacolò in tutti i modi i rapporti fra Comune e nosocomio e

pubblico un memoriale contro I'amministrazione dello stesso, svisando fatti, diritti e con-
suetudini e chiedendo, con ripetute deliberazioni, le dimissioni del Consiglio dell'Ente.

. L'Ospitale, di fronte a questa ingiustificata e prepotente'presa di posizione ed asse-

condato dall'appoggio pieno e costante della R. Prefettura, mantenne una dignitosa
calma e fermezza.Il R. Prefetto annullava le deliberazioni comunali prese contro il Pio

Istituto, che rispondeva in modo sereno ma preciso alle note municipali.
A seguito dell'ostruzionismo del Comune in tutti i rapporti con I'Ospitale il bene-

merito Presidente cav. uff. Olivetti, persuaso che alla sua tarda età (egli era più che ot-
tantenne) non si confacesse il continuare più oltre l'aspra lotta, circondato dall'affet-
tuoso plauso delle autorità superiori per la bontà dell'azione da lui espletata, decise di
rassegnare le proprie dimissioni unitamente ai membri rimasti in carica.
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Ciò avvenne nello scorcio del 1909. Il l5 maggio 1910 vennero passate le consegne
al nuovo Presidente monsignor Pietro Prevedello, eletto dal Consiglio Comunale - a
cui statutariamente spettava la nomina - con la presunzione e l'intendimento che que-
sti avrebbe seguito le direttive del Comune.

Monsignor Prevedello però, presi in esame i vari problemi che avevano provocato il
dissidio col Comune, trovò giusto seguire le tracce della cessata amministrazione e con-
fermò il mandato di continuare la preparazione e I'esecuzione del mio programma. Di
qui nuova e più acre lotta da parte del Comune e di alcuni membri facenti parte del nuo-
vo Consiglio ospitaliero. Si cercò di impedire, disertando le sedute, I'approvazione del
bilancio del 1910. Il Comune volle esaminare il bilancio e denunciò alla Prefettura pre-
tese illegalità ed errori insussistenti. A tale scopo il Sindaco, accompagnato dai suoi fun-
zionari, dando effetto ad una disposizione di legge che viene attuata ben difficilmente e

solo in casi eccezionali, volle procedere ad una visita negli uffici ospitalieri per esamina-
re bilanci e conti.

Con lo scopo di crearmi attorno un ambiente sfavorevole, con insani atti di ostru-
zionismo si costrinsero i membri della Congregazione di carità a dare le dimissioni, so-
stituendoli con elementi fedeli all'Amministrazione Comunale. Di fronte a così aspre
opposizioni I'Ospitale non perdette mai la sua calma. Confortato dall'appoggio dell'au-
torità superiore continuò serenamente nel suo lavoro e nelle sue direttive e, facendo sal-
do affidamento sulla bontà dei suoi princìpi e dei suoi diritti, attese che la bufera si cal-
masse. A nulla approdarono i tentativi del Comune contro i nostri bilanci e con una se-
ria, pubblica risposta fu stroncata ogni incredibile accusa della Camera sanitaria.

Il Prefetto stesso, minacciando di sostituirsi alla rappresentanza comunale, diede a
questa un ultimatum perché il Consiglio Ospitaliero fosse completato regolarmente e defi-
nitivamente. Nel 1911, nominati finalmente i membri mancanti, la presidenza così com-
pletata poté iniziare a svolgere il suo programma di rinnovamento edilizio e di incremento
generale, culminato con la costruzione della nuova sede. A segnare I'accordo intervenuto
al Comune fu concesso, per i suoi poveri, soltanto I'aumento di tre posti gratuiti in più ri-
spetto al numero fissato nella precedente convenzione.

A questa distensione fu tutt'altro che estranealapartenza da Monselice del segreta-
rio comunale rag. Tranquillo Mazzatta, funzionario astuto ed intrigante, che aveva sa-
puto imporre la sua corruttela a tutti coloro che spadroneggiavano in municipio dal di
fuori o dal di dentro.

Durante quei cinque anni di ininterrotte lotte senza quartiere io non trascuravo di
concretare, approfondire e dare esecuzione al mandato di cui ero stato investito, deside-
rando che I'erezione del nuovo fabbricato ospitaliero divenisse al più presto un fatto
compiuto.

Per proseguire i lavori bisognava reperire i fondi necessari. Il problema era molto
grave perché I'Ospitale, per evitare la perdita della propria autonomia, aveva deliberato

- rinunciando alla riduzione del numero di piazze gratuite riservate al Comune - di
prowedere da sé alla realizzazione del suo progetto. Nella mia funzione di segretario
consigliai di ottenere dal Parlamento la concessione di una tombola nazionale a favore
del nostro Istituto.
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In effetti già qualche tempo prima avevo personalmente avviato, per ottenere l'as-

segnazione della tombola, tentativi privati per spianare il terreno da alcune difficoltà lo-

.uli, no1 estranee alla politica. Infatti per raggiungere il mio scopo avevo assoluto biso-

gno dell'opera del deputato del nostro Collegio, duca Paolo Camerini, e dovevo perciò

vincbre riluttanze, diffidenze e rivalità di partiti politici.

Il 15 aprile 1907 I'onorevole Camerini ebbe I'incarico definitivo di presentare al

parlamento la proposta di legge, cosa che fu fatta il24 maggio dello stesso anno sulla

base di un memoriale da me compilato. Il successivo 29 giugno la Camera approvava il
disegno di legge per la concessione al nostro Ospitale di una tombola nazionale per lire

500.000; il Senato dava il suo voto favorevole il27 maggio del 1908 e, pubblicata nella

Gazzetta Ufficiale, la legge ebbe la data dell'11 giugno 1908 al n.274.

Dobbiamo alla tenacia ed all'autorità parlamentare dell'onorevole Camerini se la

nostra proposta di legge arrivò facilmente in porto, perché in quel tempo spirava aria

poco piopizia a tali concessioni, in particolare al Senato, tanto che dopo I'approvazione

àeila nosi.a, parecchie altre proposte furono bocciate; intervenne poi la legge Facta che

sospendeva per un decennio ogni altra concessione. Ben giustamente quindi abbiamo

scritto il nome dell'onorevole Camerini fra i benemeriti per l'erezione del nuovo fabbri-

cato ospitaliero.
I pioventi derivati dalla tombola furono davvero notevoli e superiori alle previsio-

ni, considerando il valore della moneta di quel tempo e tenendo anche conto della stan-

chezzache si era ormai prodotta nella popolazione per la continua effettuazione di ana-

loghe lotterie, che si protraeva da vari anni.
Contemporaneamente a quella per la tombola nazionale avevo esplicato ed esplica-

vo continua attività volta alla realizzazione del progetto per la nuova sede ospitaliera,

che vogliamo riassumere il più brevemente possibile. I problemi che I'Ospitale doveva

risolvere erano tre: la scelta della località ove la nuova sede avrebbe dovuto sorgere, il
progetto tecnico che avrebbe dovuto stabilire anche gli estremi della spesa necessaria e il
proletto finanziario per il reperimento deimezzinecessari a fronteggiare la totalità delle

notevoli spese.

Fino al 1906, in ottemperanza all'incarico affidatomi, posi mano alla risoluzione di

questi vari rami dell'arduo problema, dedicando a tutti tre contemporaneamente ogni

mia attenzione.
La scelta della località non si presentava di facile soluzione. Commissioni sanitarie

prefettizie e commissioni di tecnici, dopo opportuni sopralluoghi, ritenuto che la locali-

tà dovesse essere costituita da un'estensione di terreno tale da consentire ogni maggiore

sviluppo dell'Ospitale, indicarono quale ubicazione più adatta il fondo Bregi-Orti, di

p.opii.tà dello stesso Ospitale e costituito da circa venti campi.

Il 4 settembre l9l2l'autorità preposta approvava in pieno tutti i provvedimenti

suindicati, riservando espressioni di speciale elogio all'opera da me compiuta' Effettiva-

mente la realizzazione concreta di tutti quei provvedimenti mi era costata mesi e mesi di

indefesso lavoro; a sufficiente riprova di tutti i miei sforzi rimane la relazione con la

quale sottoponevo i risultati all'approvazione del Consiglio Ospitaliero, del Comune e

della Prefettura.
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In seguito si procedette anche, a definitivo completamento della nuova area ospita-
liera, all'acquisto della casa Piombin, proprietà di Isidoro Boldrin, ora sede degli uffici,
portineria, abitazione e magazzini del nuovo Ospitale.

Ed ora il pensiero al progetto tecnico per la costruzione del nuovo fabbricato. Il 2
novembre 1907 fu dato incarico per la compilazione del suddetto progetto al comm.
Sansoni, ingegnere capo della deputazione provinciale di Padova e già progettista del
manicomio provinciale di Brusegana. Questi assumeva però soltanto la sovraintendenza
e la parte direttiva del progetto, ed a sua volta dava mandato d'esecuzione ad un suo
collega di fiducia, I'ing. Lorenzo Bigaglia di Padova.

Il progetto di massima venne presentato sul finire del 1909, ma I'amministrazione
ospitaliera, pur rilevandone i pregi, non lo trovò confacente al criterio di tutelare ogni
maggiore economia nella distribuzione dei servizi. Frattanto decedeva I'ing. Bigaglia
che venne sostituito con I'ing. Guido Luigi Antenori di Monselice, col consenso del
comm. Sansoni. L'amministratore cav. Giacomo Fezzi venne incaricato di'formulare
un progetto topografico con indicazione e distribuzione dei servizi secondo il concetto
della prepositura e dei sanitari ospitalieri, prospetto che doveva servire di base per la
compilazione e lo sviluppo del progetto tecnico definitivo da parte degli ingegneri San-
soni ed Antenori.

Si addivenne a questo criterio dopo aver effettuati diversi sopralluoghi presso vari
fabbricati ospitalieri di recente costruzione della nostra regione e di quelle circostanti, e
dopo aver conosciuto, amezzo dei preposti a quegli istituti, i difetti manifestatisi nell'eser-
cizio quotidiano a seguito dei pur buoni concetti adottati dai piani di costruzione, ed aver
fatto tesoro dei suggerimenti avuti.

Il 6 dicembre l9l2 gli ingegneri Sansoni ed Antenori ebbero I'incarico ufficiale per
il nuovo progetto eil26luglio 19131'ing. Antenori, compilatore effettivo dell'elaborato
stesso, con la preziosa collaborazioe del cav.Fezzi presentava il progetto {i massima
completo, accompagnato da relazione dettagliata.

L'esecuzione del progetto presentato dall'ing. Antenori comportava, nel suo com-
plesso, una spesa diL. 462.564,38. Per evitare sorprese volli che I'esecuzione dei lavori
venisse ripartita in vari lotti, da appaltarsi in successione l'uno all'altro in modo che per
ognuno di essi si avesse sempre pronta la disponibilità dei relativi mezzi finanziari.

Esperite le opportune pratiche preliminari si procedette all'appalto del primo lotto

- reparto medicina - e, dopo le necessarie formalità imposte per legge, i lavori furono
affidati all'impresa Natale Citran di Asolo, che offrì una notevole riduzione di prezzo.

La cerimonia per la posa della prima pietra ebbe luogo il l0 giugno 1914. Fu una fe-
sta veramente memorabile e nessuno avrebbe potuto celebrarla più entusiasticamente di
me, perché infatti segnava il trionfo della mia fede e tenacia sulle tante difficoltà create-
mi dagli avversari del mio progetto.

Si partì in corteo, autorità e popolo, dalla vecchia sede. Il posto in cui si doveva ef-
fettuare la cerimonia era gremito di pubblico plaudente, composto non solo da Monseli-
censi ma anche da numerose rappresentanze di molti altri Comuni. Dall'apposita tribu-
na parlarono il vescovo mons. Luigi Pelizzo, il presidente dell'Ospitale mons. Pietro
Prevedello, il rappresentante del Sindaco marchese Pietro Buzzaccarini, il rappresen-
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tante del Prefetto comm. dott. Anton\o Mazzarolli (padre dell'ing. Annibale che circa

dodici anni più tardi sarebbe stato Podestà di Monselice). Dopo la relazione pronuncia-

ta dal presidente tenni anch'io un discorso che, per essere più che altro I'esposizione

completa di dati e cifre nonché di specifiche circostanze diremo così storiche, fa parte ed

è riportato integralmente nel volume che tratta del nuovo fabbricato ospitaliero.
Il Vescovo impartì la benedizione al macigno che scese nell'apprestata fondazione

mentre le autorità vi gettavano sopra, con gesto simbolico, la calce mediante una caz-

zuola d'argento. Nel macigno venne rinchiusa una pergamena con le firme di tutte le
rappresentanze, unitamente ad alcune monete dell'epoca. Un originale della pergamena

con la predetta cazzuola d'argento è conservato in apposita cornice nella sala délla Pre-

sidenza del Pio Istituto.
Passiamo ora alla seconda fase di lotte e difficoltà incontrate per I'erezione dei

nuovi edifici ospitalieri.
Già nel 1916, acausa della guerra, nel mercato delle costruzioni edilizieiprezzi aveva-

no subìto impressionanti rialzi, ed il 12 settembre 1916 dovetti concretare in apposita rela-

zione nuovi prowedimenti per far fronte al maggior costo delle opere in via d'esecuzione.

Il preventivo di spesa, nel 1914 di L. 318.866,68 e salito nel 1916 aL.374.040,77, aveva

raggiunto nel 1917 la cifra di L. 536.307,26. A questo punto, dopo essermi lambiccato il
cervello per escogitare nuovi proventi, nel gennaio 1918 formulai nuove proposte che, do-

po il consenso del Consiglio, vennero approvate anche dai superiori.
Ma dopo Caporetto le cose precipitarono, i lavori furono sospesi e I'autorità mili-

tare occupò a scopo sanitario i padiglioni già costruiti. Nell'immediato dopoguerra i co-

sti del lavoro edilizio aumentarono ancora, e nel 1920 il preventivo raggiungeva già I'im-
porto di L. 1.000.000. Gli estenuanti studi e gli accorgimenti da me messi in atto per far
fronte alle nuove emergenze tecniche e finanziarie mi valsero di fatto molte forme di
elogio da parte di preposti e di autorità superiori, ma la mia tenacia e la mia attività fu-
rono messe a ben dura prova. Risulta dalla relazione che a tutto il 1923la spesa occorsa

fu di L. 3.140.196.
Le opere e gli apprestamenti effettuati dopo il 1930 furono tali da rendere larealizza-

zione una vera città ospitaliera, fra le più cospicue della nostra regione. Riteniamo che i
posteri meglio che i contemporanei potranno giudicare I'opera nostra. Ho sempre pensato

che, per realizzare un'opera importante bisogna iniziarla, anche se con scarsi mezzi, e sarà

più facile trovare poi il modo per portarla a compimento. Occorre insomma, fin da princi-
pio, una certa audacia perché non sbaglia mai il detto <<audaces fortuna iuvat, timidosque

repellit>. Io ho poi la soddisfazione d'avere apprestato a Monselice un'autentica città

ospitaliera, non soltanto senza che il patrimonio del Pio Istituto sia stato intaccato ma ad-

dirittura arricchito del cospicuo complesso delle grandiose nuove opere.

Il periodo dal 1919 al1923, epoca dell'inaugurazione del nuovo fabbricato ospitalie-

ro, per me è caratterizzato da febbrile intensità di lavoro per i tanti accorgimenti finanziari

che ho dovuto escogitare per il completamento dell'opera intrapresa. Se si pensa poi che

conremporaneamente dovetti accudire ai molteplici incarichi commissariali affidatimi dal

Governo, e tutti di non lieve importanza, sicomprenderà a quale dura prova abbia dovuto

sottopormi. Le mie relazioni contenute nei rispettivi volumi ne parlano dettagliatamente.

$EF
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E siamo finalmente al l0 giugno 1923, giorno in cui Sua Maestà il Re inaugurava il
nostro nuovo nosocomio

Dopo i nefasti fatti di Caporetto Sua Maestà il Re aveva soggiornato per oltre un
anno a Lispida, nella villa dei conti Corinaldi, che da allora prese il nome di Villa ltalia.
In tale occasione ebbe a conoscere i bisogni di quest'Ospitale per la costruzione della
nuova sede, ed al momento di lasciare il nostro territorio aveva voluto elargire a benefi-
cio del Pio Istituto la cospicua offerta di trentamila lire.

Tale dimostrazione di benevolenza aveva fatto sorgere nell'animo nostro la speran-
za che Sua Maestà accettasse di presenziare all'auspicato rito dell'inaugurazione.

Mi recai a Roma unitamente al sindaco d'allora, conte Leopoldo Corinaldi, e ot-
tenni che il nostro proposito si avverasse mercé I'intervento di alte personalità, non ulti-
mo il senatore cav. Giovanni Indri - mio amico e maestro nella pratica forense - tenu-
to in alta considerazione nel mondo politico e presso la Real Casa.

Sua Maestà il Re accettò di essere a Monselice per la cerimonia inaugurale
dell'Ospitale il l0 giugno 1923,lo stesso giorno in cui a Padova avrebbe consacrato nelle
porte di bronzo della R. Università la memoria degli studenti caduti nella grande guerra
e visitata la fiera campionaria, nonché presenziato ad altre cerimonie.

Il programma prevedeva che da Padova, a mezzogiorno, il Re si sarebbe recato a
colazione a Villa Italia in Lispida, per rivedere quei luoghi a lui sacri di vibranti memo-
rie, portandosi poi alle 14 fra noi, nella sede ospitaliera.

Tralasciamo dal descrivere tutti i fervidi preparativi per I'altissimo evento e lascia-
mo immaginare I'entusiasmo indescrivibile che sollevò nelle nostre zone l'insperato an-
nunzio della venuta del nostro Sovrano.

Stralciamo dal resoconto dei giornali e dagli atti d'ufficio alcuni cenni relativi alla
cerimonia inaugurale.

Oggi, 10 giugno 1923, Monselice è tutta pavesata di tricolori in attesa del Sovrano e
I'ampia strada ove si terrà la cerimonia è percorsa da una folla di pubblico, rappresen-
tanze e associazioni.
L'edificio sorge in posizione magnifica, dinanzi alla pittoresca Rocca, dominata dalla
mole severa del castello dei conti Balbi-Valier col Santuario delle Sette Chiese.
Nel giardino prospiciente è eretto, con squisita e sobria eleganza, il palco reale. Ai lati
della piccola gradinata si schierano le madri e le vedove di guerra da una parte e i reduci
e i mutilati dall'altra. In altro recinto sono le scuole e le associazioni con bandiere. Alla
cancellata d'ingresso si verifica una ressa enorme e le stesse autorità faticano ad entrare.
L'amministrazione dell'Ospitale è presente col Consiglio e la Giunta Comunale.
Si notano tutte le autorità e le rappresentanze politiche e amministrative della provincia.
La folla, che i carabinieri faticano a contenere, attende per circa un'ora emezzail Sovra-
no, sotto la sferza d'un sole cocente. Alla 14,30 il Re fa il suo ingresso nel recinto, saluta-
to da un'imponente ovazione e da entusiastici ewiva. È al suo fianco il Sindaco di Mon-
selice conte Corinaldi, il quale sale col Sovrano e coi generali del seguito sul palco reale.
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Ristabilitosi il silenzio il conte Corinaldi dice. rivolto al Re:

Maestà! I Monselicensi hanno saputo moniÍestore I'animo loro senzq aiuto d'interprete. A
me il compito di esprimerVi i sentimenti di riconoscenza, di giubilo, di deyozione, a nome
anche degli assenti, di quei forti lavoratori che in terra straniera d'oltremonte e d'oltrema-
re mqi qvranno provato così profondo il dolore dellq lontonanzq, così acuti i tormenti del-
la nostalgia, così prepotente il desiderio del ritorno come quando riceveranno la notiziq
dell'altissimo onore che la Maestà Vostro ha voluto concedere ai loro concittodini.
Ma il rammarico dei nostri fratelli avrà un conforto: se il Re d'Italia, penseranno, si è
degnato d'inaugurare personalmente I'ospitale di Monselice, se ha permesso che gli fos-
se dato il suo nome, vuol dire che Monselice lo hq meritato. E di ciò si glorieranno. Noi
pure, Maestà, andiomo superbi di questa attestazione della Vostra soyrano benevolen-
za, che legittima in noi il compiacimento di possedere un edificio ospedaliero esemplore,
ideato e fabbricato secondo Ie usuqli norme tecniche tassqtivamente prescritte, ma ap-
plicate dal progettista costruttore ing. Guido Antenori con quello genialitù di criteri che
è generosomente largita dqlla Provvidenza 'a noi fervide, ardite itale menti d'ogni altra
cosa insegnatori altrui'.
Maestà! L'augurio di 'Viva I'Italia! Viva il Re!' che risuonò ispesso in questi ultimi onni
nelle campagne, nelle vie, nelle case del comune di Monselice, ebbe ognora il potere di
sollevare il nostro spirito in un'atmosfera di potriottica fiducia pur attraverso preoccu-
pozioni e smorezze. Ed è con orgoglio di appartenere ad un popolo sopro ogni altro pri-
vilegiato per inesauribilità di energie e nobiltà di aspirazioni, con la coscienza di seguire
la via tracciata dal destino infallibile e lo certezza di toccare la meta agognota con la vi-
sione di una Patria potente, prosperq, felice, con la volontà di esserne degni, che possia-
mo ripetere oggi all'Augusta presenzu di Vostra Maestà 'Viya I'Italia! Viva il Re!'.

Il Sovrano stringe la mano al Sindaco, mentre dalla folla s'alza un nutrito battima-
ni. Prende quindi la parola il prof. Ghiraldini che dice:

Maestà! L'onore di presiedere oggi I'Amministrazione Ospitaliera mentre Vostra Maestà
con la Sua Augusta presenza consacra il raggiungimento dell'opera nostra mi offida I'or-
goglio di dire o Vostra Maestà tutto il nostro devoto omaggio e di segnalare tra i benemeri-
ti che diedero tanto parte dellu loro mente e del loro cuore per I'erezione di questo ospitale
I'avv. cov. Celso Carturan, ol quale, come tributo di plauso, offriamo una medaglio
d'oro. Voglio Vostro Maestà permettere che alla Vostra Augusta presenzq consegni o lui
questa nostra proya di riconoscenza come incitamento a nuove nobili imprese.

Il prof. Ghiraldini consegna subito la medaglia d'oro all'avv. Carturan il quale, re-
so omaggio al Sovrano, così si esprime:

Maestà, eccellenze, signori. La benevolenza che oggi sotto gli ouspici vostri si volle tri-
butarmi è tale fatto da costituire il premio più ambìto nelle più fervide ospirazioni della
vita, da produrre nell'animo quella commozione che è pure gloria ed orgoglio.
L'opera mia dettata da un profondo senso di dovere che nei princìpi di vera pietà ed uma-
nità trovava Ia sua origine, la sua essenza, il suo entusiasmo, volle essere, nell'asprezza del-

$&ffi
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le diuturne lotte, vittoriosa sempre per la lerma coscienzo di istituire un asilo che del suo
nome e dei suoi scopi fosse veramente degno, di dare ai malati il diritto ad ogni raziona-
le e moderns cure, di erigere il più accetto monumento ai benefuttori nostri, di perpe-
tuare in questo nostra terra che, pur qnco nella beneficenzo, vanto una storia millenoria
e gloriosa, Ie sue tradizioni nobili e pietose.
Nove anni or sono, proprio in questo stesso giorno, con lo stesso fulgore di sole, con lo
stesso fervente sorriso di cielo, dopo due lustri di studi, di speranze, di delusioni e di
soddisfazioni, festeggiammo qui solennemente lo poso della primo pietra. Credemmo
affine allora adempiuto il nostro ardente voto. Non eravomo invece che alla prima tap-
pa della nostru via crucis.
La grande guerco ci obbligò ad una stasi nei lavori iniziati e frattanto accogliemmo, nel-
le sale già erette, malati e feriti del campo della gloria, consqcrando così queste prime
mura con lo spirito purissimo di purissimi eroi.
E poí di tappa in tappa nel turbinoso cammino, in cui obbiamo profuso ogni migliore
energia, in cui con I'impeto che soccorre ogni santa ceuso, con la tenacia che ogni nobile
aspirazione impone, vincemmo le sempre più aspre esigenze succedentesi in ridda verti-
ginoso, ed in cui abbiamo sofferto - silenziosemente, lo diciamo con orgoglio - e

pionto, sicché oggi noi sentiamo tutta I'ordente poesio di questo giorno tanto agognato,
poiché oggi, al Vostro cospetto augusto, sciogliamo alfine il nostro voto.
Vada la memore riconoscenza dei poveri uÍÍidqti alle nostre cure, la gratitudine nostro a
tutti i generosi - e q Voi Maestà, primo fra tutti - che vollero soccorrerci nello sforzo
audace e pietoso, al Vostro governo che fu largo di ogni incoraggiante appoggio, alle au-
torità tutorie che ci furono magnifico sprone, al Comune che ci consentì ogni benevolo
oiuto, ai benemeriti amministratori che qttraverso varie e tormentose vicende diedero tut-
to il fervore della loro mente, all'ingegnere chb ideò e diresse quest'opera grandiosa, ai sa-
nitari a cui spetta di elevorne sempre più Ia famo, ai cittadini tutti che ci resero men duro
I'immane nostro compito, mo soprattutto il nostro omaggio di devozione e di inalterabile
affetto a Voi, Maestà, che nella visita di queste terre palpitanti di indelebili ricordi pel vo-
stro cuore paterno voleste onorore, come mai avremmo osato sperare, I'opera nostra
dettando per Monselice, pel nuovo ospitale, uno pagina imperitura di glorio e d'onore!

Sua Maestà, fra gli applausi del pubblico, stringe vivamente la mano all'aw. Car-
turan e si congratula con lui. Il Re discende dal palco con le autorità e ai piedi della gra-
dinata del nuovo edificio assiste alla benedizione che padre Cornelio, vescovo di Bovi-
no, impartisce all'Ospitale. Compiuto il rito, rivolto a Sua Maestà il prelato dice:

Scienza e carità, religione e patria oggi si fondono insieme in sublime srmonia. Sono ap-
pena poche ore che Vostrq Maestà rendeva più augusto il rito che si compiva nel nostro
<<Studio Patavino>> a sublime incitamento dei giovani che videro onoroti i loro compagni
caduti sul campo dello gloria; ed oro coronate i nobili sforzi di questa vetusto cittadina
inaugurando un edificio destinato al dolore. Benedetta la scienza che conquista e sog-
gioca lo natura; benedetto I'uomo che sole col progresso a dominare Ie forze del creato;
ma soprattutto benedetto chi il creato e la natura e Ie forze dell'universo e ogni conqui-
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stq della mano e della mente dell'uomo guida a sollievo dei fratelli e ne fo strumento
santa di carità! La scienzo sticchisce, nobilita i popoli, ma essa non sopprime i dolori,
Ie malattie, la morte, perciò accanto qlle università del sapere sorgono gli ospitali a sol-
lievo di chi soffre, anch'essi campo immenso della scienza, mo soprattutto compi dells
corità. Ed io mi reputo fortunato perché se I'altro settimons benedivo la schiera degli
scolari all'ombra dei simboli della patria nostra oggi la mia seconda benedizione scende
sopro un nuovo ospitale, che è vocazione del vangelo; un ospitale che comprenda gli
eroismi di onime grandi, fino al sacrificio della vita, come il patrono degli infermi San

Camillo de Lellis, il quale nell'incendio dell'ospitale di Romo si carico sullo spalle i ma-
lati impotenti e con essi passa e ripassa attraverso le fiomme.
Maestà! Voi emulando eli eroismi di gloriosi podri vostri doppiomente onorate questa

festa della carità. L'Italio ricorderà con santo orgoglia che dove vi furono lacrime da

asciugore, dolori da lenire, pubbliche sventure da confortare, tra vostro poternafigura ri-

fulgeva benefica come la luce del sole. Città e regioni desolate dai terremoti Vi hanno
veduto pellegrino su monti di rovine. Si ricorderà il Vostro polqzzo cambiato in ospitale
per accogliere profughi e volorosi di guerra, e le LL. MM. le Regine nostre diventare vo-

lontarie infermiere dei sofferenti. E quondo gli infermi assistiti in questo ospitale bene-

detto alla Vostra presenzo Vi diranno un grafie, Voi da lontsno roccoglierete I'eco del
grazie che oggi Monselice tutta vi dice.

Il nobile discorso è coronato da un nuovo nutrito applauso. Il Re varca quindi la
soglia rompendo il simbolico nastro tricolore ed inizia la visita alle varie sale della ricca
costruzione accompagnato dalle autorità presenti e con la guida del costruttore, inge-
gner Antinori.

La folla premendo straripa oltre i cordoni di truppa e acclama il Sovrano che deve

affacciarsi dal poggiolo superiore. Va quindi nuovamente a prendere posto sul palco per

un'altra simpatica cerimonia, l'inaugurazione delle bandiere dei mutilati e dei combat-
tenti di Monselice.

Ricevute le bandiere dalle madrine, le signore Corinaldi per i mutilati e Boldrin per

i combattenti, le consegna fieramente agli alfieri delle rispettive associazioni.
L'atto solenne solleva una lunga acclamazione.
Ora, mentre le signorine Bacchini e Torta, sorelle di due gloriosi Caduti, offrono

agli alfieri vn mazzo di fiori, il mutilato cav. avv. Josè Silva accenna a parlare.

Egli dice: Due parole sole. Il cuore dei mutilati. Discorso sintetico per unq bondie-
ra. Una sola s'inauguro oggi, ma innumeri sventolono in Italia. Un sol gruppo di muti-
Iati Ia riceve, ma altri tutti fratelli in ltaliq assistono. Tricolore di guerro. Fulgori che si

ignorano: brividi che permangono. Sacrificio immane che non fu vono, vittoria immen-
sa che non può perire. Tricolore di pace. Lavoro silente e tenoce: disciplina intima di co-

lori e di gioie; dedizione cosciente per il cammino lungo e duro che è ancora da compie-

re. (Jn sqluto a questa bandiero di ieri, dell'oggi e del domani; oi fanti modesti ed eroici,
noti ed ignoti, che le hanno fatto e le faranno onore: a colui che discese tra i fanti; fra-
tello umile volontario, Vittorio Emanuele.
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Il Re si congratula con il valoroso
goroso applauso. Parla quindi il prof.
tenti di Monselice:

mutilato per la bella sintesi, che riscuote un fra-
Boldrin, presidente dell'Associazione Combat-

Moestà! Nel ricevere dalle mani auguste dello Maestà Vostra codesto vessillo col quale
palpita tutta Ia nostra anima italiano, i combqttenti di Monselice non hanno che un or-
goglio: riconfermare solennemente davanti alla Moestà Vostra, primo glorioso soldata
della Potriq, quel giuromento che già profferirono neí giorni della prova ed o cui tenne-
ro fede nei campi di battaglia.
Sotto la Vostra guida augusta e nel nome della Vostra Casa gloriosa essi diedero tutta la
loro animo, la loro passione ed il loro sangue per quella yittoria di cui la Mqestà Vostra
è il simbolo più alto e più puro.

Scrosciano nuovi battimani. La cerimonia è finita.
Vittorio Emanuele esce dal recinto coi generali del seguito e, preso posto nell'auto-

mobile, si dirige verso Padova, salutato da un'ultima vibrante manifestazione d'ossequio.
Gli invitati rimasti, compreso il Sindaco conte Corinaldi, partecipano invece in una

sala dell'Ospitale ad un rinfresco offerto dall'Amministrazione del Pio Istituto.

Con questa mirabile manifestazione conclusiva ha termine la seconda fase del pe-
riodo di lotte per la costruzione del nuovo fabbricato ospitaliero.

E qui dobbiamo richiamarci a quanto gíà narrato nei capitoli sulle Amministrazio-
ni comunali e sulle crisi politiche succedute al chiudersi della prima guerra mondiale, ri-
cordando cioè che in quell'epoca il nostro Comune aveva dovuto essere re(to per lungo
tempo da. Commissari prefettizi e come nelle susseguenti elezioni la frazione di Ca' Od-
do, sobillata da ex combattenti ed esponenti del sorgente fascismo, si fosse posta in
mente di assumere comando e direzione della cosa pubblica dell'intero comune e volesse
sottoporre la totalità della cittadinanza ai suoi voleri, bizze e rappresaglie, rendendosi
complice di tutti i dispetti, malumori, invidiuzze, gelosie dei soliti mestatori che furono,
sono e saranno sempre causa prima dei mali che affliggono i partiti politici e la credula
massa che li compone.

La terza fase della campagna, diremo così, antiospitaliera si riferisce all'inchiesta
promossa su insistenza della rappresentanza comunale dalla R. Prefettura contro coloro
che si erano resi colpevoli d'avere, attraverso enormi difficoltà, dotato Monselice di un
moderno ed attrezzato ospitale e più precisamente contro chi scrive queste note.

Il giorno successivo alla solenne inaugurazione si scatenarono improvvisamente ire,
mal represse gelosie, le più deprimenti accuse. Fu questa <<l'iniqua mercede>> a tanti sa-
crifici ed a tante dure prove. La R. Prefettura non intendeva dar corso alle pressioni di
chi aveva promosso tanto scalpore, ma dovette cedere di fronte alle pressanti insistenze,
che non avevaÈo tregua. Fu nominato Commissario delle Opere Pie di Monselice il mar-
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Figure 35 e 36 - L'Ospedale civile di Monselice come appariva sino a pochi anni orsono.



Figura 37 - Celso Carturan.
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Figura 38

Arrivo di Vittorio Emanuele III
per I'inaugurazione
dell'Ospedale civile
awenuta il 10 giugno 1923.

Figura 39

Illustrazione della copertina
di un opuscolo dedicato
al camino nel castello carrarese,

scritto da Silvio Travaglia
nel 1913.

Sullo sfondo si notano
le fortificazioni
ancora intatte.



Figura 40 - Il Castello Cini o <Ca' Marcello>.

Figura 4l - Veduta di un particolare del Castello Balbi-Valier.
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chese gr. uff. Cesare Saibante, Prefetto a riposo il quale, coadiuvato da un ragioniere
della Prefettura, in otto mesi di gestione esaminò atti, documenti, deliberazioni, manda-
ti, consuntivi, pezze giustificative di un periodo corrispondente a quasi un ventennio,
tanto il tempo trascorso da quando si iniziò a parlare d'un nuovo fabbricato ospitaliero.

Il risultato di tale inchiesta è fissato in una dettagliatissima relazione di cinquanta
pagine in fitta stampa, pubblicata nel1924, che ci piacerebbe riportare qui integralmen-
te se non si opponessero ragioni di spesa e oltretutto di delicatezza, non volendo dar adi-
to all'opinione che I'autore di queste note, col riportare tale relazione, volesse erigere un
personale monumento di gloria.

Quando poi I'onorificenza della Commenda della Corona d'Italia concessami
((motu proprio>> dal Re venne ad esaltare il mio trionfo, i buoni ed gli onesti ne gioirono
ed i miei avversari, scornati e vinti, non trovarono di meglio che scagliare le loro contu-
melie contro le competenti autorità che avevano proposto ed accordato tanta onorifi-
cenza senza aver chiesto ed ottenuto il voto dei fasci locali. Il fascismo fin d'allora vole-
va essere arbitro e despota di ogni atto della vita cittadina.

Furono queste le prime avvisaglie d'una lotta sorda, subdola, larvata ma incessan-

te, con cui molti fascisti cercarono sempre di combattermi. Questi tentativi si accentua-
rono maggiormente quando, nel1926, senza essere iscritto al partito fascista, venni no-
minato dal governo Podestà di Baone. Le gelosie e gli intrighi mi ostacolarono quindi
durante tutta la mia quinquennale missione e si ripercossero anche sulle mie funzioni di-
rettive nelle nostre Opere Pie, malgrado che, come conseguenza del podestariato, volen-
te o nolente mi fosse stata consegnata dal partito la tessera.

I rapporti quindi fra me ed il partito furono sempre più o meno tesi, mai però cor-
diali, a seconda dei gerarchi che, nella nostra zona, imponevano ai mortali il bello o il
brutto tempo. Non per nulla Costanzo Ciano aveva detto che Mussolini aveva saputo
far girare a proprio talento la ruota del destino!
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In altra parte ho già fatto cenno al futurismo, aggiungendo anche qualche com-
mento. Qui spieghero più chiaramente i miei concetti in proposito. A prescindere da al-
cune manifestazioni esagerate e ridicole, dobbiamo ammettere che il futurismo rappre-
senta o dovrebbe rappresentare, se poggiato su basi solide e serie, una scuola innovatri-
ce in senso artistico, culturale e sociale.

Lungi quindi da noi I'opinione che il futurismo sia frutto di menti squilibrate o
pazze. Ma se ciò fosse si potrebbe anche pensare che, se genio e pazzia sono termini atti-
gui, anche il futurismo sarebbe figlio di genio.

Non riteniamo di arrivare a tali conclusioni poiché, secondo il nostro punto di vi-
sta, il futurismo è una dottrina che, sprigionatasi fatalmente da fatti e cose che vanno
modificandosi, o trasformandosi, col progredire del tempo, si dibatte alla ricerca di
quel <quid> atto a sostituire una formula vecchia con una nuova e più audace, più con-
sona al divenire delle cose.

L'esagerazione dei neofiti ha però danneggiato e continua a danneggiare lo svilup-
po del futurismo, che finora ha fatto per davvero pochi passi.

L'arte rappresentativa, ad esempio, ha trovato nel progresso chimico e fotografico
un concorrente formidabile e il pennello e lo scalpello s'arrestano delusi ed incerti di
fronte a quelle espressioni della natura su cui un tempo esercitavano il proprio incontra-
stato dominio. Ecco perché questi strumenti sentono il bisogno di ricercare, al di là di
quel tratto di natura che i nostri sensi percepiscono, una concezione artistica creatrice di
nuove ispirazioni.

Infatti il nostro sistema sensorio ha un campo molto limitato, come molto limitato
è il campo in cui si dibatte l'umano pensiero. Al di là c'è I'impenetrabile.

La scienza ha intaccato solo in minima parte questo granitico scoglio e si assilla tut-
todì per strappare il denso velo che l'avvolge. Così la mente futurista vuole creare

nell'arte una concezione che oltrepassi il nostro sistema sensorio e cerchi audacemente
di proiettarsi oltre questo con forme creative d'una nuova essenza. La difficoltà sta nel

saper trovare questa formula e questa concezione.
Naturalmente se si disegna.un uomo con la testa quadrata o si dipinge un quadro

appiccando alla tela un paio di turaccioli uniti fra loro da fili di spago io avrò il diritto di
dire che questa non è arte ma scempio dell'arte.
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È necessario che i futuristi tengano ben presente che le loro opere e le loro produ-
zioni non devono rappresentare un rebus insolubile, ma un'espressione tale che I'osser-
vatore possa intuire il pensiero ed il concetto animatore dell'opera.

Abbiamo accennato alle espressioni futuriste dell'arte pittorica e scultorea, ma gli
stessi argomenti possono egualmente valere per tutte le altre manifestazioni dell'arte e

della vita in genere, in cui il futurismo trova la sua ragion d'essere.
Del'resto non riteniamo d'essere giudicati eterodossi affermando che, considerando

bene le cose, il futurismo non è una novità dei nostri tempi ed in effetti è sempre esistito.
Non furono forse atti futuristici la trasformazione fatta da Giotto nella pittura, il

nuovo stile letterario del Manzoni e d'altri prosatori e poeti in sostituzione dello stile ri-
cercato e goffo di precedenti scrittori, I'affermarsi nella musica melodica di nuove for-
me d'accompagnamento?

Certo non è questo il futurismo dei nostri giovani e dei nostri tempi, ma ammonia-
mo la gioventù a guardarsi da passi troppo spinti, perché I'irruenza e I'audacia possono

far precipitare il futurismo nell'oblìo ed anche nel nulla.
L'attività febbrile che pervade tutto l'umano consorzio può essere una potente al-

leata per il futurismo; ma perché ciò accada è necessario che esso divenga più aderente e

consono alla pratica umana realtà, e non si verifichi il caso che il significato di un'opera
possa costituire un mistero anche per lo stesso autore.

Sappiamo che tutte le teorie innovatrici presentano di primo acchito un program-
ma di massime pretese che poi, nel contrasto con i vecchi sistemi, va riducendosi di pari
passo e man mano che si scontra col passato, fino a trovare nelle mutue concessioni il
punto di contatto con esso.

Così sarà del futurismo se i suoi pionieri saranno più umani e meno audaci. Mediti-
no i giovani sul fatto che in mezzo secolo di vita il futurismo ha raccolto pochi proseliti
ed è tuttora alle prime armi, mentre non si è ancora fatto prendere sul serio dalla genera-

lità del pubblico.
Filippo Tommaso Marinetti, il creatore del nostro futurismo, ha detto che bisogna

abolire completamente il passato e che sarebbe anche necessario distruggere le bibliote-
che e le pinacoteche, palpitanti testimoni del passato stesso.

L'accademico Marinetti è certamente un bell'ingegno ma anche un bel mattacchione.
Il presente infatti non è che la realtà del passato, e senza il presente non si passa al futuro.

Monselice è stata sede privilegiata di un gruppo futurista che ha fatto parlare e fa
parlare tuttora molto di sé; ed è per questo che abbiamo voluto regalare ai nostri lettori
anche questo capitolo.

Per riferire con esattezzanotizie sulla costituzione e sulle manifestazioni di questo
gruppo crediamo non esservi migliore modo che riportare integralmente un brano da un
opuscolo di propaganda pubblicato alcuni anni orsono.
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Nato u Monselice sotto ls guida del poeta Marinetti come patriottismo rinnovatore, arden-
tismo fascista, solidarietà creativo, ricerco disinteressata, il Gruppo Futurista Ssvsrè che vsnts
umici illustri come Cini, Di Suni, Orestano, Dessy, Csnovsi, Cimoroni, Buzzi, Corra, Viviani,
con distribuiti innumerevoli scritti celebrativi, articoli di misurazione, centinaia di aeropoesie,
aeropitture, enorme materisle di propaganda, glorificando Boccioni, Sant'EIia, Fillia in paesi e

città del Veneto e Sardegna: Pqdovs, Ferrara, Milano, Torino, Bologna, Gorizio, Cagliari, fo-
cendo presente slla coscienza contemporanea la necessità di un'arte-poesia tutts per la Patrio,
tutta per la Vittoria, portando I'interesse di grandi folle oltre I'accademismo convenzionale sto-
tico ultracentenario, cervello-stanco, notursmorta, su su fino al credo mistico Arte Vita Arte
Patria.

Quattro delle undici grandi mostre d'oeropitture di guerra sono stste dedicqte rispettivo-
mente ai Fanti dell'8Io Reggimento Fonteria, ai battaglioni Volontari del Littorio, a ltalo Balbo,
a Nino e Manlio Savarè. Imponente quello aperta con grandi tele appese alle csse e sulla torre ci-
vica di Monselice in onore del Duce che davanti ai suoi aeroritratti - 6 metri per 4 - esclamò
compiaciuto: 'Ecco il Duce futurista'.

Dopo aver acceso I'animo popolare glorificando I'Italia Imperiale il suo Esercito il suo po-
polo in ormi, i futuristi del gruppo Sovarè, che il <<Popolo d'Italia> ha definito idealisti fino
oll'assurdo, hanno chiesto il servizio alle armi dsndo contributo di volore, sacrificio con un Ca-
duto Guerrs di Spagna C.N. futurista Inos Feraro, Dainese e Gagliardo prigionieri di Guerra in
Africa Settentrionule, Fssullo vol. d'Africa, un ferito, quottro studenti universitari volontari,
Goretti e Poresci Crocerossine di guerra, due Ufficiali Paracadutisti, Averini Uff. Pilota da
bombardamento, quindici mobilitati.

Con i futuristi Averini, Caviglioni, Fosullo, Goretti, Magri, Marcati, Lia Píoli, Veronesi,
Zen e le antiche futuriste Risemback, Ripo, Cerretta, Casotto, Baretto, i giovani studenti futuri-
sti Albanesi, Allegri, F. Averini, Bezze, Bordin, Casotto, Ceoloni, Gurtoh, Mazola, Ortolani,
Píva, D. Poglíani, G. Pogliani, Rebeschínì, Sgaravatto, B. Torre, Tosello, Yalerio Yaleri hsnno
fatto di Monselice la centrale futurista per la distribuzione di aeropoesie ai combattenti di Terra,
Mare, Cielo perché:

1) vogliono portore nel cuore della guerra moltifronte italiano, potente contributo per una
determinonte spiritualit à

2) vogliono distribuire ai Combattenti oltre Potria oltre Mare riconoscenza di popolo amici,
artisti, poeti tenerezza, affetti basi soluti di pupe, îidanzate, msmme, spose, sorelle

3) vogliono slimentare di problemi spirituali, immagini feconde e liete, sentimenti profondi
e sani, il sogno e le ottese, le ore tristi del Combattente, vogliono che per lui il silenzio si riempia
di csnto ornico, il ghiaccio sbbia brividi ardenti, i corpi esausti s'olimentino di vito

4) vogliono infiorare di poesia eroica, mistica, divertente, i passi, il fango, lo zoino, le fa-
tiche, la trinceo, i dolori, il corpo ferito, il cuore addolorato, la nuda tomba di tutti i soldati
d'Italis

5) vogliono poetizzure I'eroico sforzo della macchina veloce, amics dell'uomo e determinan-
te contributo alla Vittoria presto sicura.

Ogni Combottente Comandante di Forze Armate, Navi da Guerra, Sommergibili, Aeropor-
to, Squadriglio, Regg. Battgl. Csrroarmato, Autoblinda, Trinceo, Fante, Bersagliere, Camicia-
nera, Alpino, Artigliere, Geniere, Guaststore riceverà le sue aeropoesie. Ogni ritrovo o Bibliote-
ca Militare avrà le sue Aeropoesie, ogni ufficiale le legga ai suoi soldati; ogni Soldato le declami
ai suoi compagni in tema in mare in cielo.
(I nomi in neretto indicano eli iscritti cittadini monselicensi. N.d.A.).
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Dal senso di queste righe il lettore potrà farsi una chiara idea di quel che siano state o
siano le concezioni del nostro gruppo futurista. Noi aggiungeremo qualche altro appunto.

Il gruppo è sorto il 1" luglio 1936 per iniziativa del monselicense Corrado Forlin, aero-
pittore e aeropoeta. Per suggerimento di Marinetti esso prese il nome di <Gruppo Futuri-
sta Savarè>> in memoria del futurista Nino Savarè, caduto in terra d'Africa, nel Tembien,
alla testa dei suoi Ascari nella guerra per la conquista dell'impero etiopico. Coadiutore del
Forlin nell'istituzione del gruppo fu il monselicense aeropittore Italo Fasolo che, per solen-
nizzare il suo ingresso nel futurismo, cambiò il cognome in quello più poetico di Fasullo.

Riportiamo un articolo che descrive la VII Mostra Futuristica inaugurata a Monse-
lice nel settembre 1940, cioè nell'epoca in cui la nostra città ospitava i fanti dell'81" Reg-
gimento Divisione Torino.

Autorità civili e mititari hanno onoroto con Iu toro gradita presenzo l'inaugurazione della Mostra
Futuristico di aeropittura guerriera, bene ordinata nello sala superiore dello biblioteco comunale.
La mostra conta uno cinquantina di audaci e tenaci tele dei concittadini Corrado Forlin e ltalo
Fosullo. I giovani espositori, che la popolazione monselicense hs seguìto nell'osceso duronte gli
qnni della loro intrepida e controstoto carriera, nelle loro tele combattono in nome di un'orte
nuovs e celebratrice dei recenti ed attuati fasti della patria. È questa la settima mostra in soti
quqttro anni, senza contare le serate di poesia e le conferenze in cui gli espositori hanno combat-
tuto la propria appossionata bottaglio a Monselice ed in altre importontí località della regione.
Ha detto il camerata Riccardo Averini che il Forlin ed il Fasullo sentono e vivono come dipingo-
no, volontari dell'audacia, insofferenti delle vie percorse, I'uno e I'oltro senza maestri, formatisi
con lunga quotidiana fatica e concretando quindi un'esperienza singolare.
Terminando le sue brevi espressioni, il camerota futurista Averini ha così concluso: <<Le poche
note di presentazione con cui ho cercato di illustrare in succinto I'attiyità dei due artisti troveran-
no certamente conferma e consenso soprottutto da parte degli ufficiali qui presenti i quali, gio-
vani dinamici comandanti, adusati alle fatiche, generosi prodigatori d'energie, potrqnno scopri-
re nei quodri qui esposti qualcosa dello loro anima audace, serenq, volitiva e sublime>>.

Il 19 settembre dello stesso anno ebbe luogo una seconda manifestazione futurista
che così venne descritta dalla stampa:

Ieri la mostra di aeropittura guerriera, organizzata dal Gruppo futurista Savarè, è stata colloudata
dall'annunciata manifestazione di aeropoesia di guerra in onore dei giovani volontari della Gil, allo
quale manifestazione ha presenziato I'ecc. Morinetti, sansepolcrista ed Accademico d'Italia.
Ufficiali, soldati e gÌovani volontori, con un imponente numero di cittadini, hanno assistito alle
18 in piazzo Vittorio Emanuele II, nella quale erano esposte grondi opere di guerro, al discorso
dell'accademico sul tema <<I futuristi e la guerra>> e alla dizione di aeropoesie. Erano sul palco,
approntato sotto I'ontica civica torre, assieme o Marinetti, I'ecc. il Prefetto, il vice federale, lo
medaglia d'oro Renato Zanordo, il sansepolcrista Mario Dessy, le autorità e gerarchie cittadine
e gli artisti del gruppo: Maria Goretti, Riccardo Averini, Corrado Forlin, Italo Fasullo, Giusep-
pe Marcati e Francesco Averini.
Dopo il saluto al Duce ordinato dal vice segretario federale, Marinetti hs porloto ricordando le pri-
me esposizioni futuriste, le prime battaglie combattute sulle piaTze e nei teatt i ed il contributo dato
daifuturisti per I'intervento nella guerra vittoriosa e per I'ovvento del fascismo. L'Accademico ha
poi illustrato l'attività fervida ed entusiasta degli aeropoeti ed oeropittori del gruppo Savarè.
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Del pittore Forlin, animatore e fondatore del gruppo, ha esaltato le opere più salienti, tipica-

mente audaci ed avistorie e le opere del Fssullo, delle quali ha definito il carattere profondamen-
te scientifico e guerriero.
Dopo over detto qusnto profondamente incida il dinamismo aeropittorico guemiero nello spirito
artistico del secolo e dopo aver ouspicato un'orte italiana totale, audace e dinamica sempre ispi-
rata alla macchinu, qll'aviazione ed alle guerre vittoriose, Msrinetti ha inneggiato al Duce fon-
dstore dell'impero.
Le parole dell'Accademico sono state salutote da alte acclamazioni all'indirizzo del Duce. Han-
no poi declamato: Forlin una lirica ispirata al gesto eroico del monselicense Renato Zanardo e

dedicata alla memoria del caduto Lello Ravaglia; Giuseppe Marcati, aeropoesie <RO 37> e <<Pa'

rscadutisti>>; Maris Goretti, liriche <Fiamme nere>> e <<Bandiers d'Italio>>, esaltazioni dell'arditi-
smo e Francesco Averini, lirica del frstello Riccardo <<Trimotore ferito>>. Marinetti ha chiuso la
manifestazione declamando con colore <<La Mulo di Botteria>> del suo poema africano.

Un esempio
della pittura futurista
di Corrado Forlin.
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Ai primi del settembre 1942, in via Cesare Battisti veniva inaugurata la nuova sede
della centrale futurista per la distribuzione di aeropoesie di guerra. Però tale centrale ha
avuto la durata di alcuni giorni soltanto.

Sempre nel1942, il26 settembre fu tenuta presso la casa del fascio I'ultima manife-
stazione alla quale io posso accennare in ragione della data di questo capitolo.

Fu annunciata da awisi così concepiti:

GRUPPO FUTURISTA SAVARÈ
P. N. F,

Teatro Casa del Fascio

MONSELICE o. N.D.

26 settembre 1942
saboto, ore 21,30

FUTURISMO CONTRO BOLSCEVISMO

L'aeropittore Corrsdo Forlin esalterà la gloriosa figura di Mario Carli, poeta futurista, ardito le-
gionariofiumono, sonsepolcristu, annuncistore dell'idea imperiale, console generale di S.M. it Re.
Lo studente universitarío Decio Pogliani dirà su: La poesía e Ia pittura futurista contro ìI bolsce-
vismo; lo studente universitorio Nino Rebeschini declamerà il Poemu dei Sansepolcrìstì di F. T.
Marinetti; lo studente futurista Ivone Bezze leggerà Il manìfesto dell'Impero - 1o maggío I92J
di Carli, Marìnetti, Settinelli.

Parteciperanno alla manifestozione reduci mutiluti studenti universitari oeropoeti futuristi: Bre-
da, Salgaro, Cardin, Albanesi, Masola, Ortolani, Sandonà, Maurizio da Conselve, Bordin, AI-
legri, ceoloni, Gurioli, casotto, sturaro, Gelsi, Faggiotto, Mardegan, Torre, Zennaro, vuleri,
Zanella, Sgaravatto, Scorso, Parisotto, Ferrato, Spinello, Boldon, Manfrinoto, Scorparo, po-
gliani, Azzalini, Tosello.

Ingresso líbero

La religione fu battuta in breccia dal decadentismo nella letteratura e dall'attivismo nella prati-
ca. Attivismo: cioé nszionalismo, futurismo, fascismo.

MUSSOLINI

In quest'ultimo tempo il gruppo Savarè ha dovuto subìre i suoi giorni di dura passio-
ne. I suoi awersari, costituitisi in vari gruppi denominati <Quattro di picche>, <<Mano ne-
ra>> ed altri ancora, mantenendo I'anonimato hanno iniziato una campagna furibonda a
base di caricature e di scritte che pongono in ridicolo l'attività dei nostri futuristi.

Ne sono seguite lotte per scoprire gli affiliati ai gruppi avversari e vi sono state ac-
cuse e sospetti spesso degenerate in baruffe più o meno passatiste.

È certo che tale awenimento ha portato un certo disagio nell'attività del gruppo fu-
turista Savarè, tanto più che proprio in questo periodo per esso difficile il capo futurista
Forlin è stato richiamato alle armi.

Le cose sono a questo punto mentre pongo fine al presente capitolo ll94zl.



Capitolo XI

Commissione per le opere d'arte
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La mia passione - vera passione - per le ricerche storiche e per la conservazione
di monumenti e opere d'arte riguardanti la mia terra natìa si è manifestata sin da quan-
do, intorno al 1908, ho intrapreso la compilazione della mia storia dei Pii Istituti cittadi-
ni. Mio primo intendimento era di comporre alcune note statistiche sulle rendite patri-
moniali e sullo sviluppo delle manifestazioni assistenziali in genere.

Come è accaduto per tutti i miei lavori e per tutte le mie attività culturali e professio-

nali, da un modesto programma di partenza mi sono spinto a sempre più vasta mole di ri-
cerche, dalla poche pagine preventivate son passato a volumi, da piccole riforme e sistema-

zioni sono stato trascinato ad innovazioni e trasformazioni impreviste ed impensate.
La storia degli Istituti Pii - per tornare al nostro argomento - mi aprì un orizzon-

te vasto e nuovo, adattissimo al mio spirito speculativo, fatto di precisione e di esattez-
za, ed al mio carattere mai appieno soddisfatto nella ricerca delle verità, delle cause e

degli effetti. Nel 1911, quando i torchi avevan finito di fremere e di premere per la stam-
pa del mio volume e quando altri programmi di storia locale avevano attratto la mia
mente, dovetti sospendere a malincuore la mia attività in questo campo perché, da quel-

I'anno fino al 1915, oltre alle mie normali occupazioni dovetti rivolgere i più poderosi
sforzi qui e a Roma per la preparazione e I'elaborazione di tutti i progetti emezzi finan-
ziari mirati alla realizzazione del mio grande sogno, il nuovo fabbricato ospitaliero.

Nel 1915, allorché la grande guerra mi obbligo a sospendere in buona parte I'esecu-
zione dei progetti stessi in attesa di riprenderli e di compl'etarli non appena fosse apparso il
sole di più promettente awenire, ripresi con la miglior lena possibile i miei studi storici.

Nel novembre dello stesso anno lessi, pro preparazione civile, la mia conferenza
<Spunti di storia Monselicense>>, costituente più che altro la traccia per ben più profon-
di e larghi studi e ricerche. Questi studi m'avevano fatto considerare con sempre mag-
giore nausea e raccapriccio il colpevole e riprovevole abbandono - per colpa più degli

uomini che del tempo - in cui venivano lasciate le vestigia della nostra vetusta gloria, il
nessun conto in cui autorità e cittadini tenevano quei resti e monumenti, tanto da farne
oggetto di speculazioni o di soppressioni, con falsi pretesti o vieti concetti di modernità
e abbellimento.

Fu perciò che il 6 aprile indirizzavo ad alcune persone che, per I'affetto dimostrato
per questa terra e per gli studi a cui si erano dedicati, potevano comprendere il valore
della mia iniziativa, la seguente lettera:

wffiw
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Monselice vonta nel suo possato tante glorie e tante imprese le cui vestigia, per ape-
ro del tempo, per spqtio di cittadini, per ossenza di concetto ortistico, per etqti principi
di moderne trasformazioni vqnno sempre più scomporendo, mentre altri musei si sono
arricchiti di cospicuo materiale storico che ovrebbe dovuto rimanere nostro.

Io che da vario tempo sto raccogliendo memorie e notizie che valgano a mettere in
luce tutto quanto si connette alla storia di Monselice, specie al periodo qnteriore alla le-
ga di Cambrai, prima cioè che fossero preda delle fiamme tutti i documenti d'orchivio
che attestavano le trascorse gesta, sento e comprendo sempre più il dovere che incombe
a chiunque nutra affetto verso Ia propria piccola patria e venerazione per quei docu-
menti che ci parlano di antichi splendori e ci ammoniscono per I'avvenire, sento il dove-
re - ripeto - di spendere ogni sforzo per arrestare la distruzione di quanto ancors ci
resta, per raccogliere tutto quel moteriale disperso che rifletta la nostra storia, per edu-
care ilnostro popolo al culto del passsto, per impedire insomma che Monselice si qvvili-
sco oncora nell'opatia che la domina yerso Ie nobili sue memorie.

E per roggiungere tale intento io credo opportuna la costituzione d'una commissio-
ne che s'ispiri ai predetti concetti.

Per trattare tutto quanto attinente sll'qccennoto argomento io prego i signori
mons. Pietro Prevedello, ing. Luigi Antenori, cav. Giacomo Fezzi, prof. Cesare Giral-
dini, prof. Girolamo Bortoni, prof. Silvio Travaglio e prof. Paolo Boldrin di intervenire
od uno seduta nel giorno I3 corrente alle ore 20,30.

Prego poi coloro che per ragioni d'ufficio trovansi al momento qssenti da Monselice
di farmi qvere per detto giorno, ove credano adèrire alla proposto, cenno d'accettazione.

Il mio appello venne accolto con favore ed entusiasmo, la commissione si costituì
regolarmente ed io ne fui nominato presidente.

Fu subito compilato lo statuto, del quale trascrivo gli articoli più importanti perché
il lettore possa farsi un'esatta idea dei suoi scopi:

Art.l
È costituita in Monselice una commissione denominato Commíssìone per le opere d'arte e
storiche in Monselice, che ha per scopo Ia conservazione dei monumenti cittadini nonché
la conservazione e raccolta di tutte le opere d'arte, le memorie storiche e quont'altro riflet-
to il patrimonio artistico cittodino.

Art.2
Ad ottenere tale scopo essa cercherà modo:

a) di procurare i mezzi destinati ai restauri, mantenimento, acquisto e conservqzione
di monumenti, opere, memorie e lavori che si riferiscono agli scopi di cui all'ort. I

b) di disporre in apposito luogo gli oggetti artistici e storici che venissero acquistati o
comunque acquisiti.

Art.3
Ls commissione composta nella suo origine dai membri che ne hanno promosso lo costitu-
zione, potrà essere allargata coll'oggregamento di oltre persone che per studi, opere o be-
nemerenze possono rendersi utili agli scopi della commissione stessa, che provvederà a tali
ammissioni con votqzioni o maggioranza assoluta dei suoi componenti.
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Art,4
Lq commissione provvederà ai suoi scopi con:

a) il concorso ordinario o straordinario di enti e privati
b) il ricavoto di sottoscrizioni o di altre iniziative.

Un primo programma di lavori fu delineato nei seguenti termini:

l) Preparazione (compito questo assunto da me presidente) di studi storici riguar-
danti la fiera di Ognissanti, la famiglia Fontana, il Monte di Pietà e il Castello. Avviai
subito le ricerche su tali argomenti e ne iniziai la compilazione; senonché vicissitudini di
cui diremo appresso ne fecero sospendere e quindi ritardare effettuazione e pubblicazio-
ne, cosicché quegli studi, pur da tempo parzialmente o totalmente elaborati, finiranno
ormai per far parte di questo libro o delle appendici sulla storia dei Pii Istituti.

2) Pubblicazione di cartoline illustrate <<Monselice antica). Trattasi di una serie di 10

cartoline illustrate contenenti ciascuna la riproduzione di tratti del vecchio castello. Tali
riproduzioni vennero effettuate su disegni del cav. Giacomo Fezzi e ricavate da studi,
notizie e disegni d'altri tempi e di vari autori.

La serie completa venne posta in vendita al prezzo di 40 centesimi, ogni singola car-
tolina 5 centesimi. Ho tuttora nel mio archivio parecchi esemplari di quelle cartoline e

della serie completa.

3) Istituzione di un museo. Come abbiamo detto in altre parti di questo libro a Monse-
lice, nel fabbricato ora sede degli uffici per gli Istituti Pii, esisteva a metà dell'ultima par-
te del secolo scorso una pregevole raccolta di oggetti d'arte e d'antiche memorie realizza-
ta dall'abate cav. Stefano Piombin. Sulla facciata del fabbricato che dà sulla strada che
conduce a Rovigo una pietra in marmo, che tuttora conserviamo negli uffici dell'Ospita-
le Civile, portava la scritta <<Museo>>.

Per disposizioni testamentarie del Piombin (diciamo cose già note al nostro lettore)
quella raccolta passò al museo di Padova. Un'altra raccolta di lapidi, anfore e pietre an-
tiche esisteva allora a pianterreno nella sala d'ingresso alla sala Garibaldi e Gabinetto di
Lettura, nei cui locali si trovano pure monete, cimeli, quadri, rnedaglie ed altri oggetti in
parte ceduti anch'essi per disposizioni testamentarie del Piombin. Nostre lapidi antiche
arricchivano e tuttora arricchiscono i musei di Este e d'altri luoghi.

Parte della raccolta Piombin giace tuttoraneirnagazzini del museo di Padova per-
ché soltanto gli oggetti più preziosi furono catalogati e destinati alla visita del pubblico.
Molti altri oggetti ed opere degne d'ammirazione e di studio sono in possesso della chiesa

abbaziale di S. Giustina ed altre ancora sono disperse in chiese e vari altri luoghi.
Con sano criterio la Commissione da me presieduta voleva raccogliere in un unico

fabbricato tutte le opere esistenti in Monselice e disperse in vari luoghi, ottenere dagli al-

tri musei la restituzione degli oggetti e memorie appartenenti alla nostra città che, pur in
loro proprietà, non venissero usati allo scopo. Altra iniziativa poi fu quella di formare
un vero museo artistico che parlasse delle nostre antiche glorie e riuscisse a dar lustro alla
nostra città. I preposti avrebbero poi pensato ad arricchirlo e valorizzarlo sempre più.

ffiww
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La commissione riteneva che I'ambiente in cui ubicare tale museo avrebbe potuto e

dovuto essere quella parte del castello detto di Ezzelino che serviva da civile abitazione
perché, sita in prossimità dello storico camino e vicina a tanti altri gloriosi avanzi dei
passati secoli, essa avrebbe offerto sede meravigliosa al nostro progetto quando questo
fosse stato attuato.

Non avrernmo mai pensato che la nostra idea, rirnasta purtroppo allora per fatali
contingenze allo stato di semplice idea, più tardi e in forma alta e grandiosa, anche se
non pienamente conforme a quanto da noi auspicato, sarebbe stata adottata dal senato-
re Cini, che con raro concetto artistico restituì il castello al primitivo splendore, arric-
chendolo di mirabili opere e preziosi cimeli.

Per dare inizio a questa parte del nostro programma ogni mernbro della Commis-
sione ebbe I'incarico di compiere ogni opportuno studio atto a rintracciare ed elencare
tutto quanto si fosse trovato in Monselice d'antico, di prezioso e d'artistico e quant'al-
tro di riferibile al nostro comune potesse trovarsi in altri centri e musei.

Anche a questo lavoro d'elencazione fu dato mano con nobile entusiasmo e nel cor-
so di questo libro mi varrò in sede opportuna dei risultati conseguiti. Purtroppo la mia
aspirazione di istituire un museo tutto dedicato a Monselice è sempre allo stato di pio
desiderio. Eventi pubblici e privati, peripezie fisiche e morali, attività vecchie e nuove
sempre pirì incalzanti mi hanno impedito la realizzazione pratica di questo sogno. Vo-
glio augurarmi che qualcuno raccolga, realizzandola concretamente, questa mia speran-
za e questo mio voto.

4) Conservazione e sistemazione dei monumenti. Monselice fino a poco tempo fa era
particolarmente nota per il suo, diremo così; vandalismo ufficiale. I preposti alla cosa
pubblica, succedendosi gli uni agli altri, andarono sempre a gara nel compiere delitti le-
sivi della maestà della storia e dell'arte.

Riportiamo qui un brano del capitolo <<Brutture e delitti>, che non'abbiamo inseri-
to in questo libro.

C'è stato un periodo, un lunghissimo periodo che si è protrattofino oi tempi nostri,
in cui il senso artistico era pressoché scomparso nelle direttive dei nostri reggitori, di
rango più o meno alto, grondi e piccoli. In questo disgraziato periodo furono commessi,
e si lasciarono impunemente commettere nel campo dell'arte, dei veri e mostruosi detitti
che reclamano oncora tremenda yendetta.

Con giustificazioni meschine, quando queste non erono piuttosto che dei semplici
pretesti direttifors'onco a coprire malcelati interessi, si sono abbattuti, atterati e rimos-
si monumenti attestanti lo gloria dei nostri eroi, esempio e monito, attraverso i tempi, ai
posteri d'ogni età e fede, si sono distrutte opere che il genio eterno di nostra stirpe oveva
creato perché pur esse eterne srtdassero i secoli, abbattuti, svisati, trasformoti lavori di
egregia fotturo e concezione d'arte squisito, dispersi e trafugati documenti insigni, pagi-
ne socre ed inviolqbili di nostra storio, perdute e obbandonate maniftstazioni d'arte pu-
rissimo, orgÒglio nostro e d'altri.
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Contro questo ststo di cose sorse naturolmente e logicamente lq reazione. Come in

tutte le reozioni che abbattono un vieto sistema, ogli occhi dei passatisti e degli interessa-

ti essa sembrò e sembra tuttora talvolta esagerata. Ma non è così, e se anco fosse cosrì

ssrebbe sempre un bene. L'esagerozione meticolosa e pedonte non è mai condannqbile;
esso ha la virtù d'ottenere, nei suoi scopi, il massimo possibile, di ridurre al minimo ogni
passata concessione. Da tonte brutture non è certo esente Ia città nostra. Seguitemi: sarò

breve ed obiettivo.
Le cronache dicono che al tempo della lega di Cambrai andò bruciato il nostro ar-

chivio in cui era conservatq e documentota tanta parte della gloriosa storia di Monselice.

Noi vogliamo prestar fede qlle vecchie cronache ma osserviamo che lo dispersione degli
qrchivi è per Monselice uno strana trodizione. Se noi vogliamo cercore atti e documenti

fino a mezzo secolo oddietro o quosi, dfficilmente potremmo rintracciarne I'esistenza.

Ciò per incurio ed insipienza d'uomini che non hanno mqi dato giusto peso e rilievo allel

esigenze pratiche della storia né furono mai animati da quel sono spirito di conservozio-

ne che è sempre il fondamento della vita avvenire.

Ne volete una prova? Non sono molti anni dacché in un ripostiglio municipale di
vecchie carte destinate qd accendere le stufe furono casuolmente rinvenute dsl cav. Fez-

zi e consegnate a me molti scritti ducali in pergamena, contenenti importanti provvedi-

menti dellu Dominonte per Monselice, fra cui la costituzione che il doge Michele Steno

dava a Monselice nel 1408! Altro che incendio di Cambroi! Ho copioto quelle pergome-

ne e le ho riconsegnute alle autorità comunali del tempo. Dove sono ora? E passiamo ad
altro delitto. Passiamo al <<mesto avenzo>> di <<quello che fu uno dei più potenti castelli>>

dell'alta ltalia: la Rocca.
Noi rendiamo volentieri omaggio olle esigenze che il succedersi dei tempi imprime

nella vita dei popoli, ci inchiniamo alle metamorfosi, alle modificazioni morali e mate-

riali conseguenti al progresso umano, accettiamo gli insulti del tempo nell'esistenzo del-

le cose; mo non potremo mai giustificare il nefosto ludibrio, il colpevole abbandono,
I'otroce vituperio impresso dall'ignoranza, dall'incoscienza, dal privato interesse di ge-

nerazioni e di uomini, îieli indegni e degeneri di avi gloriosi. Noi ammettiamo che, dopo
i nefosti della Lega di Cambrai, Monselice avesse finita la sua epopea e che quindi
I'estendersi delle abitazioni sulla pianura, la maggior sicurezza politica, I'inutilità delle

fortfficazioni obbiono intaccato o rilassato nei nostri maggiori quello spirito di conser-
vazione che non deve essere limitato soltanto al proprio <<io>> ma deve pur estendersi alle

cose che honno formato, che completano e che tramanderanno il proprio <<io>>; ma sia- 
,

mo purtroppo costretti ad affermare che proprio in tempi a noi più vicini, quando le

sante memorie del passato honno formato nel pensiero e nel cuore inviolabile religione,

si è compiuto il più turpe mossacro d'ogni gloriosa vestigia.

Non vogliamo esogersre col pretendere che fossero rispettate le abitazioni sul pen-

dio detta Rocca, abbandonate dai castellani man mono che lo scomporsq delle ocque vol-

live e palustri ne permetteva la sostituzione q pié del monte, verso la pianuro, e mon ma-

no che i banditi che le infestavano scorazzando per quelle zone incolte si rendevano me-

no temuti.
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Vogliomo dnche ammettere che le vicissitudini dei tempi di mezzo abbiano potuto
giustificore il deperimento di fortificaziani e di edffici. Ma perché dei cinque ordini di
muro - baluardo inespugnabile - non rimangono oggi che poche trocce, Iasciate quasi
per degnolione degli uomini e per compassione del tempo, a dîmostrare che Monselice
pur esso aveva unq storio?

Perché si è permesso che Ie storiche mura seryissero, con deturpante adattamento,
o facciato o sostegno di cose e casupole spudoratomente appiccicate come pigmei ad un
colosso? Perché i proprietari della Roccq han lqsciato che il tempo compisse la sua fata-
le distruzione senzo opporre un adeguato rimedio? Perché Io sfruttomento industriale
ha preso il sopravvento assoluto sui diritti della storia in modo tale dq ridurre ad un cu-
mulo di macerie le mirabili opere d'un eroico passato, così che i timiti imposti dal Mini-
stero nella vigilonzo ai monumenti poterono gradatamente diminuire fino a diventare
derisione la <<zona di rispetto>> ed un mito il rispetto della stessa?

Perché si lascia che si sgretoli ed impoverisca il Torrione, mastio formidobile, sic-
ché esso, che da secoli ha sfidato vittoriosamente le ire del cielo, deve lentamente cedere
alvituperio insensato degli uomini? Dov'è la chiesa di S. Maria del Monte detta il Duo-
mo Vecchio, che fino a pochi anni orsono conservova larghe vestigia sì do presentare di-
pinta nell'interno delle sue pareti una mirabile testa di Vergine?

Chi di voi non ricorda la bello e svelta tone del Duomo vecchio, orgoglio dei citta-
dini ed qmmirazione dei forestieri, che il piccone demolitore non volle risparmiare e che
la speculazione industriale, conscia del delitto che stava per commettere, abbattevo con
I'acquiescente complicità delle autorità, sotto lo menzognera giustificozione di allargare
la zona di lavoro agli operoi scavotori?

E che dire dellq glorioso torue della Regína, di cui - molti di voi lo ricordano - si
volle la fine ingloriosa, cospúrsa di ridicolo? È dolorosa storia d'oggi.

Si fece infiltrare generalmente I'idea ch'essa fosse pericolante. Tanto si disse e insi-
sté fino ad ottenere l'intervento del genio militare per lo voluta demolizione. Io ero in
quel tempo scribacchino municipale e ricordo d'over preparato gli inviti per tutti gli abi-
tanti nella zona tra il fronte della Rocca e Riviera Belzoni ad abbandonare le case, q non
percorrere Ie vie del centro nelle ore fissate per lo scoppio delle potenti mine che il genio
militare qvevs predisposto per la demolizione. Venne il giorno designato, scoccò I'oro
fotole e tutta la popolazione sostava trepidante qt di là del Bisatto, patlida di commozio-
ne e di paura.

La tromba suona I'attenti, i soldati danno fuoco alle micce e si vedono correre a
precipizio verso i rifugi. Il momento è solenne. Le mine scoppiano, si potrebbe dire, an-
zi, scoppiettano. Brillo qualche lampo, echeggia quolche rombo, ma la torre, impovida,
non si muove. Neppure un sosso si sgretola. Si ripete la funzione, si tenta nei giorni se:-

guenti, ma Ia torre indomita pare beffeggiarsi degli immani tentstivi dell'uomo, sto fer-
ma, non crolla, non cede allo sforzo della dinomite, si erge al cielo imperterrita e senza
vacillare, volge pietosa lo sguordo all'impotenza nemica. Si abbandona I'ardua impreso
a base di mine - il genio militare se ne ritorna con Ie pive nel sacco - mo siccome lo fi-
ne della torre era irremissibilmente segnato, a broccia d'uomo, col vecchio piccone, sas-
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so per,sd,r,so, in lunghe e sudate giornate essq termina i suoi giorni. E così una dopo I'ol-
tra son partite le memorie del possato, così forse scompariranno - se un socro egoismo

non ci socconerà - gli ultimi ovanzi della nostra era gloriosa.

Questi concetti da me espressi intorno al 1932 avevano forse maggiore valore nel

1916, e furono appunto specialmente essi che mi convinsero ad iniziare quella campagna

a favore dei nostri monumenti di cui trattiamo in queste pagine. Anche sul punto 4 del
nostro primo programma disponemmo le direttive ed il lavoro.

Naturalmente il nostro programma non si limitava ai suesposti quattro punti; essi

in gran parte costituivano il perno degli scopi voluti dalla nostra commissione, ma a
tempo debito avrei voluto mettere sul tappeto altri temi. Purtroppo, mentre animati

dalle nostre sane idee ci lusingavamo d'ottenere proficui risultati dall'opera nostra e

procedevamo nei nostri studi con spirito ed entusiasmo, ecco colpirci in pieno il disastro

di Caporetto. Monselice divenne zona di guerra e, come descrivemmo nel capitolo <La

grande guerra), ebbe a soffrire non poco di quel doloroso evento e dovette tralasciare

ogni attività che non fosse diretta a scopi inerenti la situazione di guerra.

La Commissione pro monumenti sospese quindi ogni suo lavoro. Dopo Caporetto

venne la vittoria e dopo la vittoria quel periodo di bolscevismo che durò fino al t922.ln
tutto questo tempo i fatti politici resero vana ogni possibilità di ritornare ai nostri studi

ed alle nostre iniziative storiche perché certo inopportune e inadatte ai criteri allora vi-
genti. Ma v'è di più.

Proprio dal 1918 al1922 si creò per me un periodo di superlavoro che, malgrado
ostacoli creduti da tutti insormontabili, doveva condurmi alla realizzazione completa
del mio sogno, il completamento della nuova sede ospitaliera.

Ottenuta questa vittoria, anziché adagiarmi in un po' di calma mi trovai awinto in
quella rete formidabile d'accuse e di lotte per cui fino al 1924 dovetti sottostare a sner-

vanti inchieste che mi tolsero la volontà di dedicarmi ad altre imprese; e, quasi non ba-

stasse, proprio in quel periodo iniziò quella malattia agli occhi per cui dovetti sottopor-
mi ad atti operatori e a lunghe cure. Inutile dire che per tutto questo tempo e per tutte
queste vicissitudini, narrate nei vari capitoli di questa storia, la commissione per i mo-
numenti passò in seconda linea. Riportata però la più splendida vittoria sui miei nemici
e ritemprate le mie forze fisiche, ritornai fervidamente alla mia vita di lavoro.

Il l2 settembre 1924, in seguito ad accordi presi col Sindaco conte Leopoldo Cori-
naldi (che aveva rivolto pensiero ed azione al culto delle memorie e delle bellezze natura-

li di Monselice), questi riuniva in municipio un gruppo scelto - il marchese Pietro Buz-

zaccarini,il conte cav. Alberico Balbi-Valier, il comm. Vittore Carleschi, il prof. Paolo

Boldrin, il signor Enrico Uccelli, diplomato alle Belle Atti, il cav. Giacomo Fezzi, il
prof. Luigi Gaudenzio, il dott. Adolfo Callegari, I'ing. Guido Antenori, il prof. cav.

uff. Angelo Main, Ildebrando d'Agnolo segretario del Gabinetto di Lettura, il prof. Ce-

sare Ghiraldini, I'on. conte Giacomo Miari De Cumani e il sottoscritto - allo scopo di

ricostituire il comitato per la protezione dei monumenti cittadini.

ww,ffi
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Illustrata I'opera svolta dal precedente comitato si passò alla nomina delle cariche.
Io fui eletto presidente, il comm. Vittore Carleschi vicepresidente e Enrico Uccelli segre-
tario. Il comitato prese la qualifica di <Amici dell'Arte e dei monumenti storici ed arti-
stici>. Fu adottato, con qualche variante, lo statuto della precedente commissione, di
cui abbiamo già ricordato la parte più notevole.

La sede del comitato fu ubicata, per gentile adesione dei preposti, presso il Gabi-
netto di Lettura. Questo fu il primo passo perché io, divenuto poi presidente anche del
Gabinetto di Lettura, con apposita norma statutaria aggregassi addirittura a questo la
commissione <Amici dei Monumenti). Il nuovo comitato, facendo proprio al completo
il programma della precedente Commissione, fermò in particolare la sua attenzione su
alcuni problemi, che prese subito in esame e sui quali vogliamo anche noi soffermarci.

Primo interesse dei nostri studi fu il cosiddetto castello di Ezzelino, noto allora col
nome di Ca' Marcello.

Quel vetusto palazzo accolse imperatori, principi e tiranni e in esso trovò prigionia
e rnorte Jacopino da Carrara; fu testimone di lotte e d'intrighi, di vittorie e sconfitte, di
glorie e inganni, e rappresenta tutto quello che oggidì ancora ci resta della nostra piccola
magrande storia. Esso andava sempre più deperendo e I'indiffercnza e I'incuranza di
autorità e cittadini parevano giustificare quella dei proprietari.

Dilaniato da pericolose screpoiature, manomesso all'interno ed all'esterno, minac-
ciato nei pavimenti e nei soffitti, nei serramenti e nelle difese, sembrava chiedere ai de-
generi nipoti di Ossicella un palpito di pietà e d'amore. Il famoso suo camino, vero mo-
numento anteriore forse al 1300 che i studiosi descrivono e commentano con entusia-
smoeconammirazione,eraeforseè-incredibileadirsi-ancorasconosciutoamolti
degli stessi cittadini. F,d il tarlo del tempo, se non I'ostracismo di uomini, ne rodeva la
magnifica struttura.

Contro la rovina di questi monumenti e contro la colpevole ignavia d'autorità e cit-
tadini, un generoso grido d'allarme gettò, fra altri, nel 1923I'amico dott. comm. Calle-
gari, sopraintendente al rnuseo Estense, nella rivista <Dedalo>; ma il suo nobile grido
non trovò eco nelle dure orecchie di amministratori ed amministrati.

Gli <Amici dei Monumenti> non potevano non insorgere contro tanta iniquità. As-
secondato dai miei colleghi mi feci paladino del grandioso progetto di trasferire in quel
maniero la sede municipale.

La mia intenzione era quella di collocarvi, oltre al Municipio, anche il museo, in
omaggio ai concetti dianzi esposti in questo capitolo trattando della prima commissione
per la protezione dei monumenti.

Non mi nascondevo le difficoltà finanziarie del progetto, ma speravo molto nel ci-
vismo dei proprietari e nell'aiuto del governo. Prima di tutto dovevamo provvedere al-
I'acquisto. La possibilità dell'operazione mi sembrava facile da realizzare sotto forma
di enfiteusi, tenendo conto che la scarsa rendita del castello sarebbe stata un favorevole
coefficiente. Attorizzato dal sindaco d'allora feci opportuni approcci.

E in mio possesso una lettera del 30 ottobre 1924 scrittami dal comm. Vittorio Cini,
che assecondava le mie idee. Continuai le mie pratiche presso la comproprietaria del castel-
lo nobile Teresa Giraldi Piovene, ma ne ebbi parole incerte che mascheravano un rifiuto.
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Conoscevo i motivi di tal diniego e perciò trovai opportuno rimandare le trattative
di qualche tempo. Successivamente però, mentre le mie pratiche si orientavano verso un
esito favorevole e mentre avevo già predisposto un piano di restauro del castello, anche
col concorso economico dello Stato e di altri enti, I'amministrazione del conte Corinaldi
cadeva per dissidi interni, senza più risorgere.

Risorse invece la ridda dei Commissari Prefettizi i quali, logicamente, data la quali-
tà del loro mandato, non potevano occuparsi e preoccuparsi del vasto problema che
avevo agitato e concretato. Venne poi la nomina del primo Podestà di Monselice nella
persona del comm. Annibale Mazzarolli che, date le condizioni di bilancio, non si sentì
in animo di affrontare decisamente il progetto.

Accadde intanto un fatto nuovo, per cui ritenni che le mie aspirazioni sulla nuova
destinazione del castello di Ezzelino dallo stato di speranza passassero a quello di certez-
za. Infatti il senatore Cini divenne unico proprietario di Ca' Marcello e, riallacciandosi
alle già ricordate pratiche da me iniziate presso di lui a nome della Commissione dei mo-
numenti, con nobile mecenatismo espresse il desiderio di cedere gratuitamente al Comu-
ne tutta quella sua proprietà.

Ma, ahimé! il Podestà, con atto che io e molti altri non esitammo a giudicare più
che sfavorevolmente, fece comprendere che I'offerta non sarebbe stata accettata. Disse

che non avrebbe saputo che farne del castello, dal momento che la situazione finanzia-
ria del Comune gli avrebbe impedito di usufruirne. Noi però non eravamo della stessa

opinione e ritenevamo che il Comune avrebbe dovuto accettare con riconoscenza la do-
nazione. Ai restauri si sarebbe pensato in tempi migliori, quando forse non sarebbe
mancato anche I'aiuto diretto ed indiretto dello stesso senatore Cini.

Il rifiuto del Podestà, a dire il vero, di fatto ebbe al contrario un risultato immedia-
to positivo, perché il senatore Cini restauro per suo conto il castello, restituendolo al
passato splendore e facendolo sede d'un artistico museo.

Nel 1925 l'amministrazione Corinaldi, coadiuvata dalla Commissione per i monu-
menti, nell'intendimento d'eliminare quello sconcio che, all'ingresso della città dal viale
del Re, era costituito da certe casupole, stalle e magazzini, indecorosi ed indecenti, ad-
dossati da un lato e dall'altro alle vecchie mura, conchiuse col proprietario di quegli sta-
bili, commendator Cini, una permuta, cedendogli in cambio una campagna in quel di
Pozzonovo.

In tale occasione la Commissione, su mia proposta, votò il seguente ordine del gior-
no, che servì a base delle deliberazioni comunali:

La commissione Amíci Monumenti Storíci ed Artístíci nella seduta del 15 ottobre 1925:

avuta conoscenza che in questi giorni sono state iniziate dalla civica rappresentanza
trottative per la cessione al comune di Monselice da parte del comm. Vittorio Cini del
terreno e case fuori porta S. Antonio, con voto unanime e sicura d'interpretare voti e

desideri dellq cittadinanza, ritenuto che con la realizzazione d'un tole progetto e con il
conseguente abbattimento delle ottuuli yecchie ed insalubri abitazioni, oltreché rendere
più decoroso I'accesso allq.città nella località più frequentata, sistemare e completare il
rettffilo di Bagnar:olo e ridurre una notevole quantità di terreno a pubblico giardino o ad
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qltro utile scopo nei giorni di mercato o fiera, si darebbe specialmente modo di mettere
in tutta evidenza sulla sua moestosa imponenza notevole parte delle storiche ed artisti-
che murq che ancora resistono all'insulto del tempo e degli uomin| a testimoniare secoli
di gloria e di grandezza.

Convinta che la conservazione dei monumenti e delle memorie cittqdine rappresen-
ti untalta finalità, nel campo non solo della storia e dell?orte ma onche in quello del civi-
co decoro, dell'istruzione e dell'educozione, sicché ogni ente ed ogni cittadino devono a
tali principi rendere doveroso omaggio, plaude agli intendimenti da cui è animoto Ia
on.le rappresentqnza comunqle e fo voti che Ie pratiche iniziate qbbisno o sortire com-
pleto favorevole compimento.

Questa permuta trovò nei cittadini di buon senso favorevole accoglimento. Non man-
carono però e non mancano tuttora i critici, i quali condannarono e tuttora condannano il
Consiglio Comunale e la Commissione per i monumenti come dilapidatori del patrimonio
comunale. Costoro nella pubblica amministrazione non sanno vedere che cifre e conti e

non comprendono che gli interessi d'un comune non vanno esaminati solamente dal lato
materiale ma ben anco, ed in particolare, dal punto morale e del civico decoro.

Parte fondamentale del programma della nostra Commissione fu il ripristino del
Duomo - l'insigne collegiata di Santa Giustina ora chiesa abbaziale - nella sua forma
originale. Soffermiamoci un pochino anche su tale argomento, tanto che ci passi quel
brivido di orrore per tanti sacrilegi storici ed artistici di cui quella chiesa fu vittima attra-
verso i secoli.

Magnifico esemplare romanico del 1200, subì fin quasi ai giorni nostri obbrobriose
deturpazioni. Furono chiuse le monofore e lg bifore e sostituite da finestroni rettangola-
ri, il soffitto a travature fu coperto da soffitto a calce, le pareti egregiamente dipinte
vennero tappezzate da uno strato d'imbiancatura, I'abside divisa da una moderna ba-
laustra, gli altari sostituiti in forma non appropriata.

Fu costruita una poderosa e capace cantoria con un organo colossale. Dal lato del
monte fu edificata una cappella (e questo avvenne nel 1870) ottenendo dalle autorità del
tempo il permesso d'invadere parte della pubblica via e compiere così un deturpante mi-
sfatto.

Finestroni furono aperti per dare maggiore luce alla chiesa, quasicché nel tempio
una mite penombra non invitasse meglio a pietoso raccoglimento, venne costruito un
nuovo soffitto per evitare qualche po' di freddo ai canonici e ai frequentatori del tem-
pio, quasicché Gesù Cristo nascendo in una capanna nel cuor dell'inverno non avesse

insegnato ai suoi fedeli di sopportare le asperità della vita piuttosto che prediligerne le

comodità.
Le pareti furono imbiancate dopo la peste del 1630, quasicché l'opportunità d'una

disinfezione esigesse lo scrostamento di opere d'arte; furono eseguiti altri lavori per da-
re un tono di pretesa modernità ad un tempio giustamente glorioso della sua vetustà,
quasicché alle cose come agli uomini si potesse applicare una cura Woronoff.

Ma nel 1925 il comm. Forlatti, della Sovraintendenza ai Monumenti in Venezia, de-
siderando ardentemente il ripristino artistico del nostro Duomo e volendo dare il primo
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esempio, approfittando di alcuni lavori eseguiti per conto della Sovraintendenza stessa

in Arquà Petrarca e valendosi degli stessi operai, riaprì le due bifore ed il rosone della
facciata, provvedendo in perfetto stile di adatte colonnine.

La Sovraintendenza però non poteva fare di più per scaÍsezza di mezzi. Io allora,
sempre quale presidente degli <Amici dei monumenti)), volli che I'opera sì bene iniziata
non s'arrestasse qui, e tanto feci presso la fabbriceria finché ottenni I'assunzione e I'ese-

cuzione d'un progetto preparato e convenuto con I'impresa Elia Cattapan per I'abbatti-
mento del nuovo soffitto e la rimessa in funzione delle vecchie ma pur sempre ottime
travature, persuaso che questo lavoro avrebbe finito con I'imporre la prosecuzione ed il
compimento delle opere di ripristino. E così fu.

Nulla omisi per convincere la fabbriceria e I'abate mitrato monsignor Luigi Gnata
a compiere ogni possibile, e direi quasi impossibile, sforzo perché il ripristino fosse ese-

guito totalmente e - devo dirlo a onore del vero - fu merito precipuo dello stesso aba-

te mitrato se le mie insistenze, i miei consigli e le mie premure ottennero il tanto agogna-

to effetto e la meravigliosa opera del 1200 poté essere ricondotta alla sua primitiva ma-

gnificenza.

L'inaugurazione awenne l'8 dicembre 1931. Per meglio illustrare la faticosa e

grandiosa opera compiuta, riportiamo un brano tratto da una pubblicazione edita nella
ricorrenza del decennale.

Solo nel 1925 si incominciò o compiere sul serio Ia grande riduzione per opera della
R. Sovraintendenza ai Monumenti di Venezia. Di fatto constova ad essa che nella fac-
ciats al di sopra dei due deformi finestroni, coperte do intonqci, ci dovevano essere due
vecchie ed eleganti biÍore. Furono iniziati i lovori nel mese di maggio ed ultimati col ri-
pristino totale della facciata negli ultimi giorni di dicembre. Compiuto questo lovoro, la
locale fabbriceria qssunse per proprio conto I'abbsttimento del soffitto e Ia chiusurq dei

finestroni ed aprì le monofore delle pareti, nove o destro e tre a sinistro. Compi ancoro
I'abbattimento del brutto corridoio che univo la canonica alla sacrestia e si procedette a
completare tutte le lesene esterne dalla parte destra. Questo nell'anno 1926.

Nel seguente 1927 furono tolti i finestroni del dietro coro e sostituiti colle eleganti
monofore: rimossi i due qltari, del Santissimo e di S. Sabino, ed aperte nelle cappelline
le relative monofore. Furono levati gli stalli dei canonici del coro e scoperti bellissimi af-

freschi, scuola di Giotto, raffiguronti sei Modonne, S. Caterina e S. Lucia. Sono disgra-

ziatamente avarioti per I'applicazione degli stalli ma dimostrono una bellezzo di pittura
con tinta noturalissima, come fatte ieri.

Fu levata completamente Ia coppella dell'Addolorata con il suo altare e chiusa I'in-
tera parete. Si iniziarono i nuovi intonqci ad affresco freddo e si completò cosi tutta Ia
parte dell'abside con il dietro coro.

Nel 1929 si continuò il nuovo intonoco per il rimanente delle pareti e si costruirono
i nuovi altari con gradini e mensole di trachite. Fu rimosso il pulpito e collocato nella
sua nuovo posizione, levate le lapidi e poste in posizione più adatta.
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Nel 1930 si diede mano alla riparazione di sei cqtene del soffitto con i relativi modi-
glioni, furono chiuse le due porte laterali e sostituite con I'operturo d'una nel mezzo del-
la porete di destra. Nel l93l fu rimossa Ia balaustro e sostituita con una gradinata in tro-
chite, levato I'altat, maggiore e sistemato I'antico pavimento dell'qbside con postone allo
veneziona, levato I'organo e Io pesante contorio, tolto il battistero con la sua deforme
balaustra e completoto il pavimento con nuovi quadri di marmo. Furono messe a nuoyo
le porte d'ingresso e relative bussole, tutte intonate ollo stile del tempo, arricchito il por-
tale con uno splendido dipinto in affresco e provveduto al completo arredomento. Pile
per I'acqua santa, candelieri fusi appositamente, porto fiori per altari, broccioli in ferro
battuto, lampadari pendenti dall'alto del soffitto, introduzione della luce elettrica con
lampade apposite q nuovo sistema. Via Crucis in puro stile romanico, lampade di bron-
zo per le tre cappelle con relqtivi brqccioli in ferro battuto, nuove cornici per tutti i di-
pinti, collocomento del trittico sull'sltare maggiore e fornitura di altri due consimili per
gli altarini laterali.

Tutto fu studiato con ricerche e calcoli diligentissimi perché il nostro caro Duomo
riuscisse vero e degna obitazione di Dio, vanto e decoro della nostra amatissima cittadi-
nq. Il restauro e la rimessa in pristino del Duomo costarono oi preposti Lire 124.822,
senza tener conto della spesa incontrata dalla Sovraintendenza di Venezia per i layori re-
Iativi olla facciata e ad altro.

Io stesso fui incaricato di battere a denari presso il Ministero per un concorso nella
spesq ma, contrariamente ol successo avuto in tante altre circostanze, questa volta mi fu
risposto negativamente. In un colloquio ovuto a Roma con I'ecc. Poribene, direttore ge-
nerale delle Belle Arti, questi mi fece toccare con mono I'impossibilità d'un sussidio
stonte che tutti i fondi erono allora e per lungo tempo esauritissimi.

Qualche tempo dopo fui ricevuto da Giuliano Balbino, ministro dell'Educazione
Nazionale. Questi mi dimostrò non solo I'inutilità d'ogni pressione mo, scherzosamente,
additandomi I'on. Miqri che era con me, soggiunse: <<Io sqrei beato se questi signori in
Pqrlamento, durante lo prossima discussione del mio bilancio, insorgessero contro di me
con ignominie provoconti, qddebitandomi ogni responsabilitò per il deterioromento del
nostro patrimonio qrtistico. Io mi rivolgereiflemmaticamente al mio collega delle Finan-
ze e gli direi: queste,contumelie sono per te, rintuzzale se ne sei capoce>>.

Altro argomento a cui dedicammo i nostri studi fu quello della riattivazione dell'an-
tica chiesa di Santo Stefano, ora magazzino comunale. Oltre che costituire un impor-
tante problema artistico, tale ripristino rivestiva ecclesiasticamente un carattere d'op-
portunità e di necessità. Compiutasi la riforma parrocchiale del Comune, per cui tutto il
centro fu posto sotto la giurisdizione della chiesa di S. Giustina, l'autorità ecclesiastica
locale, in accordo col vescovo, accarezzò I'intendimento di costruire o ripristinare, in
località centrale dell'abitato, una chiega di sufficiente capacità quale non aveva e non
avrebbe potuto avere la chiesa di S. Paolo, e che non richiedesse ai fedeli, specie nelle
stagioni invernali ed estive, un più o meno faticoso disagio come quello per la salita al
Duomo. Quest'ultimo tempio sarebbe servito per le solennità, riservando per i riti nor-
mali la nuova e più comoda chiesa.
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La scelta di Santo Stefano si presentava oltremodo felice in quanto ubicata nel cen-

tro della città e perché]a sua capienza, comprese le navate laterali, sarebbe stata quasi

superiore ai bisogni. Inoltre le spese di riattivazione sarebbero risultate di gran lunga in-
feriori a quelle occorrenti per una costruzione ex novo. Intorno all'edificio sarebbero
stàie inoltre realizzate tutte le opere parrocchiali di cui possono beneficiare i fedeli e

particolarmente la gioventù cattolica. Ancora, il ripristino di S. Stefano voleva dire il ri-
torno di un'egregia opera d'arte agli splendori dei secoli passati.

In accordo tra I'abate mitrato e la commissione <Amici dei monumenti> fu fatto
redigere un primo progetto di restauro e furono iniziatè le pratiche per la cessione del
fabbricato da parte del Comune alla fabbriceria di S. Giustina. Questa anzi, nella previ-
sione della realizzazione di tale progetto, si rese proprietaria di alcuni stabili in prossimi-
tà della ex chiesa.

Le proposte avanzate dal Comune non furono però tali da soddisfare gli intendi-
menti e le speranze dell'autorità ecclesiastica, e il nuovo ordinario diocesano dimostrò
in seguito d'avere altri progetti. Qui devo arrestare le mie note sul ripristino della chiesa

di S. Stefano in relazione all'opera degli <Amici dei monumenti> perché intorno a quel

periodo la commissione cessò dalle sue funzioni.
Ed ora soffermiamoci un po' sulla torre di piazza. Ai tempi in cui faceva parte delle

fortificazioni essa non raggiungeva I'attuale altezza poiché mancava della cella campa-
naria. In seguito subì I'attuale deturpazione per dare conveniente riparo alla campana
municipale. Ma quella benedetta torre era destinata a ben altre peripezie. Essa s'inqua-
drava giustamente e necessariamente nel sistema delle fortificazioni finché, nella sua ve-

ra forma, chiudeva quella parte di mura a difesa della porta che si apriva al suo fianco.
Manomessa poi nella sua struttura d'abitazione, essa oggidì presenta quasi I'aspetto
d'un grosso camino a servizio dell'attiguo fabbricato.

Bisognava evitare che le antiche mura divenissero patrimonio privato e che esse, già
giganteggianti in una gloriosa epopea, passassero all'umile servizio di dare vita a misere

casupole, a bettole di deprimente baccaro, a costruzioni di vario genere. E se proprio era

fatale che sua maestà il piccone dovesse imporre il suo intervento, si sarebbe dovuto iso-
lare la torre o quanto meno aprire al suo fianco un largo passaggio dalla piazza alla via
Arzerino (ora Zannellato) ed alla pescheria. Quando la torre fu ridotta, diremo così, a

campanile municipale, le fu addossata, verso la piazza, una loggetta la quale, se stonava
come criterio storico, si adattava però alla meno peggio come concetto artistico. Ma la
vetustà della costruzione sul finire del secolo scorso esigeva un prowedimento radicale.

Il Consiglio Comunale ne deliberò l'abbattimento e la ricostruzione su progetto

dell'ing. concittadino Angelo Borso. Il progetto subì notevoli peripezie e critiche, tanto
che la Giunta, <<motu proprio>> ed a stento ottenendo le debite ratifiche, modificò il pro-
getto stesso e ne sortì quella famigerata loggetta, in uno stile inqualificabile ed in com-
pleta stonatura d'ambiente, che fummo costretti ad ammirare fino a otto anni orsono.

L'abbattimento di quella loggetta, lo scrostamento della stabilitura in calce di cui la

torre era stata rivestita, il disfacimento della cella campanaria formarono oggetto di stu-

dio da parte degli <Amici dei monumenti>. Ma tale studio non poté allora prender for-
ma di possibile effettuazione essendosi verificato un fatto nuovo nella consistenza della

ffiffiw
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nostra commissione stessa. Con la nomina del Podestà, awenuta nel1927, questi, ac-
centratore per suo intimo carattere e puranco per mandato e direttive del regime, nei
mesi successivi al suo awento lasciò capire che certe commissioni autonome ed indipen-
denti non erano conformi ai suoi intendimenti, anche perché avrebbero potuto costitui-
re un intralcio nella sua missione e nel suo programma.

Da qui provenne un rilassamento nell'opera della Commissione ed il conseguente
disagio venne sistemato con la deliberazione podestarile 11 gennaio 1930, che riportiamo:

Riconosciuta I'utilità che esista nel Comune un orgono composto di persone che per edu-
cazione e per cultura siano competenti a giudicare di cose d'orte, così che possa il Comu-
ne rivolgersi qd esse con tronquillità per chiedere ed ottenere consiglio in questioni otti-
nenti la conservaziane, Ia tutela degli edifici ed opere monumentuli che odornano Ia città.
Ritenuto che tale comitoto non potrà ingerirsi nelle questioni devolute alla Commissio-
ne edilizio dal Regolamento comunqle se non per dare in forma consultiva il suo porere

DELIBERA

di costituire un Comitato avente gli scapi suindicati con le seguenti persone:

conte Alberico Balbi-Valier, cav. prof. Paolo Boldrin, scultore e segretario del sindoca-
to artisti per la provincia di Padova, cav. prof. Adolfo Collegari, direttore del regio mu-
seo di Este, comm. avv. Celso Corturan, presidente del Gabinetto di Lettura di Monseli-
ce, prof. Luigi Gaudenfio, preside della scuola d'qrte e mestieri <<Selvatico>> di Padova,
prof. Silla Mineo, professore di disegno. Il C-omitato sarà presieduto dal Podestà. Avrà
sede in Monselice presso il Gqbinetto di Lettura.
I membri dureranno in carica tre anni, rinnovandosi per un terzo ogni onno. Nei primi
due anni per sorteggio, successiyamente per anzianità.
I nuovi membri saranno nominati dal Podestà, su proposta presentata dai membri in ca-
rics di tanti nomi quanti sono i membri do nominare più uno.
I membri scaduti sono sempre rieleggibili. In caso di dimissioni det Comitoto il Podestà
provvederà allq ricostituzione.

Questa Commissione ebbe in verità una ben scarsa vitalità. Che io ricordi, noi com-
missari fummo chiamati soltanto nel 1933 per dare un parere sull'abbattimento della log-
getta annessa alla torre di piazza e sul trasporto del busto di Vittorio Emanuele II che nel
1895 era stato collocato sotto la loggetta stessa. Il nostro voto fu più che favorevole e così
nel 1934, per grazia degli dei dell'arte e per volontà del Podestà, la loggetta fu abbattuta.

Ed anche la torre fu spogliata del suo rivestimento di calce. In quanto alla rimozio-
ne del busto in bronzo di Vittorio Emanuele II, approvammo a pieni voti la proposta
del prof. Paolo Boldrin per una sua collocazione su una mensola sulla facciata di po-
nente del Palazzo municipale. Quel monumentino fu opera tutt'altro che felice dello
scultore Valentino Brustolon, artista non degenere del grande suo avo ed omonimo, il
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famoso intagliatore che di tante opere d'arte ha arricchito chiese e musei. Lo scultore

Brustolon, di cui parliamo altrove in questo libro, passò alcuni anni della sua giovinezza

in Monselice quale apprendista nella bottega d'un nostro provetto intagliatore, Giusep-
pe Mazzocca, da non confondersi col suo omonimo artista drammatico.

Come già dicemmo quel busto, dopo vari anni di provvisorio collocamento in sala

Garibaldi, nel 1895 venne posto sotto la ex loggetta della torre di piazza con solenne

inaugurazione promossa (apparrebbe impossibile eppure è così) dal Consiglio Comuna-
le clerico-radical-socialista eletto in quell'anno.

La sua nuova destinazione su una facciata delPalazzo municipale portò ad una be-

nefica conseguenza. Quando nel 1866 Vittorio Emanuele II passò per Monselice la mu-
nicipalità, in segno di giubilo ed a ricordo del fausto awenimento murò sulla facciata di
ponente del Palazzo municipale una lapide con la seguente scritta:

A potrio riscatto
itale armi guidando
qui
Vittorio Emonuele II
Posò
I Agosto 1866
Oh momento
Dieci lustri
di lutti e cotene
vendicati

Dal 1934 della Commissione per le opere d'arte e monumenti non si parlò più.
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Questo capitolo ha certamente minore importanza degli altri e se il lettore lo ritiene
un attacco troppo vivace alla sua pazienza salti queste pagine.

In ogni tempo ed in ogni luogo sono sempre vissute persone che, per giovialità o ec-

centricità del carattere, si sono procurati una fama ed un ricordo che si tramanda spesso

anche oltre la loro generazione.
A dir il vero, pur non essendo filosofo, amo però seguire una teoria secondo la quale

ritengo in verità che un po' matti tutti lo siamo. Tutti, dalle persone considerate geni - ge-

nio che si vuole ascrivere ad una forma dipazzia - ai poeti ed agli artisti in genere, che si

vuole sinonimo di matti, a quel professore dell'università patavina che non percorre mai via
Cesare Battisti senza gettare nel cantuccio d'un portone una moneta da due soldi, a quel-

I'altro personaggio - grosso affarista - che se scorge un gatto nero attraversargli la strada
gira di colpo I'automobile e torna a casa, malgrado i molti interessi lo reclamino altrove.

Tutti, volenti o nolenti, siamo vittime di manie, di follie, di eccentricità e di super-
stizioni, che ci rendono talora ridicoli anche di fronte a noi stessi ma a cui non sappiamo
sottrarci. L'uomo veramente normale non esiste poiché I'ambiente altera e deforma
ogni primitiva e naturale perfezione delle persone, producendo anormalità che vanno
dalle semplici ed innocenti manie alla pazzia vera e propria.

C'è sempre qualcosa in noi che, ad esempio, in attesa d'un evento qualsiasi, ci spin-
ge a ritenerelarealizzazione in senso positivo o negativo dello stesso evento conseguenza

del fare o non fare una data cosa, dell'usare o non usare una certa espressione, del tocca-
re o meno un certo oggetto, dall'agire in un modo piuttosto che in un altro, dal muovere
la persona o dal camminare in un senso particolare, dall'awicinare o meno certe persone

che sembra portino iettatura, dal commettere delle sciocchezze di cui sentiamo una certa
vergogna ma che, a costo di sotterfugi, ci sentiamo obbligati a compiere.

Nascono così dei tipi originali ed eccentrici, delle macchiette caratteristiche, dei

mattacchioni di cui si giustifica ogni escandescenza con la scusante del cervello balzano.

Se poi a questi messeri aggiungiamo quegli individui che ad una certa ottusità di mente

accoppiano talora difetti fisici di vario genere, avremo il quadro completo di tutti quei

personaggi che in ogni centro rappresentano la nota compassionevole ed allegra nella

tumultuosa vita cosiddetta normale, fra la sedicente assennatezza dei <gran sapienti>

dominanti la vita sociale. Dopo I'esposizione di questa teoria filosofica . . . . . a scarta-

mento ridotto, veniamo a noi.

ffiffiw



ffiffiffi Memorie di storia monselicense Cap. XII Tioi. macchiette e mattacchioni

In omaggio quindi alla piccola storia o meglio alla cronaca minuta ricorderemo al-
cuni di quei personaggi caratteristici che hanno goduto in vita e godono tuttora, anche a

scomparsa avvenuta, d'un qualche ricordo e notorietà fra la nostra cittadiîanza.
In un precedente capitolo abbiamo già narrato delle eccentricità di talune persone o

abbiamo tracciato una piccola biografia di altre, senza tener troppo conto delle loro ec-

centricità. Ricorderemo anzitutto (per summa capita> le prime e completeremo le se-

conde.
Un bel tomo per la sua pusillanimità era quel Pullini detto Tita della Posta. Il suo co-

raggio a rovescio era proverbiale e lo è tuttora fra coloro che lo hanno conosciuto. Sentite
questa. Al tempo della posta a cavalli, di cui era impresario, un ufficiale austriaco di pas-

saggio depositò presso I'ufficio del Pullini due pistole, pregandolo di tenerle per alcune
ore, cioè fino al suo ritorno con la corriera successiva. Il Pullini, malgrado il suo sacro ter-
rore per le armi, non osò respingere la richiesta dell'ufficiale; ma quando questi, reduce

dal viaggio, venne a prelevare le pistole le trovò immerse in una secchia d'acqua. Il Pullini
aveva così salvaguardato la sua paura e all'arrivo dell'ufficiale se l'era svignata per timore
di peggio. Dobbiamo soggiungere che le pistole erano scariche.

Bel tipo era pure I'aw. Viganò. Amava molto le compagnie e malgrado la sua natura
sospettosa non s'accorgeva dei tiri birboni che gli giocavano gli amici. Facile credulone,

avrebbe giurato proprio sulla parola di quelli che maggiormente si facevano beffe di lui e lo
martoriavano con memorabili burle. Teatro di tutte queste farse era il caffè Commercio,
in cui si organizzavano ipotetiche baruffe, si minacciavano sanguinose diatribe, si infran-
gevanogiùperlescalevetriebicchieri.....giàinfranti.Eluispaventato.....pagava.

Nottambulo per eccellenza, verso le due di notte egli sentiva improwisamente la
necessità di tornarsene a casa perché, come sempre usava dire, aveva una comparsa con-
clusionale da preparare per discuterla il giorno successivo in Tribunale o in Appello. Po-
veri clienti!

Per molti anni attese con fremente impazienza e indomabile speranzauna croce di
cavaliere. Venne accontentato molto in ritardo. Tale sua aspirazione fu tema per molto
tempo di scherzi più o meno mordaci.

E notevole questo episodio. Nel 1899 venne indetta una festa a beneficio della So-
cietà filarmonica e dello spettacolo d'opera. Nel programma era compreso la pubblica-
zione d'un numero unico umoristico. I membri del Comitato, con lavori propri o procu-
rati altrimenti, dovevano contribuire alla formazione del giornale. Nella sera in cui il co-
mitato si riunì per la lettura delle composizioni sotto la presidenza del Viganò, certo Lui-
gi Zannoni, cancelliere della Pretura, lesse fra I'altro un sonetto dialettale in cui erano
fotografate le geremiadi del Viganò per la tanto attesa . . . . . crocefissione; fu un mo-
mento di trepidante umorismo. All'imperturbabilità dello Zannoni nell'esposizione dei

suoi versi facevano riscontro le mal celate sensazioni di meraviglia, sospetto e incertezza

del Viganò il quale, alla fine della lettura, s'accorse finalmente che il protagonista era lui.
Non sapeva che pesci pigliare, se accettare lo scherzo, arrabbiarsi o far buon viso a

cattivo gioco. Noi sapemmo blandirlo tanto bene che egli finì col dare il nulla osta per la
pubblicazione dei famigerati sonetti. Son passati molti anni ma quei versi son sempre in
voga.
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Ripeterò qui la prima strofa ad <<aeternam rei memoriam>>.

ElaCrosenovien.....
(soliloquio fra le pareti domestíche)

Go fato de tuto
par sto can de paese,

del belo, delbrutto
go fato le spese.

Ma tuto go fato, par gnente da sen

mi speto do un toco, e la crose no vien.

Il nostro Viganò aveva un'altra debolezza. Era un formidabile fruitore di sanguisu-
ghe. Qualunque fosse il male da cui si sentisse o credesse di sentirsi affetto, egli adottava
inesorabilmente il rimedio delle sanguisughe. Avesse un dolore alle gambe come alla testa,

un'indisposizione interna o esterna, egli non indugiava un momento: applicava, nelle parti
del corpo che gli sembravano più adatte, una serie numerosa di sanguette. E se il dolore ed

il malore stavano lontani, egli ne preveniva il supposto arrivo con una periodica cura delle

adorate bestioline.
Veneziano puro sangue, fu uomo di gran cuore ed è un peccato, come dicemmo altro-

ve, che la mal celata ambizione, ispirata da una mentalità che avrebbe avuto necessità d'es-
sere ben diretta, lo avesse spinto tra le braccia di politicanti mestatori e profittatori.

In precedenza parlammo pure di Giacomo Fezzi. Per quanto riguarda le sue eccen-
tricità diremo che era, ed amava farsi credere, un tipo originale. Spirito di contraddizio-
ne per eccellenza, personificava veramente la macchietta del <<bastian contrario>. Nelle
cose serie ed allegre bisognava prenderlo sempre a rovescio. Volevate averlo favorevole
in un dato affare? Bastava dimostrarne il danno. Volevate raggiungere un dato scopo?
Bastava prospettargli 1o scopo opposto.

Nelle nostre frequenti gite in bicicletta, se intendevamo percorrere una certa via ba-
stava proporgliene un'altra, se ci interessava fermarci occorreva spingerlo a proseguire.
Talora, stanco e sposbato dalla corsa, grondava sudore da muover pietà; ma guai a con-
sigliargli una sosta: a costo di cadere senza fiato o di scoppiare dalla fatica bisognava
pedalare, pedalare sempre. Per fermarlo e per salvarlo non c'era che un mezzo: incorag-
giarlo ad andare avanti. Si fermava subito.

Ricordo di una gita d'anteguerra nelle vicinanze di Pieve di Buchenstein (Livinal-
longo), allora confine austriaco di Andrass. Saputo che la via più breve ma pericolosa

era costituita da un sentiero più o meno visibile lungo la scarpata ripidissima di un tor-
rente e visto che noi compagni avevamo deciso di seguire la via - più lunga ma più sicu-
ra - attraverso i margini d'un ombroso bosco, malgrado ogni nostra preghiera e preoc-

cupazione volle addentrarsi da solo per la strada sconsigliata. Arrivati ad Andrass, dove
egli avrebbe dovuto precederci di qualche ora, dovemmo invece attenderlo per lunghis-
simo tempo fra ansie e timori; e solo sull'imbrunire, quando il dubbio d'una disgrazia ci

aveva determinati ad una spedizione di soccorso, egli ci apparve nelle più deplorevoli
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condizioni di spirito, di corpo e di . . . . . vestito. Le difficoltà della strada prescelta
I'avevano fatto precipitare due volte nel torrente, e solo con I'aiuto di montanari, che
da lontano ebbero ad udire i suoi richiami, poté salvarsi e trarsi d'impaccio.

Credete voi che la lezione gli sia servita? Pochi minuti dopo, per raggiungere Capri-
le, pur mancando ogni traccia di strada attraverso il bosco, egli s'era incaponito di ci-
mentarsi a suo talento fra le oscure boscaglie. Fu la comune risoluzione, imposta con
violenza, che scongiurò il nuovo pericolo.

Se vi punge vaghezza di conoscere l'eccentrica tenuta sportiva delFezzi quale velo-
cipedista ve ne farò descrizione a brevi tratti. Figuratevelo: testa completamente calva
riparata soltanto da un capace fazzoletto rosso annodato dietro la nuca e con i capi svo-
lazzanti, occhiali a grandi lenti saldamente inchiodati, barba grigia e incolta, giacca e

panciotto aboliti o meglio arrotolati sul manubrio della bicicletta, camicia bianca scolla-
ta ed aperta dinanzi in modo da mettere in piena luce l'irsuto petto, calzoni rimboccati
fino al polpaccio, con in mostra un tratto di bianche mutande che stringevano grossi

calzetti con adatta fettuccia.
Ora avveniva che nella corsa I'aria, oltre a dare pieghe e svolazzi speciali allo strano

copricapo, penetrava entro la camicia, formando sulla vita una grossa gobba e adden-
trandosi nei tratti scoperti delle mutande formava attorno alle caviglie due grossi pallo-
ni. Brutto di figura così conciato, pareva in fuga da qualche manicomio. La gente al suo
passaggio rideva a crepapelle, i monelli lo rincorrevano con grida e schiamazzi e noi, per
prudenza, lo seguivamo a buona distanza come persone a lui estranee.

Era generalmente ritenuto, e lui stesso si riteneva, maestro nell'ideare e dirigere
ogni lavoro, di edilizia o d'altro, come e più d'un buon ingegnere. Non gli possiamo cer-
to negare una buona competenza specie in materia edilizia, ma tutte le sue qualità posi-
tive erano vinte, anzi annullate del tutto, dalla mania del fare e disfare.

Mai soddisfatto dell'opera sua, di notte infatti fantasticava modifiche continue ai
suoi progetti e all'indomani abbatteva quello che il giorno prima aveva fabbricato, per
poi escogitare nei giorni seguenti nuove riforme, nuovi disfacimenti, nuove ricostruzioni.

Un piccolo lavoro, un nonnulla gli serviva di pretesto per una serie di ulteriori lavo-
ri, pirì o meno utili, che non avevano più fine. Una volta un muratore, chiamato a ripa-
rare in casa sua poche mattonelle del pavimento, ciò che significava qualche ora di occu-
pazione, vi rimase in lavoro per ben sette mesi. Finché si trattava di opere proprie nessu-
no poteva impedirgli ogni " . . . . attentato alla sua borsa, ma quando si trattava di ope-
re da lui dirette per conto di enti in sua amministrazione le conseguenze assumevano ben
diverso aspetto.

Furono appunto questi sistemi che provocarono divergenze tra lui e me nel corso
della costruzione dei nuovi fabbricati ospitalieri, divergenze che divennero ad un certo
punto profondo dissidio. Fu valente disegnatore, specie nel ritrarre e ricostruire gli anti-
chi monumenti locali, e molti dei suoi disegni furono riprodotti nelle mie opere storiche.

Le eccentricità della famiglia Balbi-Valier sono addirittura proverbiali. Racconterò
un aneddoto. Un giorno io e il conte Alberto, allora sindaco di Monselice, saliti in treno
nella nostra stazione incontrammo nello scompartimento un viaggiatore che affacciato al
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finestrino ammirava il panorama della Rocca. Al vederci questo viaggiatore, come conti-

nuando un soliloquio, così ci rivolse la parola: <<Se non erro, ai piedi di quel monte deve

sorgere una magnifica villa in cui parecchi anni or sono fui ospite di una nobilissima dama,

di cui mi sfugge il nome ma che, se ben ricordo, aveva due figli . . . . . uno più matto

dell'altro>. Il conte Alberto, tutt'altro che impermalito, anzi con aria soddisfatta e tran-
quilla esclamò: <Essi sono mia moglie e i miei figli>. Il nostro interlocutore, impacciato

per la sua sortita, cercava senza trovarle parole di scusa, ma il conte Alberto troncò la sua

perplessità tosto soggiungendo: <<Non si dia pensiero perché è noto ovunque che noi Balbi

siamo tutti matti>. E durante il viaggio fino a Padova egli, con trionfante beatitudine, ci

raccontò vari aneddoti per comprovare le stramberie della sua famiglia.
Di detta famiglia, fra i membri a noi contemporanei, va particolarmente segnalato

come eccentrico il conte Marco. Intelligente e di bell'aspetto , aÍnava farsi notare per le sue

stranezze. Più di tutti i suoi parenti aveva la mania delle cause e dei processi, che provoca-

va spesso e volentieri. Le sue ire si puntavano particolarmente contro i diritti di servitù a

cui è soggetta la proprietà Balbi dalla rotonda fino al piazzale antistante il palazzo.

Un bel giorno fece improvvisamente chiudere con cancelli in ferro la porta dei leoni

che dà accesso alla rotonda ed alla via Romana. I monselicensi in massa fecero decisa

protesta, obbligandolo nel giorno stesso all'abbattimento del portone e da allora e per

qualche anno, in certe festività annuali, quale continua protesta ed affermazione di in-

tangibili diritti, si fece sventolare sul piazzale del Santuario una bandiera con i colori del

Comune.
Egli continuò sempre una lotta giudiziaria contro le stesse servitù pubbliche, con-

vinto che a furia di cause, anche se basate su pretese infondate, avrebbe finito con l'ot-
tenere qualche concessione <pro bono pacis>. E forse male non s'oppose.

Come epilogo delle controversie infatti si addivenne ad una limitazione nell'apertu-
ra della porta romana. Tale sistema di lotta continuò nella persona del figlio conte Bal-

bino, il quale successivamente riuscì ad ottenere il permesso, con vieti pretesti, d'abbat-
tere la Grotta di S. Francesco.

Della.Grotta e del suo smantellamento diremo altrove; qui constatererno soltanto

che i preposti al Comune non seppero essere all'altezza del loro compito, pur avendoli
io messi in guardia sugli scopi apparenti e reconditi del proposto abbattimento, in quan-

to non seppero e non vollero imporre il loro veto, trincerandosi dietro pareri tecnici dai

quali esulava ogni esame dei diritti storici.
Ma torniamo al conte Marco, Vero tipo di fine aristocratico, in un certo periodo

volle darsi aria di politicante democratico e talvolta dal contrasto fra le sue origini e le

sue tendenze sortiva qualche ridicola sttanezza.

Nelle elezioni comunali del 1895, unitosi ai partiti di sinistra per abbattere i moderati

che erano al potere, ebbero molta eco i suoi trafiletti d'acerba critica pubblicati contro gli

awersari. Forse egli allora vagheggiava la conquista d'un seggio a Montecitorio, ma com-

prese ben presto che non poteva avere base seria e . . . . . tornò alla sua aristocrazia.

Giocava e perdeva con signorilità ed elegante noncuranza. Una sera, al nostro caffè

principale, perdette quanto aveva in tasca e volendo rifarsi giocò la pelliccia che indos-

sava. Perdette anche quella, ed il vincitore (Federico Polato, di cui abbiamo già parlato
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nel capitolo delle persone notevoli) lo accompagnò fino alla porta del palazzo per farsi
consegnare la pelliccia generosamente lasciatagli durante il tragitto perché si riparasse
dal freddo e dalle intemperie di quella notte invernale. Altra mania del Balbi era quella
di girare in costume adamitico in palazzo e nel giardino.

Altro tipo noto per le sue stranezze eîa il farmacista Bortolo Ghirotti. Egli amava le
discussioni politiche, ma le sue idee non erano troppo chiare perché aveva I'abitudine
d'accatastare alla rinfusa i giornali che gli pervenivano quotidianamente in abbonamen-
to, iniziandone la lettura soltanto ogni mese senza tener conto delle date, dimodoché gli
mancava ogni correlazione di notizie e ogni attualità di avvenimenti.

Incaponitosi nell'idea che le fragole del mercato di Battaglia fossero le migliori,
ogni notte si recava a piedi in quel paese per essere pronto all'alba a farne provvista. Se-
guace di Nembrot, amava ritenersi un esperto cacciatore. Essendo però quasi privo di
vista attendeva che la sua inseparabile guida lo awertisse del passaggio di qualche uccel-
lo per puntare allora il fucile pressappoco nella direzione accennatagli, girava la testa da
un'altra parte, e . . . . . sparava.

Di frequente decideva d'intraprendere qualche viaggio; chiamava allora alcuni
amici, li invitava a partire con lui senza indicar loro la mèta, acquistava i biglietti e paga-
va tutte le spese. Talvolta li accompagnava a Milano, facendoli sostare al ristorante del-
la stazione mentre si recava a pagare qualche fattura dei suoi fornitori; ritornava quindi
alla stazione, ordinava la cena per tutti e poi su in treno a casa. Naturalmente i suoi ami-
ci avevano visto Milano col binocolo.

Tal'altra volta la gita consisteva nel recarsi a Venezia, nell'acquisto di verdura e nel-
la cena in trattorie di lusso, seguita dall'immediato ritorno. I viaggi si effettuavano per lo
più d'inverno ed il suo costume turistico consisteva in un paio di babbucce rattoppate,
un vecchio e sgualcito impermeabile su cui da una ventina d'anni nella stagione estiva i
gatti avevano esercitato tutte le loro comodità ed un berretto che da epoca immemorabi-
le teneva in capo tutti i giorni - e anche le notti - qualunque fosse la stagione.

In altro capitolo abbiamo dato contezza di altri tipi originali quali il Franceschini
che, nel primo giorno di matrimonio ed in attesa del viaggio dinozze, dimenticò per tut-
ta la giornata la moglie in chiesa; o il Carlini che, come I'Aretino, spese la sua vita a dir
male di tutti <<fuorché di Cristo, scusandosi col dire: non lo conosco).

In quel tempo, cioè or fa cinquant'anni, frequentavano le piazze ed i mercati certi
girovaghi, detti volgarmente botanici, che esercitavano il mestiere . . . . . di guarire tutti i
mali, dei quali bell'esempio è il dott. Dulcamara che troviamo nell'<<Elisir d'amore>>. Fra
costoroprimeggiavanoicavadenti.Ipiùfamosi.....perdarladaberealbuonpubbli-
co arrivavano sulle piazze con carrozzoni di gran lusso tirati da focosi cavalli, vestivano
costumi smaglianti, erano circondati da un servidorame il più delle volte reclutato tra i
negri. Arringavano il pubblico con parolone altosonanti da dottoroni di gran fama,
ascoltati a bocca aperta da numerosissima folla, che attendeva ansiosa I'epoca di passag-
gio di questi più o meno illustri mestieranti che avrebbero dovuto portare a ciascuno il
toccasana per tutti i mali.

Ve n'erano di quelli meno famosi che, mancanti di coraggio e privi di fortuna, gira-
vano per i mercati senza pompa e con magre risorse. Uno di questi ultimi capitò un gior-
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no fra noi, e malgrado la sua parlantina non toccò il becco di un quattrino. A mezzo-
giorno, quando (più che il dolor poté il digiuno>, preso il coraggio a due mani entrò
nella trattoria di un certo Bellotto, detto Recio, e ordinò un sufficiente pranzetto.

Messosi così in grazia di Dio, rivelò all'oste che non poteva pagare il conto e che si

metteva nelle pietose sue mani. Il Recio, di solito uso a pigliar fuoco rapidamente ed a
gettare, con le sue erculee braccia, i cattivi awentori dalla finestra, trovandosi in quel

momento di buon umore frenò ogni scatto e chiese a quel povero disgraziato che mestie-
re facesse. <Faccio il cavadenti>> rispose questi. E il Recio: <Quanto vi fate pagare per

I'estrazione di un dente?>. Rispose I'altro: <lJlprezzo è di due lire>. E il Recio soggiun-
se: <Voi avete consumato un praîzo da quattro lire e non è giusto che io ci rimetta. I
miei denti sono tutti sani, ma piuttosto che vi sbafiate gratuitamente un buon pranzetto

dovete sdebitarvi levandomi due denti a caso, così saremo pari>.

Il cavadenti fu costretto ad eseguire I'operazione ed il Recio, buon'anima, ebbe nel

suo esercizio una perdita di più e nella bocca due denti di meno. Vale la pena che io ripe-

ta ancora che i matti non sono solo quelli rinchiusi in manicomio.
Ed ora passiamo ad altra categoria di tipi originali. Dal ceto di più o meno notevole

levatura sociale passiamo a quelle figure popolari che malgrado le loro disgraziate con-

dizioni sono ludibrio e divertimento dei loro conterranei.
Giovanni Rizzetti, geniale organizzatore di feste popolari, aveva riprodotto in foto-

grafie le sembianze di questi personaggi e durante una festa di beneficenza ne aveva fat-
to tema d'una speciale conferenza illustrativa. Peccato che sia il testo della conferenza
che le fotografie siano andate smarrite. Le ho cercate ovunque senza risultato. Sosti-
tuiamoci alRizzetti e diamo qualche cenno in proposito.

Paciona. Così soprannominato per la sua larga faccia e per le sue fenomenali risa-

te. Tozzo nella persona, mendicante di mestiere, compensava la piccola elemosina con
qualche modesto servigio e più particolarmente con una di quelle risate sgangherate la
cui eco si ripeteva a lunga distanza, suscitando il divertimento di monelli piccoli e gran-
di. Costoro con una piccola moneta lo incitavano alla sua caratteristica risata, con sde-

gno e risentimento di coloro ai quali I'assordante rumore lacerava i ben costrutti orec-
chi, che lo maledicevano di santa ragione.

Panettí. Eguagliava il Paciona nella figura, nell'ottusità di mente e nel metodo di vi-
ta. Si differenziava da lui completamente riguardo al carattere. Così taciturno quant'era
verboso I'altro, rispondeva a cenni o a monosillabi alle domande che gli erano poste.

Non tollerava scherzi da chicchessia ed era capace di violenta reazione contro chi avesse

osato fargliene. Ciò naturalmente provocava nei birichini lo studio continuo del sistema

per farlo inviperire.
Era un abbonato dell'Ospitale perché affetto dal mal di San Valentino. Ogni tanto

sentiva il bisogno di riposarsi della sua vita randagia e di rifocillarsi del suo insaziato ap-
petito, e coglieva una qualche favorevole circostanza per gettarsi a terra, dare in ismanie

come se tenesse il mal caduto, finché i soliti pietosi lo portavano all'Ospitale. Dopo alcu-

ni giorni ne usciva <bene pastus et bene potus>>, per ricominciare a breve distanza di tem-
po la medesima solfa.
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Oche. Vero esemplare del più perfetto ebetismo, instancabile cultore degli strumen-
ti a corda, ne dava magnanima prova quale campanaro del Duomo. A tempo perso
mendicava: la grassa elemosina, normalmente due centesimi, era subordinata all'obbli-
go di un balletto. Questo era una specialità della ditta e consisteva nel girare a piccoli
salti intorno a se stesso, battendo le mani ed emettendo un certo suono gutturale. Il
pubblico, eterno buffone, rideva, ed Oche, buffone per forza, intascava la lauta elemo-
sina e pure lui, poveraccio, rideva, soddisfatto di sè stesso.

Dall'ebetismo passiamo alle vittime di birichine persecuzioni. Già dicemmo di Pie-
ro Guardia, ultimo postiglione della posta a cavalli. Magro, ossuto, camminava mala-
mente perché i suoi piedi avevano un'atroce questione personale con i calli più resisten-
ti; d'inverno poi mani e piedi erano completamente preda dei geloni più deformanti.
L'inverno era per lui I'inferno.

La sua esasperata ossessione contro I'inverno provocava naturalmente nei soliti
buontemponi e nei monelli i più vivaci frizzi; ed allora le invettive, le maledizioni e le be-
stemmie di Piero Guardia non avevano limite né ritegno. Per tanti anni una tale mac-
chietta fece le spese, per vie e per piazze, del buon pubblico allegro.

Un certo Maschío non permetteva ad alcuno che lo si chiamasse col secondo e legit-
timo cognome di Balan. Tale secondo cognome gli era infatti riconosciuto anche dallo
stato civile e non era comprensibile il motivo della sua antipatia per esso: forse non lo
conosceva neppure lui.

L'ossessionante avversione verso il cognome di Balan era per il pubblico natural-
mente buon argomento di buffonesche imprese. Immancabilmente, quando nell'eserci-
tare il suo mestiere di mediatore si trovava a transitare per piazze e vie, dall'angolo di
una viuzza o dall'uscio di qualche bottega una voce in falsetto lo apostrofava: Balan! Al
ché il Maschio, acceso in volto da sacro e sdegnoso furore, girava attorno lo sguardo
terribile in cerca del reo e roteava in aria il nodoso bastone, minacciando iperboliche
vendette; naturalmente non scopriva alcuno.

Ma la sua grande ira non era ancora spenta che da un altro canto della strada una
voce baritonale lo perseguitava con I'eterno Balan; nuova fermata seguita da espressioni
pirì violente, con minacce a tutti dei fulmini di padre Giove. Ma intanto un'altra voce di
basso profondo usciva dagli abitatori delle ombre eterne gridando Balan. Il Maschio,
non sapendo più a che santo votarsi perché il parossismo dell'ira era stato ormai rag-
giunto, non trovava di meglio che rifugiarsi in qualche cantuccio brontolando e lancian-
do bestemmie contro I'umana insolenza e la propria impotenza.

Certo Bosello detto Uscir, sarto di mestiere, alle forbici ed all'ago preferiva i fia-
schi di buon vino friularo. Si propiziava con religiosa frequenza il Dio Bacco e prendeva
sbornie solenni che gli facevano sempre trovar troppo stretta la strada per quanto larga
fosse. I ragazzi lo inseguivano gridandogli: <La boji>, ma egli per ciò non si arrabbiava
punto, s'accontentava di sgranare contro i monelli un paio d'occhi grandi e lucenti,
chiedeva inutilmente alle sue gambe un po' di forza per correre loro dietro e finiva col
fermare tutti i passanti per convincerli che non era affatto ubriaco, che poteva stare in
piedi con una gamba sola e che sapeva ragionare con perfetta lucidità.
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Ed era tanto più convinto di trovarsi in stato normale quanto più i fumi del vino gli
davano alla testa. Per dare garanzia a sé stesso di non essere sbronzo, di nottetempo
suonava il campanello di qualche casa per invitare il padrone, fosse o non fosse suo co-
noscente, ad abbandonare i dolci riposi per scendere a ragionare con lui sulla sicurezza
delle sue gambe e sulla fermezza della sua testa.

Accenniamo ora alla categoria di certi tipi di tendenza tribunizia . . . . . a scartamento
speciale. Certo Moriani, detto Sorzeto, raccoglieva oggetti dismessi di ferro vecchio, li ag-
giustava alla meno peggio e nei giorni di mercato li smerciava alle massaie di borsa stretta.
Il guadagno gli serviva per lunghe sedute ai tavoli di osterie e trattorie da dove, tra un sorso
e I'altro, man mano che il vino produceva i suoi effetti, brontolava interminabili filastroc-
che che volevano essere filosofiche conferenze, ma di cui nessuno capiva una parola.

Famosa la sua concione col titolo <chi abita>, che egli declamava a fior di labbro.
Doveva trattarsi di qualcosa come una critica speciale e certamente fu grave danno che

tanto parto filosofico non abbia potuto essere tramandato ai posteri perché mai alcun
orecchio, per quanto ben costrutto, riuscì a comprenderne le parole.

I ùrc Cíora, padre e figlio, possono considerarsi tribuni di diverso sistema. Ambe-
due cavatori di trachite, avevano contratto con sé stessi l'obbligo sacrosanto d'una
sbornia continuativa che doveva inderogabilmente iniziarsi ogni sabato sera per termi-
nare al mattino del successivo martedì. Era come un voto di carattere religioso, che bi-
sognava adempiere per debito di coscienza.

Dal martedì al sabato accudivano indefessamente al loro lavoro, assolutamente re-
stii ad ogni tentazione bacchica. Durante lo stato d'ubriachezza Ciora padre, nelle oste-
rie e nelle piazze, aveva l'abitudine di tenere una specie di circolo con chiunque si pre-
sentasse e paternostrava una filippica condita di consigli, di'ricordi, di umorismi, ac-
compagnata da brevi gesti della mano e da ebeti sorrisi.

Di tale filippica non era possibile afferrare che qualche parola, poiché il vino non
gli permetteva che un brontolio a bassa voce o meglio una specie di grugnito. Non im-
portava che il pubblico lo ascoltasse, egli predicava volentieri anche al deserto.

Il figlio, invece, durante la sua sbornia girava per le contrade gridando ad alta voce
come un ossesso tutte le sue più strampalate concezioni politiche e personali, a cui nes-

suno dava ascolto e che egli buttava fuori con la stessa disinvoltura spensierata con cui
buttava dentro nell'ugola il contenuto di ricolmi e interminabili bicchieri.

Salvagno, detto Dere, era uno di quei tipi che si credono detentori di tutti i diritti
senza aver coscienza dei corrispondenti doveri. Era in fondo una buona pasta d'uomo;
peccato che il vino ed i liquori da una parte ed una malattia debilitante dall'altra rendes-

sero il suo carattere iroso ed esaltato. Durante il suo stato d'eccitazione egli arringava il
popolo scagliando insinuazioni, accuse, contumelie contro le autorità e contro tutti co-

loro che opponevano resistenza alle sue strane pretese ed ai suoi egoistici e disorganizza-
ti criteri. Per ben delineare questo tipo speciale narrerò il seguente aneddoto.

La sera del 4 novembre l9l8 la nostra piazza rigurgitava di popolo acclamante, e

festante per la fine della lunga guerra. Era allora arrivata la notizia della firma dell'ar-
mistizio di Villa Giusti e circa 200 ufficiali con gran numero di soldati, fra il canto degli
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inni e il suono delle campane, fraternizzavano con tutta la cittadinanza. Mentre l'entu-
siasmo toccava le corde della commozione, ecco apparireinpiazzail nostro Dere prece-
duto da una bandiera e seguito da un codazzo di monelli. Parte della folla, che ben lo
conosce, ride o non se ne cura, ma gli ufficiali e soldati che non lo conoscono gli fanno
ala acclamandolo come un popolano che vuole rendersi interprete, nell'atmosfera gioio-
sa, dell'esultanza della folla.

E così il nostro Dere passa imperterrito e borioso fra una fitta moltitudine di popo-
lo, sale i gradini che conducono al piazzale del Municipio; arrestandosi quivi accenna a
parlare con I'aria sicura dell'oratore che sa di avvincere la folla. Parte del pubblico mor-
mora e ride, ma i forestieri che lo circondavano impongono il silenzio.

E Dere, fra cotanta attesa, inizia il suo discorso, che doveva essere una patriottica
orazione e che era invece una banale invettiva. <E adesso - egli dice - finita la guerra
bisogna mettere a posto questi cani di farmacisti che si fanno ricchi col sangue dei pove-
ri . . . . . ). A queste frasi l'uditorio fischia ed urlando non lo lascia più continuare; gli
ufficiali lo investono con parole poco parlamentari ma bene appropriate e lo mandano a
quel paese. Dere però, ugualmente soddisfatto, con gesto di compatimento verso la fol-
la ignorante si allontana, gridando le sue speciali apostrofi.

Un tale Brunello di Montericco, cavatore di trachite come i Ciora di cui dicemmo
dianzi, al pari di costoro era abbonato ad una serie di sbornie dal sabato al martedì. Nei
primordi del fascismo era stato segnato a dito e costretto a bere I'olio di ricino, condanna
questa che veniva imposta a chi era accusato d'essere socialista. Non so dawero perché al
Brunello, persona innocua ed insignificante, fosse stata inflitta una tale punizione.

Quand'era ubriaco ricordava tale awenimento con frasi rotte e sconnesse, pronun-
ciate piagnucolando in una cantilena che finiva con un borbottio sibilante: <Dell'oglio

- egli diceva - ce n'è per tutti, io di partiti'non m'intendo, non m'intendo . . . . . )) e
così di seguito, con una serie di lamentazioni e di piagnistei, canticchiando e zufolando
insieme. Il pubblico lo aizzava, facendogli ripetere le modulate frasi. Più d'uno riuscì
così ad imitarlo, ripetendone le caratteristiche espressioni.

Ricorderemo ora alcuni esemplari della categoria . . . . . artisti e professionisti.
Seraverde era un imbrattatele dastrapazzo. Se è vero che il grado di valentìa si misura

negli artisti dal grado delle loro eccentricità, certamente il Seraverde avrebbe dovuto essere
un pittore di fama mondiale. Basti dire che egli portava un cappello fatto di latta e colora-
toinverde. Ilverdeerailsuocolorepreferitoperchérappresentava..... l'emblemadelle
sue tasche. Il vino poi era I'emblema della sua vita.

Donamare (Albertin). Era così soprannominata una famiglia formata da padre e

due figli. Le loro occupazioni erano innumerevoli, esercitavano mestieri per tutti i gusti:
barbiere, vendita ambulante di baicoli, orologiaio, aggiusta ombrelli, legatura libri e chi
più ne ha più ne metta. Naturalmente tutto a scartamento ridottissimo.

Il padre vestiva un giubbino a coda ed amava la più pacifica flemma. Yendevai bqi-
coll condendoli di grosse gocce di tabacco che piovevano con testarda frequenza dal suo
lungo naso. Il naso di Donamare era proverbiale: si diceva che quand'egli spuntava
dall'angolo di qualche via il naso faceva da staffetta e dopo qualche minuto compariva il
resto del viso.
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Il figlio maggiore, per la sua statura e figura, veniva assoldato a fungere da Facanapa
nelle feste carnevalesche. Rappresentava questa maschera in modo geniale e direi quasi
perfetto. Nzava, come è prescritto da quella figura veneziana, la piccola gamba con una
mossa caratteristica, quasi volesse mettere in pratica i versi di Merlin Cocai: <<Alza, caro-
gna, pedem, si vis camminare pulitum>.

Il figlio più giovane aveva la presunzione d'essere un rubacuori. Dapprima fece
corte spietata ad una ricca signorina, e quando costei passò a iozze egli si consolò fa-
cendosi pretendente d'una vedova ricchissima. Non s'accorse mai di essere ludibrio di
tutti, tanto da non comprendere come si potesse scherzare sui suoi amori.

Marito e moglie, i Megolette (Caveagna) erano venditori ambulanti di oleografie, im-
magini sacre o vecchi libri. Erano due tipi caratteristici che per pochi soldi mettevano in
moto per intere giornate il cavallo di S. Francesco allo scopo di eseguire qualche commis-
sione inerente il loro mestiere. Ma i Megolette vanno ben ricordati per essere i capostipiti
di numerosa famiglia di saltimbanchi e cavallerizzi. La famiglia Caveagna continua tutto-
ra con i suoi vari rami a girare per le fiere con circhi equestri e rappresentazioni acrobati-
che. Si può dire che le compagnie Caveagna nel loro genere di mestiere abbiano fatto ono-
re alla città d'origine accattivandosi sempre la simpatia ed il plauso del pubblico.

Daníele Argenti, custode del Santuario delle Sette Chiese e provetto falegname, ve-

stiva immancabilmente in nero con tuba e palamidone, tanto da sembrare un vero mini-
stro; portava due lunghe fedine bianchissime che dalle guance gli scendevano quasi al
petto. Egli camminava sempre canterellando salmi ed inni religiosi; era un ottimo cice-
rone per i visitatori del Santuario e costituiva una macchietta di buon umore tanto da
indicare, fra i Corpi Santi, quello di S. Faustina dicendo: <Questa è Santa Faustina yer-
gine e martire e questo è il suo bambino>.

Soffermiamoci invece ora un po' su quelli che chiameremo i disertori del manico-
mio. Il matto Bettio quand'era un po' avvinazzato, e lo era sempre, correva per le vie
saltarellando, inginocchiandosi davanti ai passanti, baciando loro i piedi e salutandoli
con dolci parole. Nella stagione invernale amava tuffarsi di sera nel canale Bisatto, fare
una buona nuotata e poi riscaldarsi al fuoco dell'acquavite. Si racconta che non abbia
mai preso neppure un raffreddore.

Vi era un altro Bettio da Marendole, che si dedicava alla questua. Era un tipo stra-
no, non parlava mai; passavainmezzo alla via alto e pettoruto come un gran signore.
Portava una tuba più che scalcinata di cui non si poteva indovinare più il colore, indos-
sava un vestito rappezzato in mille modi e di mille tinte, teneva i piedi awolti in pezzuo-
le unte e bisunte che uscivano del tutto da rimasugli di calzature. Portava una vecchia
bisaccia che gli scendeva da una spalla e girava con aria di chi sa di dover pretendere

I'ammirazione del pubblico.
Certo d'Agnolo, fornaio più di nome che di fatto, amava il dolce far niente e lasciava

le cure del forno e della famiglia alla propria moglie, una donna maschio che per di più
aveva il viso dotato di baffi" Essa sostituiva quindi benissimo suo marito. Questi era chia-
mato e conosciuto col cognome della moglie (Bodon). Aveva interpretato a rovescio il co-
dice civile assumendo lui il cognome della moglie anziché questa il cognome del marito.
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Del resto il suo carattere chiuso e svogliato era giustificato dalle manie che lo domi-
navano, una delle quali consisteva nel compiere costantemente gli atti più normali della
vita in modo strano e ridicolo. Camminava sempre e sua passeggiata prediletta era quel-
la verso le Sette Chiese. Qui aweniva una delle sue più incredibili stranezze. Giunto alla
porta dei leoni, egli non accedeva mai alla rotonda per I'ingresso normale ma passava
faticosamente per lo stretto spazio di pochi centimetri che esisteva tra il pilastro di sini-
stra ed il muro del rettorato. Gli astanti ridevano ma egli passava incurante di tutti, e so-
lennemente, come se compisse un voto.

E per finire ci soffermeremo su due vere macchiette da caffè. Nane Biloro e Alessío
Moscon, il primo benestante uomo d'affari, il secondo senza affari e male ..... stante.
Essi metodicamente ogni sera, e fino atarda notte, giocavano una trentina di partite a <ri-
volozion>. La posta consisteva in un caffè per ogni partita. Perdesse o vincesse, Nane non
batteva ciglio. Alessio invece, se perdeva, diveniva rabbiosamente irascibile, se vinceva
snocciolava un fuoco di fila di frizzi maliziosi. Se perdeva raramente pagava e, vincendo,
pretendeva invece inesorabilmente lo scotto.

Nane non andava troppo pel sottile, pagava e in caso di vincita si contentava della
soddisfazione morale! Molti frequentatori del caffè principale, io compreso, facevano co-
rona ai due indomiti lottatori, ne promuovevano gli scherzi, ne provocavano le ire.

Nane ed Alessio sono stati, diremo così, ben fotografati in un succoso quadretto da
me pubblicato nel giornale umoristico <<La Rocca>> il 3 aprile 1899, che qui riportiamo:

In ziro per í esercízí - al Caffè Comercio (verso le 9 de sera)

- La femio?
- Femola pure.

- Do partìe sole e la belq, cafè e tavolo.

- Va ben.

- Chi ga più soto se presenta . . . . .

- Fazzo quatro e spade impotà .....
- Sedese anca mi poorazzo . . . . .

- Si fontolin, e mi un can che me magna . . . . .

- Undese e tre de napoli che fo quotordese . . . . .

- Ah porconzine .....
- Un re, questo è belo! .....
- Varda por na carta . . . . .

- Cento e un, fora son e fora me ciamo.

- Femo st'oltra.

- No zogo altro.

- Andemo gno, I'ultima definitivo.

- No basta . . . . . gqvemo fatto diese partie por un cafè e po . . . . . vodo o casa perché
son senzq ciave .....

- Felice mi vinso el cafè e el tavolo.

- Va ben Sior . . . . . dunque lu go 34 schei de adesso e 24 de ancùo che fa 58.

- Che discorsi xe questi! . . . . .

- Felice ..... nota.
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E qui il nostro capitolo sarebbe finito se non ci prudesse il desiderio di spendere

una parola su di un tipo che, pur estraneo a Monselice, molto ci ha colpito per I'anor-
malità della sua mente. Trattasi di certo Marianno Rícobon, soprannominato Nano Cu-
na perché abitualmente dormiva in un cassettone a foggia di culla (cuna) e d'inverno,
per ripararsi dal freddo, vi si rinchiudeva dentro con le apposite sportelle.

Non aveva mai fatto studi, ma una certa culturaccia se l'era fatta da sé nei ritagli
concessigli dal suo mestiere di segatore di legname. Egli si era creato poeta e si qualifica-
va successore niente di meno che di Dante. Infatti egli mi tenne press'a poco questo di-
scorso: <Dal 1300 in poi non abbiamo più avuto un vero poeta. Nei secoli nessuno ha

saputo fare quello che ha fatto Dante, e quindi manca un anello di congiunzione con la
civiltà moderna. E una lacuna a cui ho deciso di riparare io stesso, ed ho perciò già scrit-
to trentadue canti che rappresenterebbero la continuazione della Divina Commedia fino
ai nostri giorni. Io comincio il poema col figurare Dante cacciato dal Paradiso per avere

troppo osato e troppo veduto, lo faccio precipitare in più basse sfere e da qui si riparto-
no la nuova vita, il progresso sociale e scientifico ed i nuovi destini dell'umanità. Dante

nella sua opera si è arrogato il diritto di giudice supremo dell'umanità, ha creato dei per-

sonalismi e delle rappresaglie; io invece tratto gli argomenti con senso completamente

obiettivo>.
Io ascoltavo quest'uomo davvero trasecolato e strabiliato. Egli volle leggermi sal-

tuariamente brani del suo poema, che io ascoltavo intensamente per formarmi un con-

cetto esatto: se cioè avessi a che fare con un pazzo e con un plagiario. I canti erano for-
mati da terzine, sullo stesso metro della Divina Commedia e lo stile simile, e in talune
parti astruso come in Dante.

Non v'è dubbio che in quei versi si trovavano pensieri d'indole morale, filosofica e

scientifica, in grado naturalmente modesto e certo non originale. Pensavo dapprima:
<<Non est de sacco tuo tanta farina>>. Ma il colloquio avuto e le informazioni ottenute mi
convinsero del contrario. Egli era certamente un eccentrico perché il suo sistema di vita
e le sue fenomenali illusioni lo dimostravano. Non era però uno scemo perché le sue

concezioni strabilianti non potevano essere partorite da una testa senza cervello. Non
mancava di genialità perché le sue parole azzardate indicavano una fantasia, strana ben-
sì ma non irreale; un originale, vittima di qualche cellula scompaginata del suo cervello
che lo permeava d'una presunzione così elevata da non intendere chi lo prendeva in gi-
ro, che possedeva indubbiamente una culturaccia indefinita e talora erronea perché pro-
curatasi da sé, che, pur essendo una semplice infarinatura, era però sufficiente a dargli
la convinzione d'essere un individuo superiore.

Non gli si poteva negare una certa dose di intelligenza perché fra I'altro era anche

riuscito ad imparare quasi da solo la musica ed a costruire con le sue mani una cetra

molto ben riuscita e dalla quale sapeva trarre vari motivi di opere e canzoni. Poteva dirsi

insomma uno scriteriato intelligente ed esaltato che, nato e cresciuto nella solitudine dei

suoi monti, non aveva potuto disporre di più utili e più giusti mezzi per affinare il pro-
prio spirito. Così aveva creduto lecito, dall'umile terra, di sfidare gli astri del cielo.

Anch'io, appena tredicenne, m'ero posto in capo nientemeno che di scrivere un lar-
go commento sulla Divina Commedia. Naturalmente tanta fanciullesca superbia ed au-
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dacia si è da sola corretta, col miglior uso della ragione. Nano Cuna ebbe in maggiore
età una simile fanciullesca pretesa; però, malgrado la maturità degli anni, rimase nella
mente eterno fanciullo.



Capitolo XIII

La Seconda Guerra Mondiale
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Questa guerra 1939-45 credo possa dirsi, per la sua estensione e per il suo svolgi-
mento, la prova generale della fine del mondo.

Nella narrazione della prima guerra mondiale mi sono soffermato molto nei parti-
colari perché mi sembrava che la grandiosità dell'avvenimento meritasse una larga de-

scrizione e perché ritenevo cosa certa che un conflitto di quella specie, che nella storia
dei secoli passati non solo non ha avuto riscontro nei fatti ma neppure nell'immagina-
zione, non si sarebbe più verificato. Fui profeta da strapazzo.

Nella trattazione di questa seconda e più ben tremenda guerra mondiale sarò invece
molto conciso per quanto riguarda gli awenimenti salienti dell'immane conflitto, limi-
tandone l'accenno al puro necessario, mentre mi soffermerò più particolarmente su ciò
che ha avuto riflesso sul nostro Comune.

Fin dal 21 giugno 1940 aveva preso stanza fra noi l'8lo Fanteria della divisione To-
rino. Ben oltre 4000 soldati avevano letteralmente invaso il nostro centro, accaserman-
dosi nei granai e in tutti i locali, disponibili e non, dando un senso di gioiosa vita alla cit-
tà. Musica inpiazza quasi ogni sera, concerti e spettacoli, marce giornaliere a passo ro-
mano, grande giubilo delle ragazze . . . . . più o meno giovani, che fraternizzavano an-
che troppo volentieri con i soldati. Per debito di cronaca diremo pure che più d'una del-
le nostre Íagazze tenne viva la relazione con il proprio soldato anche dopo la partenza,
contraendo in seguito regolare matrimonio . Il 20 agosto il Principe ereditario venne a
Monselice per passare in rivista le truppe residenti qui e nei circostanti comuni.

Laparata si effettuò nella località detta la Verta, di fronte al convento di S. Giacomo,
tra la strada provinciale e I'argine del canale. La cerimonia iniziò alle ore 9 e la sfilata av-
venne a passo romano fra i canti della patria. Per volontà del Principe nessuna pubblica
manifestazione venne fatta in suo onore. Dal 17 al l9 settembre furono di passaggio qui da
noi, con una giornata di sosta, i battaglioni della Gioventù del Littorio dei gruppi di Pado-
va, Trieste, Sicilia, Livorno, Modena, tsologna e Verona, diretti a Padova.

L'arrivo elapartenza furono salutati da cerimonie di grande solennità. Inpiazzetta
S. Marco, al momento della partenza awenuta il giorno 19, su apposito palco presero
posto tutte le autorità civili e militari compreso il capo futurista F. F. Marinetti, ed attor-
no al palco erano scaglionate tutte le organizzazioni del partito fascista. Il saluto fu dato
con canti, suoni e discorsi. Anche questa fu una delle solite parate organizzate dal fasci-
smo per tenere desto I'entusiasmo del popolo quale contropartita ai disagi della guerra.

ffiffiffi
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Ma la più grande solennità si ebbe fra noi il giorno 7 ottobre. Nel mattino di quel
giorno infatti il Duce venne a Monselice per passare in rivista due grandi unità autotra-
sportate, le divisioni Pasubio e Torino, costituenti l'Armata del Po comandata dal ge-
nerale Vercellino, che aveva in Monselice il suo Quartier Generale.

Mussolini giunse in volo a Venezia alle 6.30, atterrando all'aerodromo di S. Nicolo
del Lido da dove, per I'autostrada, pervenne a Padova, ivi incontrandosi con tutti i gerar-
chi civili e militari, proseguendo poi in lungo corteo di automobili alla volta di Monselice.

Come è facile immaginarsi bisognava preparare un'accoglienza strepitosa, senza
badare a spese, perché il popolo doveva in tutti i modi essere portato al più alto entusia-
smo. Il Duce arrivò qui alle 9.45.La città era completamente imbandierata, le scalinate
del municipio, I'antistante piazzetta e le contrade che conducono al campo della rivista
rigurgitavano di popolo acclamante.

All'ingresso della città erano ammassate le donne prolifiche alle cui famiglie il Du-
ce elargì la somma di L. 20.000. La rivista ebbe luogo anche questa volta di fronte al
Convento di S. Giacomo, tra la strada provinciale e I'argine del canale.

Lo spettacolo offerto era dawero imponente. I soldati, immobili sugli autocarri
serrati I'uno all'altro, davano I'impressione d'una massa compatta, che luccicavaairag-
gi d'un sole magnifico. Il Duce, passati in rassegna i fanti e I'artiglieria, salì sull'argine
del canale da dove, sul podio preparato, ammirò la gigantesca massa d'acciaio che si
estendeva nella sottostante spianata ed assistette ai canti della Marcia Reale, di Giovi-
iezza e dell'Inno dell'Impero, intonati in coro da tutte le truppe. Scese quindi sulla via
per procedere verso Verona.

Sulla strada erano schierati molti dei frati del nostro Convento e padre Egidio Ge-
lain, insegnante di fisica nel nostro Collegio Missionario Francescano, faceva funziona-
re un piccolo apparecchio radio-grammofonipo, di sua creazione, con altoparlante. Mus-
solini passò a piedi davanti alla schiera dei frati plaudenti, sorridendo loro ed esclaman-
do: <Ecco i miei frati, così mi piacciono i frati>.

Si soffermò dinanzi a padre Giorgio, insegnante di filosofia nel suddetto collegio, e
gli chiese di toccare il suo cordone quale portafortuna. Padre Giorgio gli offrì il cordo-
ne, che Mussolini toccò con la mano dicendo: <Oggi sarà una bella giornata>.

Le spese relative alla cerimonia di quel giorno, compreso I'imbandierarnento della
Rocca, furono sostenute dal senatore Vittorio Cini.

Qualche giorno dopo, il 10 dello stesso mese, il Duce, continuando il suo giro d'ispe-
zione ripassò per Monselice per una visita al nuovo Battaglione <<Ancona>> del Corpo vo-
lontari di <Giovinezza>>, che fece qui una breve fermata.

Egli assistette ad alcune esercitazioni di montaggio e smontaggio di mitragliatrici e
di fucili mitragliatori da parte di questi giovani in calzoncini neri e maglietta bianca,
operazioni compiute ad occhi bendati e con una sola mano. Gli esercizi riuscirono per-
fettamente fra l'entusiasmo dei presenti. Il Duce quindi, sempre acclamato da fitte ali di
popolo, proseguiva per Este, Baone e Padova per altre cerimonie ed esercitazioni.

Le truppe suindicate restarono di stanza a Monselice fino al4 novembre di quell'an-
no, e furono subito dopo sostituite dal 58o Fanteria, che si fermò fino alla successiva
primavera.

**rt
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Ed ora torniamo a noi. Sorvoliamo sugli anni seguenti per arrivare al 1943 e preci-
samente a poco dopo l'8 settembre.

Nel pomeriggio del 10 settembre carri armati tedeschi, provenienti dalla direzione
di Bologna, procedevano all'occupazione militare di Monselice; altri carri armati si diri-
gevano verso Padova allo stesso scopo. L'occupazione avvenne senza colpo ferire e sen-
za incidenti, fra la curiosità e I'ingenua indifferenza del grosso pubbiico.

Questo si accorse però ben presto, nelle ore successive, della drammatica portata di
quell'awenimento. A Monselice ci fu chi accolse i soldati tedeschi con plaudente espan-
sione tanto da offrire loro, al bar Dal Din, bibite e vino. Qualcuno di questi messeri
quando si avvide poi - tedescofilo com'era fino al midollo delle ossa - che la barca te-
desca stava per naufragare, seppe tanto bene cambiar casacca da divenir (pars magna))
del comitato di liberazione, assumendo il monopolio della cosa pubblica e menando per
il naso tutti gli esponenti del movimento cittadino.

E qui apriamo una parentesi.
Non appena fu comunicata la nostra dichiarazione di guerra del l0 giugno 1940 agli

alleati, si profilò irnmediatamente la minaccia di requisizione d'una parte dell'Ospedale
per essere adibita a scopo militare. Indagini telegrafiche del Comando di Sanità mi avvi-
sarono dell'imminenza del pericolo. Parlo di pericolo perché proprio in quei giorni era
stato ultimato e messo in stato di piena efficienza il nuovo e cospicuo reparto psichiatri-
co dotato di ogni moderno conforto, capace d'ospitare quasi centocinquanta malati.
Non v'era dubbio che la requisizione avrebbe colpito proprio quel fabbricato, comple-
tamente attrezzato e libero da malati. L'occupazione militare avrebbe significato la
completa rovina di quel reparto e di tutte le speranze che io avevo riposto su di esso per
I'awenire e per I'interesse dell'Ospedale.

Bisognava correre ai ripari, salvare cioè il nuovo fabbricato sacrificando qualche
vecchio reparto. Mi recai quindi a Treviso dove risiedeva la Direzione di Sanità ed otten-
ni la limitazione della requisizione al reparto sanatoriale che per noi costituiva più che
altro una passività e che aveva la capienza d'una ottantina di letti. Il sanatorio fu sgom-
brato immediatamente ed ai primi di luglio cominciò a funzionare nei suoi locali una se-

zione dell'Ospedale Militare di riserva. L'altra sezione fu insediata nel nuovo Ospedale
per deficienti costruito dalle R. R. Suore della Misericordia, detto di S. Vincenzo, ma
ufficialmente noto sotto il titolo di Istituto Poloni.

Stipulamrno una convenzione per cui nel reparto sanatoriale dovevamo fornire noi
tutta I'attrezzatura, il vitto ed il bucato mentre per il reparto S. Vincenzo aiali necessità
dovevano prowedere le suore. Il reparto di riserva funzionò fino al novembre 1943, es-

sendosi dopo reso inutile con il disgregamento del nostro esercito avvenuto dopo l'8 set-

tembre di quell'anno; però la Sanità Militare mantenne la requisizione del nostro sana-

torio per ogni evenienzaed infatti, dopo i bombardamenti su Padova del dicembre dello
stesso anno, I'Ospedale Militare trasferì nel nostro sanatorio molti ammalati.

L'Istituto di S. Vincenzo fu invece occupato dopo l'8 setternbre del 1943 dai tede-
schi, che ne fecero dapprima sede di comando e poi, quando gli alleati incalzavano ver-
so il nord, sede del loro Ospedale Militare fino ai giorni della liberazione. Successiva-
rnente fu per brevi giorni tenuto dal Comando anglo-americano.
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Noi dell'Ospedale Civile sapemmo trarre dall'occupazione militare del sanatorio
proficui vantaggi, tali da offrire, alla chiusura dell'esercizio 1944,la possibilità di avan-
zi di cassa e d'amministrazione mai prima realizzati o previsti e sperati. Dopo questa pa-
rentesi torniamo agli eventi politici e militari di quelle storiche giornate.

Il 12 settembre 1943 ci portò uno strabiliante awenimento, la liberazione di Musso-
lini. Due giorni dopo egli parlò alla radio dalla Germania, denunciando agli Italiani il
complotto di cui era stato vittima ed addossando al Re la responsabilità della situazione.

Ricordò nel suo discorso le gloriose imprese che avevano portato I'Italia ad inspe-
rata grandezza. Dimenticò però di osservare che era stato proprio lui a volere, pur es-
sendo a conoscenza della nostra impreparazione, quella guerra che privò I'Italia di ogni
grandezza. Fece tutti i più riconoscenti elogi alla Germania ed al suo Capo.

Ascoltai anch'io alla radio il discorso di Mussolini e condivisi, lo dico francamente,
l'opinione e l'impressione di moltissimi che la voce non fosse quella del Duce. Da qui il
dubbio sorto che Mussolini fosse malato o comunque in condizioni estremamente de-
presse tanto che altri, con voce simile alla sua, lo avesse sostituito al microfono.

A sua volta Badoglio, il 13 settembre, dalla sua nuova sede mandava un messaggio
agli Italiani riaffermando le inderogabili necessità che avevano spinto alla conclusione
dell'armistizio, ricordando come fosse nel programma tedesco combattere la guerra nel
territorio altrui salvando il territorio proprio. Egli cercò di spingere la popolazione a
rintuzzare ogni aggressione tedesca ed a unire i propri sforzi a quelli degli alleati per re-
spingere dalle nostre terre I'eterno e barbaro nostro nemico.

Sotto questi lieti auspici iniziava le sue funzioni il nuovo Governo fascista repubbli-
cano. I Prefetti cambiarono il nome in quello di Capi della Provincia. A reggere la Pre-
fettura furono mandati fascisti di provata fedeltà, non importa se affatto incompetenti.

In un primo tempo alla direzione provinciale del nuovo partito fascista repubblica-
no venne eletto un triumvirato, poi le funzioni direttive furono concentrate nel Capo
della Provincia, che le esercitava amezzo d'un suo commissario. Uno dei triumviri nella
provincia di Padova fu il monselicense rag. Bruno Barbieri, già segretario politico del
fascio locale, uno dei più indomiti e tenaci fascisti e squadristi.

Sciolto il triumvirato, il Barbieri ebbe la carica di Podestà, che esercitò fino agli ultimi
giorni della guerra. Infatti ilMazzarolli fu sostituito dal Commissario Solinas che, con la
caduta del fascismo il25 luglio, lasciò il posto ad Aldo Bassani al quale, dopo breve gestio-
ne d'un funzionario della Prefettura, il comm. Dubsk, seguì appunto il Barbieri. Il trium-
virato esplicò in particolare la sua opera nel formulare le liste di proscrizione comprenden-
ti tutti i più importanti personaggi della provincia che durante il ventennio fascista erano
stati i principali esponenti della politica e della cosa pubblica, ma che ai nuovi padroni era-
no invisi per la troppo autorità da essi esercitata in passato e per dubbi sulla loro poco sicu-
ra fede fascista, specie dopo il 25 luglio. Fra i proscritti i senatori conte Giacomo Miari de
Cumani ed il conte Francesco Giusti del Giardino, il marchese Taino Bonacossi, gentiluo-
mo d'onore della regina, e Annibale Mazzarolli, già Podestà di Monselice.

Il prirni tre e molti altri furono tratti in arresto nottetempo e portati al carcere pado-
vano dei Paolotti, ove rimasero per qualche giorno finché il capo della Provincia Fumei, a
seguito dell'intervento del Vescovo, non li fece liberare. I minacciati processi a loro carico
non furono più fatti.
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Il nuovo Governo prese subito un provvedimento riguardante il funzionamento

dell'Ente Comunale d'Assistenza. Questo era stato creato nei 1937 con lo scopo preci-
puo di togliere il servizio assistenziale al partito fascista, che in tali opere aveva dato cat-

tiva prova.
Il nuovo Governo repubblicano, per volontà del nuovo segretario del Partito, ordinò

di concentrare nel Partito stesso non solo le opere assistenziali di cui era stato antecedente-

mente privato, ma anche tutte le funzioni patrimoniali e legali demandate all'E.C.A., qua-

si che il Partito avesse veste giuridica per esercitare tali diritti.
Il Governo si accorse poco tempo dopo dell'errore e, per salvare capra e cavoli, sta-

bilì che il Partito amministrasse le opere assistenziali, mentre rendite e oneri patrimonia-
li avrebbero dovuto essere assunti dal Comune. Si ebbero così due enti di assistenza, in
un ibridismo e confusionismo di nuovo conio. Non passarono molti mesi ed anche que-

sta nuova trovata del Governo repubblicano dovette abortire.
Verso la fine del 1944 si ritornò all'antico e cioè alla legge del 1937, che tanto im-

prowisamente si era voluto manomettere.
Una delle prime iniziative del partito fascista repubblicano fu quella di sopprimere i

nomi dei Savoia dall'intestazione di piazze e vie. Così, ad esempio, qui da noi, il viale

del Re cambio il nome in quello di viale Ettore Muti, lapiazza Vittorio Emanuele II in
quella di piazza Mazzini.

Fu fatto obbligo all'ospitale di eliminare il nome di Vittorio Emanuele III di cui si

fregiava essendo stato inaugurato dall'Augusto sovrano e fu tolta la qualifica di reale

alla farmacia ospitaliera. Fu levato il busto di Vittorio Emanuele II dalla facciata di po-

nente del Municipio e sostituito con quello di Garibaldi. Queste escandescenze si sono

sempre awerate ad ogni cambiamento di regime e valgono a dimostrare come, malgra-
do il progresso dei tempi, la massa popolare sia sempre della stessa mentalità, oggidì co-

me nei secoli passati.
Non si cancella la storia col cancellare il nome d'una piazza. Che si possa criticare

la condotta di Vittorio Emanuele III sta bene, ma che per le pretese sue colpe, su cui la

storia non ha ancor detta l'ultima parola, si vogliano disconoscere le benemerenze dei

suoi padri e le stesse sue passate benemerenze è atto d'autentica aberrazione.
I carabinieri, data la fedeltà al Re da essi sempre dimostrata, furono licenziati ed in

massima parte deportati in Germania. Vennero sostituiti dalla Guardia Nazionale Re-

pubblicana a cui si aggiunsero quindi le squadre d'azione e le brigate nere, formate am-

bedue dagli elementi più violenti raccoltisi sotto le ali del nuovo Partito.
Scopo delle squadre d'azione e delle brigate nere era quello di agire senza miseri-

cordia contro gli antifascisti e contro gli inosservanti delle leggi fasciste. Esse adempiro-

no tale scopo senza remissione e con inaudita ferocia. Rastrellamenti e deportazioni fu-

rono all'ordine del giorno. Nessuno, che non fosse in assoluto ed indiscutibile odore di

santità fascista e repubblicana, poteva sentirsi sicuro della propria incolumità.
Poiché i municipi erano ormai in mano dei nuovi despoti, in quegli uffici si compi-

lavano le liste dei reietti. Di nottetempo, requisite automobili pubbliche e private, si an-

dava a prelevare nelle case coloro che erano stati posti all'indice: non si ammetteva resi-

stenza alcuna, le minacce erano seguite dai fatti. Eravamo nel regno del terrore.
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I disgraziati che non erano riusciti a darsi alla macchia venivano chiusi in carri bestia-
me e inviati in Germania, in campi di concentramento o ai lavori forzati; quelli che erano
sfuggiti alle ricerche andavano per lo più ad ingrossare le file dei partigiani, o patrioti, che
tanta parte ebbero nella liberazione delle nostre province dall'invasore tedesco.

Transitavano per la nostra stazione ferroviaria treni carichi di famiglie ebraiche,
provenienti dall'Italia centrale, accatastate e chiuse in carri merci. Uomini, donne e

bimbi di ogni età e condizioni, sparuti ed affamati, invocavano la morte come fine delle
loro pene.

A Monselice un treno effettuò una breve sosta, tanto che io fui in grado di mandare
sul posto le suore ospitaliere con pane e vivande calde per sfamare quei poveri disgrazia-
ti. Sorvegliati ed accompagnati da soldati per lo più tedeschi, veri sicari ed aguzzini, essi

non potevano per nessun caso o bisogno uscire dal loro carro e dovevano rimanere affa-
stellati con i malati e con i morti.

Una donna dovette partorire in treno e poté avere qualche assistenza soltanto al-
I'arrivo nella stazione di Padova. E questo è un episodio insignificante di fronte ai mas-

sacri dell'intera popolazione ebraica compiuto dai tedeschi nei villaggi della Polonia e

della Russia da essi occupati.
Grande impressione suscitò a Monselice il rastrellamento di ventidue giovani ap-

partenenti alla brigata segreta Garibaldi, trasportati subito in Germania nei campi di
concentramento, dove ben otto di loro lasciarono la vita fra gli strazi della fame e delle
vessazioni. Diamo il nome di questi otto giovani perché anche in questo libro sia eterna-
ta la loro memoria, che dica infamia e vendetta su chi li denunciò, tradì e soppresse: Lu-
ciano Barzan, Enrico Dalla Vigna, Edelmino Sartori, Settimio Rocca, Dante Girotto,
Tranquillo Gagliardo, Dino Greggio, Alfredo Barnardini.

Qui da noi i principali esponenti del Partito repubblicano, delle squadre d'azione,
delle brigate nere e del collaborazionismo con i tedeschi erano: Primo Cattani vice fede-
rale ed ispettore, Bruno Barbieri segretario politico, triunviro federale e podestà, Cri-
stoforo Romaro, segretario politico, Dino Rossato e Curzio Raffaele comandanti delle
squadre d'azione e (pars magna)) nei rastrellamenti e nelle persecuzioni. Seguivano pa-
recchi astri minori.

L'8 ottobre Silvio Simoni di Padova assumeva le mansioni di commissario di que-
sto fascio repubblicano, carica che egli teneva per breve tempo in quanto sostituito poco
dopo dal Romaro, che lo coprì sino alla caduta della Repubblica.

Interviene qui a proposito la necessità di ricordare che il Governo repubblicano fin
dalla sua formazione s'insediò in Italia settentrionale.

Mussolini, dopo la sua liberazione, dal quartier generale di Hitler torno in Italia
per assumere le redini del nuovo stato e non si recò più a Roma, e invece di mantenere
nella capitale la direzione del potere, data la minaccia delle incursioni aeree e dell'offen-
siva alleata per la conquista della città credette più prudente scegliere un posto di mag-
giore sicurezza.

Da Roma quindi i Ministeri vennero trasferiti in alta Italia e presero sede in varie
località, pur in modo non definitivo in quanto in seguito cambiarono la propria ubica-
zione per ragioni di comodo e di maggiore sicurezza dalle incursioni aeree.
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Così in un primo periodo ebbero sede a Padova i Ministeri dell'Educazione Naziona-
le, delle Corporazioni e dell'Agricoltura, che solo dopo vario tempo si trasferirono in altre
località; in quel di Belluno si installarono i Ministeri delle Forze Armate e a Venezia quello
dei Lavori Pubblici. Il Duce scelse quale sua dimora e quartier generale la villa Feltrinelli,
sul lago di Garda nella zona di Salo. La presidenza del Consiglio ed il sottosegretario
dell'Esercito si stabilirono a Bogliaco, il Ministero dell'Interno e la sede del partito fascista
repubblicano a Maderno, mentre nei comodi alberghi di Salò si insediarono gli uffici del
Ministero degli Esteri e della Cultura Popolare. La sistemazione quasi totale delle gerar-
chie repubblicane sul Garda, ed in particolare nella zona di Salò, fu il motivo per cui il
nuovo stato venne in seguito denominato <Repubblica di Salò>.

Da Roma molti funzionari seguirono i loro Ministeri nella nuova residenza, altri si
rifiutarono e furono collocati a riposo o destituiti.

La sera del 6 novembre, in una incursione aerea furono sganciate quattro bombe
sulla Città del Vaticano, che causarono danni fortunatamente minimi. Su questa incur-
sione si fecero varie ipotesi, non ultima quella che gli apparecchi fossero di nazionalità
tedesca e che I'attentato avesse avuto lo scopo di mettere il Vaticano contro gli alleati e

dare alla propaganda italo-tedesca un formidabile mezzo a proprio vantaggio. Infatti
allora era valida opinione che la politica vaticana fosse orientatada simpatia verso gli
anglo-americani.

Intanto le incursioni aeree sul Veneto andavano sempre più intensificandosi. Ormai
non passava giorno senza che poderose formazioni di centinaia di apparecchi transitas-
sero per il nostro cielo, avendo sempre quali punti di riferimento la nostra Rocca ed il
Montericco per prendere la direzione stabilita.

Negli ultimi mesi del 1943 questi passaggi si effettuavano specialmente a metà gior-
nata e sulla tarda sera. Nel 1944 essi diverranno sempre più númerosi, fino a costituire
un incubo ossessionante, sia di giorno che di notte. Dapprima il segnale d'allarme qui
da noi veniva dato col suono della campana comunale; in seguito, nel 1944, venne an-
nunciato dal sibilo delle sirene, poste una in piazza Vittorio Emanuele II, nel Palazzo
centrale poi abbattuto dalle bombe, una seconda nella caserma dei vigili del fuoco ed

una terza in località S. Martino.
Il comando degli allarmi veniva impartito telefonicamente da Padova; il nostro ser-

vizio telefonico, in quel tempo e per tutta la guerra, dovette funzionare permanentemen-
te giorno e notte. Non era neppure raro il caso che il sopraggiungere degli apparecchi
fosse segnalato piuttosto dal rombo dei loro possenti motori sopra la nostra testa che
dallo squillo della sirena, come non era raro che, in circostanze di grave pericolo, gli stes-

si telefonisti fossero costretti a precipitarsi in aperta campagna abbandonando il loro
posto; e allora le segnalazioni subivano naturalmente interruzioni o mancavano affatto.

Per quanto noi nutrissimo la speranza di venir risparmiati dai temuti bombarda-
menti, pure la prudenza ed il timore consigliavano di disperdersi nella campagna quan-
do le incursioni venivano annunciate. Questo esodo, dapprima limitato, dopo le incur-
sioni su Padova divenne addirittura febbrile al punto da dar luogo, ad un certo momen-
to, ad un quasi totale sfollamento quando anche sui nostri territori si manifestò immi-
nente il pericolo.
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Alla fine del 1943 nessuno pitì dubitava dell'imminenza di bombardamenti su Pa-
dova. Gran parte della popolazione di questa città si era ritirata in località più sicure, e

coloro che per necessità proprie avevano dovuto rimanervi ad ogni suono di sirena era-
no costretti a fuggire in periferia, sottostando, specie di notte, ai rigori della stagione ed

ai conseguenti malanni.
Si erano costruiti rifugi più o meno capaci e sicuri in ogni luogo. La vita cittadina si

svolgeva ormai in una penosa e crescente trepidazione. Il l6 dicembre, poco dopo mez-
zogiorno, vi fu il primo bombardamento su Padova. Fu colpita la zona dell'Arcella,
corso del Popolo e contrade adiacenti. Si contarono parecchie centinaia di vittime e

molti furono i fabbricati abbattuti o sinistrati. Fortemente danneggiata la stazione fer-
roviaria. È semplicemente desolante e raccapricciante udire la descrizione dei terribili e

spaventosi effetti del bombardamento, in particolare riguardo alle vittime umane.
Il successivo 30 dicembre si ebbe sulla città la seconda incursione, anch'essa gravis-

sima. In questo bombardamento venne rasa al suolo anche I'abitazione di mio figlio, in
via Altinate. Da quel momento le incursioni, anche sulla sua periferia, si succedettero
con ritmo sempre più frequente, causando sempre vittime e danni.

I bombardamenti di Padova provocarono a Monselice un senso di giustificato ter-
rore, non solo perché la nostra cittadina va considerata, per i rapporti e per la vicinanza,
un'appendice del capoluogo ma anche perché si comprese più da vicino come pure per

Monselice, centro stradale e ferroviario di prim'ordine, il pericolo si presentasse sempre
più imminente. Sul nostro cielo assistemrno in uno di quei giorni, verso il mezzodì, ad
una battaglia aerea veramente formidabile.

Una forte formazione alleata fu raggiunta da numerosi caccia tedeschi; ne seguì un
audace combattimento e più d'un apparecchio d'ambo le parti fu abbattuto. Dovemmo
ormai abituarci a subìre quotidianamente sul tardo mattino, nel pomeriggio e di notte la
visione di quelle numerose squadriglie, appena percettibili per la loro altezza, sentire e

seguire il rombo di quei motori e, dall'aperta campagna dove si correva in cerca di sal-
vezza, fissare lo sguardo sulla loro rotta ed attendere angosciosamente il tonfo delle
bombe sganciate, supponendo o determinando la località colpita.

Un paio di bombe caddero un giorno nella nostra immediata periferia; il loro stri-
dore attraversò I'aria e mi diede l'impressione che stessero per scendere sulla mia testa,
tanto che mi rifugiai nel sotterraneo del corridoio ospitaliero. Questo episodio diede a
me ed a tutti un'impressione paurosa tale da convincermi che Monselice non offriva più
alcuna sicurezza e che quindi a pericoli estrerni occorrevano estremi rimedi.

Non era possibile che gli alleati pensassero veramente di invadere la Germania dalle
Alpi, sapendo che queste costituivano una barriera insormontabile, a difendere la quale

sarebbero bastati pochi reparti. Queste ed altre simili considerazioni facevano gli Italia-
ni e particolarmente noi, abitanti di una zona centrale e pericolosa per le vie di grande

comunicazione che vi fanno capo. Eravamo perciò divenuti tutti piccoli strateghi e cer-
cavamo naturalmente di risolvere a nostro favore I'assillante problema.

Ma non era questo soltanto il pericolo che ci tormentava . L'aviazione alleata non ci
dava ormai più tregua. Si comprendeva che le frequenti, ininterrotte incursioni su Pa-
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dova e sulle altre città della Venezia preludevano, man mano che la guerra correva più o
meno velocemente verso il suo epilogo, ad inevitabili azioni sul nostro territorio. Di qui
la giustificata frenesia di noi tutti per trovare uno scampo, un riparo alle conseguenti di-
struzioni,'che ci prospettavamo ormai inevitabili.

Molte famiglie si erano già procurato un rifugio nelle campagne, trasportando in va-

rie località il loro mobilio, e tutti avevano proweduto a sotterrare o comunque nascondere

in posti più o meno remoti e sicuri masserizie, oggetti preziosi ed altro.
L'impressione sempre più ossessionante di tante, e tanto terribili, minacce finì per

convincere me ed i miei familiari a cercare di trovare altrove un qualche asilo ove met-
terci il più possibile al sicuro dall'imminente pericolo e che ci aiutasse a sedare un po' i
nostri nervi messi a dura prova.

Scegliemmo i dintorni di Arquà Petrarca, ove molti padovani e monselicensi si era-

no già rifugiati e dove però, per collocare tanti profughi, erano state requisite tutte le
abitazioni ed i locali disponibili, al punto che le nostre ricerche minacciavano di restare

infruttuose. Fortuna volle che in prossimità di Arquà la villa Stoppato, ove per tanti an-

ni soggiornò in autunno I'illustre penalista aw. prof. Alessandro Stoppato, fosse sfug-
gita ad ogni requisizione; infatti essa, in seguito a cedimenti delle fondamenta, era con-

siderata in condizioni statiche assai pericolanti, tanto che gli stessi eredi Stoppato l'ave-
vano abbandonata del tutto, non avendo trovato conveniente por mano ai troppi re-

stauri necessari. Posta a ridosso del monte, lontana da strade importanti, affatto appar-
tata e priva, come il paesello di Arquà, di obiettivi bellici, essa ci apparve un rifugio al-.
meno per il momento molto sicuro.

Ottenute le debite autorizzazioni e realizzati i dovuti accordi col proprietario e con
la commissione di requisizione, il 16 aprile la famiglia di mio genero ed io andammo ad

abitarvi.
Devo invero confessare che la preoccupazione degli allarmi e delle incursioni era di-

venuta in me così ossessionante che, specie di notte, non sapevo più trovare requie. Di
giorno, negli uffici e nella zona dell'ospedale mi sentivo abbastanza protetto, sia per la
qualifica degli edifici che, giusta le convenzioni internazionali, dovevano essere rispetta-
ti, sia per la loro ubicazione in aperta campagna.

Di notte, nella mia nuova residenza di Arquà, riposavo tranquillamente anche se il
rombo delle formazioni aeree rompevano, nel loro passaggio più o meno vicino, il silen-
zio delle tenebre. Io facevo così giornalmente la spola tra Arquà e Monselice, mattina e

sera a piedi o col cavallo o con I'automobile, valendomi dimezzi di trasporto a seconda
della disponibilità. La strada che da Monselice conduce alla Costa di Arquà deve seguire
per un buon tratto la linea ferroviaria col parco, e ciò costituiva purtroppo per me un
giornaliero pericolo perché ben si sapeva che le stazioni e le linee ferroviarie, specie se,

come la nostra, di notevole importanza, costituivano un obiettivo di prim'ordine nelle

incursioni aeree. Cercavo quindi di transitare per quella strada nelle ore in cui le incur-
sioni erano meno probabili.

Nella mia casa di Monselice rimasero per il momento mia moglie (che per quanto
gravemente impressionata non sapeva decidérsi ad abbandonare la sua abitazione e le
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sue abitudini), mio figlio con la moglie che, estenuati dalle continue fughe di giorno e di
notte in seguito agli allarmi ininterrottamente incombenti su Padova; si erano anch'essi
rifugiati presso di me a Monselice.

Nel giugno successivo, addensandosi su Monselice sempre più il pericolo, anche
mia moglie decideva di venirsene in villa alla Costa di Arquà. A sua volta mio figlio, in-
torno alla metà di ottobre, impossibilitato a continuare più oltre il sempre più disagiato
trasferimento giornaliero tra Padova e Monselice e prevedendo che sarebbe divenuto
ormai uguale il pericolo di incursioni per ambedue le città, si convinse a tornare con la
moglie a Padova, prendendo alloggio in periferia. Così mia cognata rimase sola nella
casa di Monselice e non volle allontanarsene, dimostrando così maggior coraggio di tut-
ti noi. In tal modo si trascorse I'estate.

Per sollevare il morale della gente venivano diffuse notizie su potenti armi segrete
che la Germania stava per fabbricare e che avrebbero potuto rovesciare le sorti della
guerra.

A Monselice, per esempio, i dirigenti del fascio repubblicano facevano leggere ad
amici e conoscenti, sotto il manto d'una bugiarda segretezza, certi fogliettini dattilogra-
fati i quali avrebbero dovuto contenere le dichiarazioni fatte da Mussolini in Consiglio
dei Ministri, verso la fine di agosto, a proposito delle armi nuove.

Vale la pena di riportarle: <Dal primo ottobre in poi ogni giorno potrà essere gior-
no di vittoria per le armi italo-tedesche. E quando gli anglo-americani avranno visto di-
strutta la loro aviazione, tutti i loro carri armati e tutte le loro artiglierie nel giro di po-
che ore se non di pochi minuti, allora penso che potranno ingoiare tutta la loro boria, e

con essi tutti i vili, i timidi e i pavidi che hanno tenuta la grigia bandiera del più neghitto-
so attendismo. La guerra sarà risolta nel giro di poche ore, poi vi saranno le operazioni
di sgombero e di facchinaggio dei resti di questi grandi eserciti delle grandi nazioni uni-
te. Subito dopo si inizierà la ricostruzione alla quale stiamo lavorando accanitamente
per non essere sorpresi impreparati al momento opportuno>.

Queste dichiarazioni furono poco dopo prudentemente smentite. È però da notarsi
che proprio nell'agosto gli alleati erano riusciti, malgrado la tenace resistenza tedesca,
ad occupare Firenze.

Probabilmente quindi quelle dichiarazioni avevano lo scopo di risollevare gli spiriti
maggiormente depressi per la metodica avanzata alleata. Sta di fatto che i nostri gerar-
chi padovani, sentendo il bisogno d'essere rassicurati di fronte ai duri colpi che gli eser-
citi dell'Asse andavano subendo, quando si recavano al Quartier generale sul Garda ne
ritornavano entusiasti per le assicurazioni avute sull'imminente comparsa delle armi
nuove e sulla loro terrificante portat4.

Gli stessi comandi tedeschi a Monselice non nascondevano la loro ferma fiducia
nelle famose armi nuove e io facevano con accento di così assoluta convinzione da non
poterli ritenere in mala fede.

La verità è questa. Effettivamente tutti i più alti responsabili tedeschi della fisica e
della chimica stavano da tempo lavorando alla preparazione di un terribile ordigno: la
bomba atomica. Sembrava che Hitler avesse detto in un suo discorso di dover chiedere
perdono a Dio per essere costretto ad adoperare nella guerra armi tali da compromettere
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I'esistenza di tutta l'umanità. In Norvegia infatti erano state create apposite fabbriche
per la preparazione dell'acqua pesante necessaria alla disgregazione dell'atomo.

Senonché le bombe alleate distrussero quelle fabbriche. Successivamente gli im-
pianti furono trasferiti in Germania e subirono anche qui I'inaudita potenza e violenza
dei bombardamenti nemici, tanto da essere impediti nella loro attività e gradualmente
distrutti.

In contrapposizione all'impossibilità germanica di completare studi ed invenzioni,
in America per contro si lavorava tranquillamente allo stesso icopo, riuscendo piena-
mente nell'intento. Le nuove armi germaniche restarono così una semplice minaccia.
Resta a sapersi se Mussolini ed i suoi adepti, nelle ultime fasi della guerra, fossero stati
edotti sull'insussistenza delle tanto sbandierate armi promesse o se anch'essi fossero vit-
time ancora una volta d'una turlupinatura bene imbastita.

Gli Italiani di buon senso sapevano ormai che la conquista dell'impero aveva se-

gnato la fine del primo dopoguerra e inaugurato I'anteguerra del secondo conflitto
mondiale, mentre la guerra in Spagna, voluta ed organizzata da Mussolini e da Hitler,
ne aveva rappresentato il primo atto.

Il mese d'agosto aveva portato a Monselice una nuova e più grave preoccupazione.

Ordini improwisi del comando militare tedesco, appoggiati con fiera energia dalle no-
stre gerarchie repubblicane, avevano stabilito che la nostra zona sarebbe stata campo di
resistenza e di difesa contro l'avanzata alleata ed avevano disposto lavori straordinari,
detti appunto fortificazioni di Monseiice. Tutti i cittadini di qualunque condizione,
comprese le donne, furono obbligati a prendere piccone e badile per scavare fossi anti-
carro, e squadre di operai più o meno specializzati furono chiamati a costruire fortini e

piazzole per cannoni.
Le donne dovevano prestarsi ai servizi d'approvvigionamento. A tutti fu concessa

un'indennità giornaliera non minore di cinquanta lire. Buona parte delle nostre belle e
ridenti campagne nelle zone di Stortola, Vetta, S. Bortolo, Fragose, Marendole ed altre
furono devastate: divelti gli alberi, abbattute le viti, distrutti i raccolti, scavati ampi fos-
sati, costruiti potenti manufatti in calce e cemento. Oltre i danni diretti causati da dette
opere, altri e non lievi danni indiretti subirono i coltivatori da parte degli sterratori ed
operai i quali asportavano, distruggevano e rubavano quanto capitava loro sottomano,
dai raccolti pendenti alla legna, dagli utensili alle masserizie.

Per tutti questi danni proprietari e coltivatori diretti. presentarono denunzie di ri-
sarcimento debitamente documentate.

Certamente tutti i danneggiati s'affrettarono a far valere tale loro diritto come d'al-
tra parte fu fatto da tutti coloro che ebbero a subìre danni per bombardamento E per al-
tre cause, ma né gli uni né gli altri, ad eccezione di casi di insignificante rilievo, fino al
momento in cui scriviamo (e siamo già nel 1946) ebbero a conseguire gli sperati compen-
si. E da ritenere piuttosto che tali risarcimenti si risolveranno in modo pressoché negati-

vo per quanto riguarda la parte agricola. Per i fabbricati sono in corso provvedimenti
per venire incontro ai danneggiati ed alle necessità della ricostruzione, tenendosi conto
che le miserrime condizioni dell'erario non permettono purtroppo I'adempimento d'un
onere spettante indubbiamente allo Stato.
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Torniamo alla guerra. Camminamenti, fossati, trinceramenti dovevano essere pron-
ti per I'ottobre perché il comando tedesco aveva motivo di ritenere che I'avanzataalleata
si sarebbe potuta sviluppare a fondo e raggiungere per quell'epoca le nostre linee. Le for-
tificazioni, di cui Monselice era uno dei centri principali, si spingevano dal lato orientale
verso Chioggia e dal lato occidentale verso Verona; nel tardo aurunno vennero estese ai
colli Euganei e le alture di Baone e Arquà verso il Venda, eLozzo e altre località vennero
tutte messe sossopra per aprire strade, piazzare cannoni, scavare nascondigli e rifugi.

Lazona di Arquà nella quale sorgeva la villa da me allora abitata fu solo minacciata
dai lavori di difesa. Tuttavia non v'era dubbio che, ove si fossero effettuati combatti-
menti di resistenza, anche quella zona avrebbe facilmente dovuto condividere la sorte
delle zone fortificate per la troppo vicinanza con esse. A tutte queste fortificazioni il co-
mando tedesco annetteva grande importanza, tanto che il comandante supremo delle
truppe germaniche in Italia un bel giorno capitò a Monselice per visitare i lavori in corso
e dare opportune disposizioni.

Si dice pure che egli abbia soggiornato per qualche tempo nella Villa Cini sopra Mon-
tericco, dove i tedeschi già da mesi avevano occupato tutti i fabbricati, manomesso i mobi-
li, cercato oggetti preziosi che ritenevano ivi nascosti, costruito una galleria sotterranea
con apparecchi trasmettitori e riceventi in comunicazione con la Germania.

Che cosa sarebbe avvenuto di noi se qui si fosse verificata la temuta resistenza? Sa-
pevamo purtroppo che in tutte le località dell'Italia centro meridionale, là dove simili
combattimenti si erano verificati, centinaia e centinaia di aereoplani alleati avevano ra-
so al suolo in poche ore tutta lazona con bombardarnenti a tappeto. Per Monselice,
centro delle fortificazioni e capolinea di importanti vie di comunicazione, era da atten-
dersi per lo meno uguale trattamento

Fortuna volle che gli alleati nell'autunno sospendessero la loro avanzata oltre la li-
nea gotica per aver dovuto mandare rinforzi al secondo fronte in Francia, cosicché le
previsioni tedesche per la resistenza in ottobre non ebbero a verificarsi. Da questo lato
quindi potevamo godere per i duri rnesi dell'inverno d'una certa tranquillità, sperando
pur sempre che frattanto sui fronti orientale ed occidentale gli alleati riuscissero ad ave-
re definitivamente ragione della resistenza tedesca ed al nostro fronte meridionale fosse
riservata, se non assoluta incolumità, almeno una men dura sorte.

Ma anche in tal caso non ci si nascondeva a quali pericoli ci avrebbe esposti la riti-
rata germanica. Gli stessi soldati tedeschi, che brulicavano fra noi, ci avvertivano che al-
le loro retroguardie si erano unite falangi di guastatori con ordini precisi di distruggere
tutto quanto non fosse stato necessario portare via.

Ed un palpitante esempio di tale sistema ci cadeva tutto di sott'occhio. Infatti da pa-
recchio tempo le nostre strade erano invase da buoi e cavalli, da carriaggi carichi d'ogni
ben di Dio, da autoveicoli e carîozze di ogni valore, il tutto proveniente dal sud, sottratto
alle città e alle campagne dalle quali le truppe tedesche si erano già ritirate o che avrebbero
dovuto abbandonare a breve termine.

Tutto questo materiale veniva incanalato, durante il giorno, verso strade nascoste di
campagna perché non fosse awistato dagli aeroplani alleati, e la notte veniva caricato nella
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nostra stazione ferroviaria, la quale era ormai considerata, nel tratto Ferrara-Venezia,
I'unica in vera efficienza. Non so quale santo ci abbia protetti e salvati da incursioni ae-

ree durante quel lungo periodo in cui si svolsero tali operazioni.
Le povere bestie che transitavano per le nostre strade offrivano uno spettacolo som-

mamente pietoso. Stanche, affamate, smunte, molte di esse cadevano sfinite lungo la via
e venivano abbandonate moriture o morte, quando non venivano fatte oggetto di traffici
fra più o meno disonesti conducenti e furbi speculatori.

Sempre alla nostra stazione ferroviaria arrivava e si scaricava di notte materiale belli-
co di varia natura; non di rado rimanevano fermi lungo le linee carri carichi di esplosivo,
alla mercé delle continue incursioni aeree, con pericolo enorme per tutto il nostro abitato.

Tutte le case avevano subìto requisizioni ed in esse i soldati la facevano per lo pit)
da padroni. Ad ogni cambiamento di reparto si succedevano visite alle singole abitazio-
ni per occupare nuovi ambienti e la minaccia di sloggio degli inquilini si faceva sempre

più pressante. La nostra villa, per il suo aspetto signorile, era frequentemente fatta se-

gno a richieste dei vari comandi, con nostra permanente preoccupazione.

Ci decidemmo ad ospitare fin dall'ottobre due militari assegnando loro una stanza.

Dovemmo fornire ogni sera la cena e la mattina il caffè perché le riserve di viveri dei te-

deschi andavano sempre più assottigliandosi. Averli ospitati fu quasi una fortuna per-

ché ci evitò più dure invasioni e perché inoltre, fortunatamente, i nostri due ospiti erano
persone dabbene, servizievoli e di modeste pretese: uno era professore di lingue stranie-
re e pastore evangelico, l'altro un meccanico che amava molto istruirsi, ambedue am-
mogliati e molto attaccati alle loro famiglie lontane. Specialmente il secondo era aman-
tissimo della radio e teneva occupato il nostro apparecchio quasi tutte le sante ore del
giorno. Il professore si allontanava spesso per parecchi giorni, dirigendosi al fronte; ve-
niva sostituito da altri elementi di cui non potevamo lagnarci.

Comprendevano bene I'italiano e lo parlavano sufficientemente. Quando se ne pre-

sentava I'occasione o quando perveniva loro dalla famiglia qualche pacco non manca-
vano di offrirci dolci ed altri generi. Erano hitleriani convinti; però negli ultimi tempi,
per quanto non lo dimostrassero apertamente, la loro fede cominciava a vacillare, fi-
nendo col perdersi del tutto. Ogni sera scrivevano lunghe lettere alle loro famiglie e spes-

so spedivano ad esse pacchi di indumenti e di viveri che acquistavano con i loro rispar-
mi. Erano felicissimi quando ricevevano notizie da casa e preoccupatissimi quando la
posta subìva qualche ritardo. Avevano imparato il gioco della tombola e passavano le
serate con noi, dilettandosi molto con quel paslatempo. A differenza della maggior par-
te dei loro camerati, che prendevano frequentemente solenni sbornie e se la intendevano
con le tagazze del villaggio, erano invece molto casalinghi.

Intanto la Russia sul fronte orientale e gli anglo-americani sul fronte occidentale

stringevano sempre più dappresso la Germania.
Nella prima metà di ottobre si svolse a Mosca un convegno degli alleati a completa-

mento di quello di Quebec. Il primo novembre, festa d'Ognissanti, la nostra più grande

festività cittadina, vi fu il primo bombardamento aereo sul nostro centro abitato. Mon-
selice ha sofferto durante questa guerra oltre sessanta bombardamenti, ma noi terremo
conto soltanto dei più importanti e dei più micidiali. A dir il vero, in quel primo novem-
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bre, il nostro popolo non sentiva alcuna velleità festaiola; troppe preoccupazioni e trop-
pi dolori ne amareggiavano I'anima e nessun preparativo indicava I'avvento della rino-
matissima festa annuale.

Il successivo bombardamento del23 gennaio 1945 colpì la stazione ferroviaria nei
pressi del deposito macchine. Lo spostamento d'aria provocò I'accavallamento d'una
carrozza sopra I'altra in modo così strano e perfetto da costituire un caso veramente ti-
pico e degno d'essere fotografato. Due soldati tedeschi trovarono la morte a seguito di-
quella incursione.

Il bombardamento accrebbe logicamente il panico in tutta la cittadinanza; chi non
aveva trovato alloggio in campagna cercava di premunirsi dal pericolo imminente delle
incursioni aeree costituendo una specie di consorzio con famiglie abitanti ai piedi della
Rocca per poter avere così la possibilità e il diritto di scavare nella roccia opportuni rifugi.

Parecchie di queste grotte furono infatti costruite con non lieve dispendio di forza e
mezzi. A sua volta il Comune ottenne dallo Stato i mezzi per fornire alla popolàzione un
sicuro rifugio, che dalla priara di S. Paolo si addentrava nel profondo della Rocca; tale
formidabile costruzione venne realizzata ad opera di personale specializzato. Io credo
che questo rifugio, capace di quattromila persone, fu certamente uno dei più grandi e si-
curi fra quelli prowidenzialmente eseguiti in ltalia nelle zone pericolose. Molte famiglie
vi presero alloggio, alcune addirittura in permanenza.

Cresceva naturalmente anche la nostra preoccupazione per la sorte che sarebbe toc-
cata ai Pii Istituti. Stante la minaccia di operazioni belliche nel nostro territorio si tra-
sportò il principale materiale ospitaliero in appositi magazzinipresso I'Ospedale civile di
Padova e presso il manicomio di Brusegana. In quanto alla Casa di Ricovero ottenni che
ricoverati e materiale potessero trovar posto presso quella di padova.

Era opinione, fondatissima, che nel caso di ritirata e di combattimento la grande
città offrisse sufficiente sicurezza, tanto che gli Istituti patavini avevano stabilito di per-
manere nella ioro residenza. Per le bambine dell'Infanzia abbandonata mi furono messi
a disposizione alcuni locali dell'Asilo infantile di Arquà Petrarca, dove era lecito sup-
porre non arrivassero le schioppettate.

Intanto rimaneva pur sempre il pericolo gravissimo e continuo delle incursioni ae-
ree. Per I'Ospedale, tenuto conto che I'invio dei malati nel nostro Istituto era volontario
e non coattivo, così che, volendolo, essi avrebbero potuto dirigersi in zone meno perico-
lose, si stabilì di soprassedere ad ogni immediato provvedimento, tanto più che I'esube-
ranza di segnalazione sui tetti, sui muri e sul terrazzo dava affidamento che, giuste le
prescrizioni impartite e le assicurazioni avute, ogni sciagura ci sarebbe stata risparmiata.

Agli ospiti della Casa di Ricovero lasciammo piena libertà di ritornare presso i loro
parenti o di appoggiarsi, per la notte, a famiglie di loro conoscenza residenti in campagna.

Non potevamo trascurare un altro inconveniente di non lieve importanza. Gli uffici
e l'archivio dei Pii Istituti, collocati come si detto sul margine della strada nazionale, era-
no naturalmente esposti a maggior pericolo. Gli atti e documenti di proprietà e d'eserci-
zio, nonché le macchine contabili, non più trovabili in commercio, dovevano essere sal-
vate. A questo riguardo volli escogitare un prudente provvedimento che permettesse sia
I'incolumità delle attrezzattra che la continuità d'esercizio. Come ottenere tale scopo?
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Credetti opportuno di approfittare d'una favorevole occasione. La famiglia di mio
genero ing. Rizzo dovette decidersi ad abbandonare per la stagione invernale la sua resi-

denza di Arquà per ritornare in Padova. Vari motivi imponevano tale trasferimento; io
rimasi invece, con mia moglie, in attesa degli eventi.

Pensai quindi di trasportare parte dell'archivio degli Istituti Pii, nonché l'ufficio di
contabilità con i relativi atti e macchinari, nei locali lasciati sgomberi a seguito della sud-

detta partenza. Pure il contabile prendeva alloggio con la sua famiglia nella villa, ed ac-

cudeva alle sue incombenze con I'assistenza di una signorina sfollata anch'essa da Mon-
selice, abitante non lontano dalla nostra abitazione. Io facevo quasi giornalmente la
spola tra Arquà e Monselice, per lo più a piedi, accompagnato da altri impiegati che

avevano preso dimora nella adiacenze della villa da noi occupata.

Furono mesi di vera passione ed ancora oggidì mi pare un sogno I'aver potuto so-

stenere tanta fatica senza essere colpito da alcun malanno, data la mia età e I'essere qua-

si del tutto privo del bene della vista.
Nel dicembre venne di stanza aMonselice un reparto della S.S. tedesca. Fu questa

una vera e propria invasione, con requisizioni che non ammettevano discussioni riguar-

danti palazzi, case ed uffici. Occorrevano mobili ed arredi ed una commissione militare

esigeva da enti e privati la consegna di quanto abbisognava, non solo per le necessità fun-

zionali ma anche per le comodità ed il divertimento dello stato maggiore e dei suoi satelliti.

Occorreva dotare i soldati di biciclette, e queste venivano requisite per le strade e le

vie senza preamboli, con la conseguenza di lasciare appiedati tutti coloro che non erano

riusciti in qualche modo a nasconderle.
Ufficiali e soldati, con la loro abituale prepotenza e spesso ubriachi, invadevano

esercizi pubblici, scaricavano armi e mettevano in subbuglio continuo e completo la cit-
tadinanza. Questa si sentiva sempre più malsicura, non soltanto per le continue minacce

di questi energumeni ma anche perché la loro presenza faceva temere un'intensificazio-
ne delle incursioni aeree alleate.

Ogni attentato ad un tedesco da parte di partigiani veniva punito con la fucilazione
o l'impiccagione di l0 ostaggi innocenti. Nulla di questo,avvenne per fortuna nella no-

stra zona, ma tali orrori si registrarono nelle zone circostanti.
Le S.S. si installarono anche ad Arquà, e la nostra villa Stoppato a malapena poté

sottrarsi alla requisizione; la presenza dei soldati tedeschi che, come già ricordato, ospi-

tavamo da tempo ed un certo riguardo agli uffici che vi avevamo sistemato ci salvarono

dall'invasione. Non potemmo esimerci dal consegnare mobili di vario genere che, ad

onor del vero, ci furono poi in gran parte restituiti.

Quello che, da allora in avanti, fu causa di maggior spavento per Monselice e più

ancora per noi alla Costa di Arquà fu I'installazione nelle nostre località di batterie an-

tiaeree, che erano di evidente richiamo per gli aeroplani alleati, che naturalmente tende-

vano ad individuarle e distruggerle.
Il 16 dicembre 1944 Mussolini pronunciò a Milano al I-irico il famoso discorso in

cui assicurava che la valie padana sarebbe stata difesa anche con le unghie e con i denti e

che in breve le truppe italo-tedesche avrebbero riconquistato tutta I'Italia. Per quanto i
supremi gerarchi fascisti repubblicani esternassero violenta sicurezza nell'immancabile
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vittoria delle armi italo-germaniche, la loro stessa violenza ne rivelava l'intima viva ap-
prensione, tanto che ogni loro azioîe era diretta più a convincere sé stessi che gli altri
d'un imminente mutamento delle sorti della guerra a totale favore dell'Asse.

Ogni loro speranza era riposta esclusìvamente sulle tanto decantate armi nuove. In ef-
fetti Hitler aveva fatto ampio affidamento sugli studi per la bomba atomica, ma la distru-
zione dp parte degli alleati degli stabilimenti all'uopo attrezzati in Norvegia e le ben più si-
cure scoperte sul terribile ordigno prossime a concludersi in Arnerica avevano indotto il
dittatore tedesco a fondare la probabilità d'un esito bellico meno disperato su un cambia-
mento di rotta nella politica anglo-americana. In particolare egli riteneva che i contrasti
già latenti fra gli anglo-americani e la Russia avrebbero potuto determinare, almeno in
parte, lasalvezza della Germania. Ma i nostri gerarchi erano inclini a pensare piuttosto che
era necessario iniettare nuove continue speranze di riscossa nell'anima del nostro popolo,
tali da impedire ogni depressione o senso di ribellione, assicurando imminenti sorprese.

E veniamo alle incursioni aeree su Monselice. Dal primo novembre 1944 al27 aprile
1945 furono circa una sessantina. Possiamo dire che a tutto gennaio del 1945 i bombar-
damenti ed i mitragliamenti presero specialmente di mira la nostra linea ferroviaria e la
periferia del nostro territorio.

Frattanto avevano cominciato le loro incursioni notturne quei famigerati uccellacci,
dotati di bombe e di mitraglia, che il popolo aveva soprannominati <Pippo>. Tutte le pro-
vince occupate dai tedeschi erano state divise dagli alleati in zone e su ognuna di queste,
senza tregua dall'imbrunire all'alba, quegli apparecchi sorvolavano centri abitati, strade e

campagne, seminando ovunque distruzione e morte. Bastava qualunque piccola luce per
attirarne I'attenzione ed i furibondi colpi. Eppure, malgrado le conseguenze, c'erasempre
chi, stupidamente incurante del danno che poteva procurare a sé e agli altri, non badava a
evitare di tenere illuminata qualche finestra o d'accendere qualche sigaretta all'aperto,
quando già il rombo dei motori riempiva di terrore la trepidante popolazione.

Per mesi e mesi passammo notti di ansia indicibile mentre qua e là si udivano i sibili
ed i colpi delle bombe lanciate dagli apparecchi.

La più micidiale delle incursioni si ebbe la sera del 7 febbraio 1945. Una moltitudi-
ne di soldati tedeschi della S.S. sostava dinanzi al cinema Roma, inpiazzalsola, in atte-
sa di assistere alla rappresentazione che periodicamente veniva offerta a loro beneficio.
Erano circa le ore 20.30 quando improvvisamente una squadriglia di caccia lanciò pa-
recchie bombe che colpirono in pieno i soldati, il cinema ed i fabbricati circostanti per
un raggio notevole. Vi lasciarono la vita oltre 120 soldati e 7 civili. L'albergo Stella d'Ita-
lia, dirimpetto al cinema, rimase semidistrutto, come pure alcune case in via Isola ed in
via Petrarca. Fortemente danneggiata la pescheria e le vicine abitazioni e specialmente la
sede della Banca Popolare.

È da immaginarsi quale viva disperazione si abbatté sulla nostra città a quell'imma-
ne eccidio. Si vuole che le segnalazioni per I'incursione alleata fossero state fatte da un
inglese soffermatosi qui clandestinamente in quei giorni e vuolsi pure che, a liberazione
awenuta, quell'inglese abbia narrato apertamente I'atto compiuto. Quella notte, e fino
al mattino, nel nostro ospedale i sanitari e tutto il personale ebbero a prodigarsi con im-
mane fatica e abnegazione nelle cure dei feriti.
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Altra incursione dei caccia si ebbe la sera del 13 febbraio, ultimo giorno di carneva-
le, verso il tramonto. Furono incendiate e danneggiate umili abitazioni nella località di
S. Martino superiore e vi trovarono la morte una donna e la sua figlioletta, mentre una
loro parente, tremendamente ustionata, decedette in ospedale dopo sette mesi di indici-
bili tormenti. In quella medesima ora io tornavo da Padova con l'ambulanza ospitaliera
mentre gli stessi caccia sorvolavano la nostra via prima di sganciare i mortali ordigni sul-
la già menzionata località.

La notte del 5 marzo veniva colpito in pieno il palazzo centrale della piazza Mag-
giore già Vittorio Emanuele II, che fu abbattuto completamente, distruggendo quasi del
tutto registri e materiale dell'Ufficio Distrettuale delle Imposte e danneggiando forte-
mente atti e documenti dell'Ufficio Anagrafico Comunale, che avevano appunto la pro-
pria sede in quel palazzo. Furono pure colpite alcune abitazioni di via Trento e Trieste.
Fortunatamente in quell'incursione non si ebbe a lamentare alcuna vittima. Nel presto

mattino io, come al solito, me ne venni a piedi da Arquà a Monselice assieme ad un mio
impiegato, Egidio Nardin che, avvicinandosi a via Trento e Trieste dalla Canaletta, eb-

be la dura sorpresa di constatare semidistrutta la sua casa che aveva abbandonato da
poco tempo per rifugiarsi con noi alla Costa di Arquà.

La notte successiva il famigerato <<Pippo> piombava improwisamente sulla nostra
città, colpendo via Tassello e distruggendo I'osteria, lo spaccio e il panificio e lasciando
sotto le macerie tre vittime. La notte del giorno 9 colpiva ancora e atrocemente la gran-
de fattoria Mingardo, chiamata Ca' Rossa, radendo al suolo completamente il palazzo
d'abitazione.

La scena raccapricciante di quella notte non sarà mai cancellata dalla nostra memo-
ria. Si ebbero quattro vittime. Le grida d'aiuto dei miseri superstiti giunsero, nel silenzio
notturno, fino a noi alla Costa d'Arquà.

L'alba della festività di S. Giuseppe lasciava vedere le rovine causate durante la not-
te da <Pippo> al dopolavoro ferroviario, al Caffè Volpe della stazione, alla casa Moretto
e ad altre sempre nei pressi della stazione. Nessuna vittima.

La notte del23 veniva colpito il panificio Scarparo dal lato di via Cavallotti. Un
milite vi trovava la morte. Anche la notte seguente le bombe del notturno <Pippo> col-
pivano in pieno il ponte del Grolla abbattendolo completamente, nonché la bottega Ma-
rin poco lungi dal passaggio a livello dei Carmini e danneggiarono le abitazioni circo-
stanti. La notte del 25 venne danneggiataun'abitazione in via Contarella, dietro il fab-
bricato ospitaliero, causando il ferimento di due donne. Bombe a farfalla in via Squero
e lungo il canale verso Marendole procurarono la morte di altre due persone.

Il Sabato Santo continuò il periodico getto di bombe lungo la stazione ferroviaria.
Il mattino del 1o aprile, giorno di Pasqua, una formazione di bombardieri gettava bom-
be al ponte dei Buffi, rendendo inservibile il ponte ferroviario sul canale della linea di
Legnago, causando due vittime. La notte successiva spezzoni e bombe causavano la
morte di due persone in località Solana, in via Monticelli. La notte del25 aprile bombe
caddero in via Barilan nei pressi della Casa di Ricovero e della Caserma dei Carabinieri,
nonché in località S. Salvaro, causando quivi la morte di due donne ed il ferimento di
un'altra.
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Nel totale delle incursioni i morti fra la popolazione civile furono 30. I morti della
S.S. tedesca furono sepolti fuori la mura del Cimitero comunale, contrassegnati con
tante croci in legno. Ecco i nomi dei deceduti fra la popolazione civile: Domenica Buc-
chi in Ballardini, Carmela Scandola in Bordin, Michele Favaretto, Danilo Goldin, Ari-
stide Bodon, Virginia Pulze in Bodon, Pasquale Randi, Giuseppe Nelson, Domenico
Bordin, Ermenegildo Varotto, Alberta Gialain, Giuseppe Garofolo, Ermenegildo Zag-
gia, Edoardo Corsale, Emilia Zanon, Giuseppe Gialain, Esterina Bellucco in Gialain,
Giobatta Bevilacqua, Giobatta Mingardo, Silvia Mingardo, Maria e Carla Mingardo,
Amalia Vettorato ved. Contiero, Luigi Zunestri, Pietro Bevilacqua, Maria Desiderà,
Elisa Marangon, Domenico Marcolongo, Giuseppe Brunello e Giannina Barzan.

Man mano i rigori invernali andavano diradandosi comprenderr'amo tutti che la pri-
mavera avrebbe portato ormai I'epilogo dell'immane conflitto. La Germania, invasa da
Oriente e da Occidente, malgrado ogni sua accanita resistenza sentiva già segnata la pro-
pria sorte. Gli eserciti alleati marciavano lentamente ma inesorabilmente verso Berlino,
e la caduta di questa capitale poteva essere ritardata ma non evitata.

Se I'inverno aveva potuto limitare le operazioni belliche sul nostro fronte meridio-
nale, I'entrante prirnavera avrebbe segnato nuove offensive in grande stile per la conqui-
sta dell'Italia settentrionale. Infatti la presa di Bologna apriva già agli alleati le porte
della valle padana. Quale sorte sarebbe mai toccata a noi nella nostra zona fortificata?
Tutto lasciava intravedere che era qui che da parte tedesca si intendeva realizzare I'estre-
ma difesa delle province venete, il che voleva significare logicamente bombardamenti a
tappeto e inevitabile distruzione delle città, corne già awenuto in tante località dell'Ita-
lia centrale. La nostra ansia cresceva di giorno in giorno: solo un miracolo avrebbe po-
tuto salvarci. Ed il miracolo accadde per dawero.

Oltrepassata Bologna ed avendo iniziato gli alleati I'occupazione della valle pada-
na, la loro radio giornalmente e ripetutamente incominciò ad invitare gli abitanti di
Monselice.e delle zone limitrofe a sfollare, perché la zona sarebbe stata senz'altro il cen-
tro della resistenza tedesca e vi si sarebbero combattute le ultime battaglie.

Molti cercarono rifugio a Venezia per l'unaninne fondata persuasione che quella
città sarebbe stata risparmiata; altri, avendone la possibilità, si spostarono a Padova
poiché, come già dissi, ritenevano che nei grandi centri abitati i pericoli della ritirata
fossero minori; altri ancora, e furono i più, si procurarono un ricovero nella campagne
più lontane, in particolare sui colli vicini. Si puo dire che Arquà accolse notevole parte
della nostra popolazione.

Sollecitato dai miei figli a spostarmi a Padova risposi negativamente all'invito poi-
ché il mio posto di responsabilità, in tanto tragici frangenti, m'imponeva di rimanere
qui qualsiasi cosa stesse per succedere. Bisognava salvare quanto più possibile del mate-
riale ospitaliero e, in special modo, cercare di provvedere ad un sicuro ricovero per i ma-
lati che non avessero potuto essere licenziati. Il Commissario dell'Ospedale, comm. An-
tonio Sgaravatti, con alto senso di civismo offrì ricetto per malati e materiale nella sua
vasta azienda di Lispida che, per essere posta in località appartata e lontana dalle forti-
ficazioni, protelta dai colli e dotata di sicuro rifugio, presentava ogni possibile elemento
di miglior sicurezza.
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Un fatto nuovo, di particolare importanzaperlasalvezzadei nostri malati ospitalie-
ri e per un possibile largo incremento patrimoniale del Pio Istituto, soprawenne intorno
alla metà di aprile, quando si era già iniziato il trasporto a Lispida del materiale pitì im-
portante con autocarri forniti pur essi gratuitamente dallo Sgaravatti, approfittando del-

le ore notturne e percorrendo le strade più appartate per evitare il continuo pericolo delle
incursioni aeree e mentre altro materiale veniva sotterrato o immagazzinato in ambienti
più sicuri. Il comando tedesco, requisita da qualche mese parte della villa Sgaravatti di
Lispida con officine e depositi, durante I'inverno aveva provveduto al completo riatto ed

abbellimento della vasta villa Centanin Masiero di Arquà, in precedenza danneggiata
dalla soldataglia tedesca, arredandola in modo sontuoso e destinandola a convalescen-
ziarlo pèr una settantina di persone. Essa era dotata di tutto quanto necessario in mate-

riali, viveri, biancheria, vestiario, medicinali, strumenti musicali, macchine cinemato-
grafiche, apparecchi radiofonici - insomma ogni ben di Dio - per un valore di parec-

chi milioni. Il materiale d'arredamento era stato acquistato, tutto nuovo, a Cantù ed a

Milano.
Si puo notare quanto il comando tedesco fosse duro di comprendonio, e testardo al

punto da rasentare I'imbecillità, se alla vigilia della sconfitta, sulla quale nessuno nutri-
va ormai alcun ogni dubbio, aveva pensato d'organizzare un simile posto di riposo per

le sue truppe. Ora awenne che proprio in quei giorni, alla metà di aprile, mentre veniva

effettuato il trasporto da Monselice a Lispida del nostro migliore materiale ospitaliero,
il comandante tedesco del reparto di Lispida, compreso finalmente che per loro tutto
era perduto ed avendo ricevuto dalle superiori gerarchie I'ordine di far fagotto prowe-
dendo alle necessarie liquidazioni, e dovendo dare di conseguenza una destinazione a
tutto quanto era stato depositato nella villa Centanin Masiero, offrisse in consegna al
Commissario Sgaravatti tutto quel materiale che non era certamente possibile portare

con sé nella ritirata, e non essendo opportuno che un tale valore andasse comunque di-
sperso.

Il comm. Sgaravatti, con atto veramente magnanimo, chiese ed ottenne invece di
ricevere in regolare e documentata consegna il materiale tutto per conto e in nome del-

I'Ospedale di Monselice, al quale avrebbe dovuto rimanere in dotazione dopo I'arrivo
degli alleati, poiché certamente il loro comando non avrebbe frapposto alcun ostacolo
per riconoscere al Pio Istituto il diritto di occupazione definitiva.

Ma non basta. Poiché la villa Maria di Arquà era requisita per conto dei tedeschi e
questi mantenevano ancora nella nostra zona ogni diritto di occupazione territoriale, il
comandante tedesco, sempre a mezzo dello Sgaravatti, mise a disposizione d.el nostro
Ospedale la stessa villa Maria perché vi si trasportasse un nostro reparto ammalati, data

I'imminenza del pericolo. Il comm. Sgaravatti, lieto di tanto beneficio ottenuto, corse

da me per concretare di ccmune accordo ogni atto e provvedimento necessario.

Regolammo le pratiche di consegna, e unitamente alla Direzione sanitaria conve-

nimmo che il reparto chirurgico ospitaliero venisse trasferito a Lispida in villa Sgaravat-

ti e quello medico in villa Maria di Arquà. Così fu fatto, mentre venivano date le diretti-
ve al primario medico per la conservazione di tutto il materiale che, a liberazione awe-
nuta, avrebbe dovuto rimanere a vantaggio del nostro Ospedale.

ffiffi$
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A proposito di questo materiale mi sia consentito d'aprire qui una parentesi per ac-
cennare come tutte le nostre speranze di un lauto beneficio per il Pio Istituto siano rima-
ste frustrate. Il comitato di liberazione, sostituito lo Sgaravatti con altro Commissario
ospitaliero, diede mano ad un'opera verarnente nefasta, diretta a favorire supposti dirit-
ti altrui. Come se non bastasse permise che fosse rubato ed asportato buona parte del
materiale, malgrado lo Sgaravatti avesse messo a disposizione i suoi automezzi per un
immediato trasporto del materiale nei magazzini ospitalieri, ben sapendo che nei mo-
menti di transizione da un regime militare ad un altro facilmente avrebbero potuto con-
sumarsi soprusi e manomissioni" Il Pio Istituto finì così con I'ottenere un vantaggio ben
irrisorio.

Berlino poteva dirsi ormai presa negli ultimi giorni di aprile e la potente Germania
del tutto schiacciata. Le truppe alleate avanzavano ormai verso la nostra zona e la ritira-
ta tedesca era del tutto in atto. Le incursioni aeree non davano più tregua e radio Lon-
dra continuava ad incutere folle terrore preannunciando sicuri nel nostro territorio gli
ultimi aneliti della spietata resistenza tedesca. Udivamo avvicinarsi sempre più il rombo
del cannone ed attendevamo dal Cielo I'invocato miracolo per la salvezza nostra e della
nostra città.

Ed il miracolo awenne proprio il mercoledi 25 aprile, quando gli aerei alleati riusci-
rono a colpire, abbattendolo, il ponte sull'Adige a Boara Pisani, impedendo così alle
truppe tedesche in ritirata di dilagare verso la nostra pianura. Giovedì 26 nella nostra vil.
la di Arquà giunse, reduce dal fronte e salvatosi a stento a nuoto nelle acque del Po, un
soldato tedesco che era già stato ospite della villa stessa, che ci narrò dettagliatamente
come I'esercito tedesco fosse in pieno sfacelo e come avesse dovuto abbandonare al di là
del Po tutto il proprio materiale.

Tutto questo, avvalorato dalla distruzione del ponte sull'Adige, valse ad imprimerci
speranza e coraggio. Passammo le notti del 26 e del 27 nel rifugio di villa Maria. Ricordo
che nella seconda di quelle notti caddero spezzoni incendiari e bombe a pochi metri dal no-
stro ricovero, danneggiando gravemente un vasto fabbricato, senza però fare vittime. Nel
nostro rifugio avevano trovato posto pure le bambine dell'Istituto d'Infanzia <<Main>>, an-
nesso come già dicemmo al nostro Ricovero Opedaliero, e per le quali si era ottenuto mag-
gior sicurezza col trasferimento ad Arquà,.

Il 26 aprile radio Milano annunciava che quella città era in mano ai partigiani e che
gli alleati avevano occupato Verona. La notte del 25 Mussolini col suo stato maggiore
aveva lasciato Milano, in fuga verso la Svizzera e la Germania. Nel pomeriggio del gior-
no 27 era stato catturato dai partigiani a Dongo, sulla riva occidentale del lago di Como
in un autocarro fra soldati tedeschi, mentre cercava di raggiungere il confine camuffato
con cappotto tedesco e grandi occhiali neri. Il giorno 28, alle ore 16.30, veniva fucilato
dai partigiani insieme a Claretta Petacci, uniti in vita e in morte.

Ormai I'occupazione alleata dell'Italia settentrionale si realizzava senza combatti-
menti di rilievo grazie all'opera delle forze partigiane. Il giorno 28 apprendemmo che i
tedeschi, impossibilitati ad attraversare l'Adige a Boara Pisani per continuare la ritirata
attraverso le nostre contrade, si erano diretti lungo il fiume alla volta di Cavarzere e di
Legnago. Eravamo salvi!
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Nel pomeriggio di quel giorno 28 alle 15,30 sulla strada di Rovigo comparve in

esplorazione il primo carro armato alleato, che si fermò nei pressi dell'Ospedale. Più
tardi una quantità rilevante di carri armati attraversò Monselice dirigendosi verso Pado-

va. Lenzuola bianche erano state collocate ovunque, a guisa di tappeti o in forma di
bandiere, sicché Monselice doveva essere immune da eventuali incursioni aeree.

Noi, ad Arquà, eravamo completamente ignari di tutti questi awenimenti, e sul-

I'imbrunire ci recammo al solito rifugio in attesa degli eventi. Proprio allora giunse a

villa Maria I'ordine di chiudere porte e finestre e di prepararci all'arrivo delle forze al-
leate. Fra il giubilo generale, pur costellato da spiacevoli incidenti che qui non vogliamo
riferire, ritornammo a villa Stoppato per trascorrere finalmente, dopo tanto tempo, una

notte tranquilla. Sulla via di Padova intanto si verificava qualche scaramuccia, causa

isolate resistenze di nuclei tedeschi; in una di queste il campanile della chiesa di Lispida

fu colpito da colpi di cannone.
Lo stesso giorno, durante il passaggio di un gruppo tedesco in ritirata, venne ucciso

da quella soldataglia, in prossimità del convento di S. Giacomo, un pacifico cittadino,

certo Varotto, e ferito gravemente certo Emilio Ceoloni, esercente negozio di panetteria.

<Campane aterra, perduta la guerra>>. Questo motto popolare vaticinante in ogni

conflitto le disastrose conseguenze delle requisizioni dei sacri bronzi, anche questa volta

sembra avere dato ragione alla credenza dei fedeli. Nell'imperversare della guerra, dopo

la requisizione delle cancellate in ferro era venuta la volta delle campane. Furono aspor-

tate le due più grosse campane di S. Paolo, due del Duomo (fortunatamente non le più

importanti), tre di S. Martino, una dei Padri di S. Giacomo, le due campanelle della

chiesa dei Carmini, una di S. Luigi e una della chiesetta delle suore, tutte trasportate
nell'apposito campo di raccolta di Brusegana.

La sera dell'8 settembre 1943, giorno dell'armistizio, il nostro clero venne sollecitato

segretamente a recarsi subito a Brusegana per recuperare quelle campane che ancora fosse-

ro giacenti in quel deposito. Nella stessa notte furono così recuperate otto delle dodici

campane requisite e vennero seppellite nel terreno annesso al convento di S. Giacomo. Do-
po la liberazione esse vennero messe al loro posto. Le dodici campane asportate avevano il
peso complessivo di 37,50 quintali mentre le otto recuperate pesavano invece 16,22 qtinta-
li, con una perdita di2l,28 quintali di bronzo.

La seconda guerra mondiale era finita e con essa termina anche il nostro racconto,
nella speranza che simili orrori non abbiano a ripetersi mai più.
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